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P R O E M f O 
Verità^ "Domìni mamt in ccternum . La verità del Signore 
fu (lift era eternamente . Pfal. 116. 

S Ono 200. anni , che la Chiefa contende co’ Gefuiti per la, 
difefa delle verità, che ne formano l’anima e la vita ; La no- 
ce (fi t a della Redenzione , l’ efficacia de’frutti della morte del Salvato- 
re , la gratuità della loro applicazione , o per fervimi de’proprj termi- 
ni di Benedetto XIII. , i dogmi fi curici mi e f abili della pr e def inazione 
gratuita, dei Santi, e della grazia efficace in feflejja; i caratteri e 
l’origine della giuftizia Criftiana; 1’ obbligo indi fpenfabile di amare 
Iddio, e l’eftenlìonedi quefto dovere, che colli ruifce il vero Grillano, 
e lo diftingue dall’ Ebreo; la natura delle d lpolizioni , che eden- 
zialmente li richiedono nel peccatore per riconciliarlo coti Dio; in 
una paiola , le verità più pveziofe e più care al Criftiano , 
quelle , che fono lo fcopo delle fue orazioni, della fua fidticia, 
de’ fuoi ringraziamenti ; sulle quali fi fondano la fua umiltà , la 
fua vigilanza , 1’ adorazione in Ipirito e in verità : tali fono i 
dogmi capitali , per i quali da due fecoli la Chiefa combatte 
contro il nuovo corpo di Religione , che i Gefuiti hanno intra- 
prefo di foftituirvi, in confeguenza del loro orgogliofo principio 
dell’equilibrio, e della loro molhuofa dottrina della Probabili tà. 
Ha però fempre la Chiefa combattuto per effe con una piena 
ficurezzu della vittoria ; perchè fu già promeflò , che fe l’Infer- 
no poteva attaccarle per qualche tempo; non gli farà mai con- 
ceiro di prevalere contro di loro. Ond* è, che fe fovente li è 
avuto il rammarico di olfervare gli aflàlti , che uomini nemici 
o fedotti non han temuto di dare a quelle verità: quanta con- 
folazione li è altresì avuta fovente in fperimentarfi 1’ impegno 
della Provvidenza per l'adempimento di quella parola, che non 
mancherà mai, la verità del Signore fujfife eternamente ? 

Il Pontificato di Benedetto X1LL. quelli di Clemente XII. 
e di Benedetto XIV. ce ne hanno fomnf mitrato parecchie ripro- 
ve, e lonolene dalla Francia ricevuti preziofiilimi frutti nelle ec- 
cellenti Iftruzioni Paftorali , che alcuni di quei Vefcovi hanno 
avuto il coraggio di pubblicare, malgrado le tempeftev, che. pre- 
vedevano, doverne rifiatare contro di elfi per parte de’ nemici di 
quelle verità . Kon fi porrà mai in oblìo iL giubilo, che hàiyK» 
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arrecato alla Chiefa le Irruzioni dei già Monfignori di Tours 
e di Soiflbns, quelle dei Monfignori di Lupon, d’ Angers, d’Alai, 
di Lione, e le conferenze dei Monfignori di Lodeve, e di Men- 
de . Ma stil punto della fana dottrina abbiamo avuto la confola- 
aione di vedere anche in altre Chiefe delle intiere Congregazio- 
ni pubblicare e foftener Tefi , in cui fono chiaramente elpofte 
e fortemente difefe le verità combattute dai Gefuiti . In Germa- 
nia, in Italia, in Roma-fìeffa fi fono infegnate apertamente quefte 
verità come la fola fana dottrina, e come dottrina della Chiefa. 

Intanto fi è veduto diffonderfi e accrefcerfi per ogni parte 
l’indignazione sulla dottrina, e sulle perfone de’ Gefuiti. Efpulfi 
dalla Francia , dal Portogallo , dalla Spagna, e ultimamente da 
Napoli, e dalla Sicilia: umiliati in Sardegna, e a Venezia : con- 
dotti , per gradi più o meno fenfibili , alla loro totale rovina ne- 
gli Stati dell’ Imperatrice Regina ; non fono eglino più in credi- 
to, che quafi foiamente in Roma prefTo perfone ingannate, adu- 
latrici , o maliziofe. Con quali neri colori fono dipinte le loro per- 
fone , la loro dottrina, e il loro lfiituto dagli Arrefìi dei Par- 
lamenti di Francia „ dichiarando , la Compagnia, e tutti i fuoi 
„ membri , pubblici e fegreti , nemici di ogni Poteftà, di ogni 
„ Autorità leggitima , della Perfona dei Sovrani, e della tran- 
„ quillità degli Stati, perniciofa a tutta intiera la Criftianità, 

,, e che non può efiervi ficurezza per le Perfone dei Re, nè pace 
„ negli Stati , finché vi elìderà qualche membro di quella Com- 
„ pagnia'< ,, ( Arrefìi di Parigi de’ 9. Maggio, e d’Aix del pri- 
mo Giugno 1767. ) o come dice l’Avvocato Gen. Joly de Fieu- 
ry , „ che la loro dottrina è corrotta e abominevole in più pun- 
„ ti ; che fi trova in oppofizione e in guerra, fin dal fuo nafcl- 
,, mento , con tutti gli ordini del Regno ; che perturba il pub- 
„ blico buon ordine; riempie la Chiefa di difeordie; nutrifee nel 
„ fuo feno un partito nemico di ogni pace .... non cella di 
„ fpandere da per tutto la eofternazione e lo fpavento . . - . 
„ che finalmente la Chiefa e la Santa Sede non hanno mai avu- 
to maggiori nemici „ e che la voce di tutt’i Popoli fi fòllevsi 
„ contro quello lfiituto. ( Requifitorio degli 8. Maggio 1 767.). 

Si manifefìa ugualmente per ogni lato la loro illufione 
sul Gianfenifmo , e sulla dottrina e perfone di coloro , che 
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i Gefuiti hanno perfegultatò , e hanno fatto pevfeguitare sì vio- 
lentemente fotto quello ingannevol pretefto . Non fi è pofto in 
oblio ciò che diceva Monf. Joly de Fleury ai 21. d’ Aprile 1758. 
(rivoltandoli contro il deteftabile Libello intitolato : La realtà del 
■progetto di Bourgfontaine ) che fi ardiva di attribuire il difegno 
di rovefciare la Religione a uomini illuflri , i quali per la loro 
virtù , come pure per il folo carattere del Vefcovato, del Sacer- 
dozio, o della Magiftratura, di cui fono fiati onorati, fono al 
di fopra di ogni fofpetto . „ Monf. di Mon telar diceva pure nel 
„ Parlamento d’ Aix a 26. Gennaro 1765. parlando dell' accufa 
„ di Gianfenifmo. ,» Qual' è quefta Setta 3 II nome è facile a fup- 
porfì . E' quello appunto di cui fi fon ferviti i Gefuiti si fpeffò, 
e con riufeita , per rigettare dalle Dignità Ecclefiaftiche il me- 
rito , la fetenza , e la pietà .... perfidi calunniatori, abili a 
far nafeere o fupporre divifioni , per dar nomi di Setta a quei , 
che combattono la loro dottrina , o che fmafcherano i vizj del 
loro Iftituto , e le rifulte della loro politica . „ Lo difie ancora 
„ M. di Caftillon a 30. del feguente Ottobre, che queft a era una 
„ prctefa Setta , di cui i Gefuiti avevano reali zato la chimera ; e 
,, Monf. di Mjntclar nel fuo Requifitorio de’ 30. Maggio 1767. 
„ ripete, che fe il Gianfenifmo è una erefia reale giuflamente coti- 
,, dannata nelle cinque Proporzioni , . . Quejla erejia non ba alcun 
„ diftnfore in Francia ; „ verità confettata più volte , dimoftrata 
con gli Atti fletti ( del Clero ) , e confolante per i cuori amanti della 
pace , ma odiofa a quelli , che vogliono mantenere la turbolenza 
nella Chiefa . E' un delitto appretto di loro , foggiugne quello 
Magi fi rato , l’ aderire , che non vi è alcuna innovazione nella Fede. 

Ma per quanto fiano decifive fopra fatti , che fon pattati 
fotto i loro occhi, quelle tetti monianze , che fono fiate reiterate 
tante volte dai Magiftrati della Francia, e fpecialmente dal Par- 
lamento di Parigi nelle fue diverfe Rimoftranze contro lofeifma: 
abbiamo anche avuta la confolazione in vedere intieramente per- 
fuafe di quefta verità di fatto le altre Chiefe del Cattolici Imo, 
anche le più foggette ai pregiudizi • Si reftò forprefi di fentire 
nel 1757. Teologi di Roma , in una loro Confulta Dottrinale fo- 
pra certi errori predicati da un Gefuita nella Cattedrale d’ Au- 
xerre , fcuotere il giogo delle prevenzioni Romane , fino a dare 
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i più grandi elogi alla pei fona , e alla dottrina di M. Duguet , 
e di M. Colbert Vefcovo di Monpellier . Si fu ugalmente forprelì 
in vedere il P. Berti con una generofità edificante, fare (lampa- 
re , ch’Egli riconofceva , che la dottrina approvata da Benedet- 
to XIV. non differiva punto da quella , che tengono in Francia coloro* 
i quali , ad {/libazione fopratutto de’Gefuiti ,fon chiamati Gianfenifli . 

Troviamo ancora di più nella Lettera Paflorale di Monfig. 
Arcivgfcovo d'Evora. Non folo quello Prelato sì accreditato nel 
Regno di Portogallo dà al fuo Popolo il Catechifmo di Monpellier 
come un capo . d’ opera di fana dottrina; ma efnlta M. Colbert 
come un Prelato virtuofo e dotto , e come un degno Vefcovo , nemi- 
co coflante della menzogna ; e fetnpre ripieno di zelo per la verità. 
All’ oppoflo dipinge i Gefuiti perfecutori di quello grand’uomo, 
e del fuo Catechismo , come geloji all' s: cefo contro tutti i buoni 
libri , che efcono al Pubblico fot to altro nome , che il loro, e co- 
me nemici dichiarati ile i Vefcovi , ogni volta , che il loro pro- 
prio inter effe l* ejìge , anche quando non può il loro inter effe accordarli 
con quello della Cbìefa. Bice , che quella Compagnia , nata , ernie 
fembra , per affliggere il mondo intiero e per turbare la pubblica 
tranquillità , non fi dimentica di far ufo di quelle calunnie , che co- 
nofee le più adattate a' fuo i dìfegni e naturali al fuo carattere. Venen- 
do poi al pretefo Gianfenifmo : quella Società convncia, d ee il Pre- 
lato Portoghefe , dal qualificare ingenerale di eretici tutti gli Autori , 
che tengono una dottrina oppili a a quella delle loro fcuole , e a infe- 
rirgli nel catalogo de' Gianfenifli .... Effa ha compoflo un Dizio- 
nario a quello propojìto. Scorrendo quindi l’Àrcivefcovo d’Evora i 
differenti punti di dottrina , su i quali il Catechifmo di Monpel- 
lier è contrario agli errori de’Gefuiti: come farebbe, fedeltà ai 
Sovrani, Morale conforme all’Evangelio, Grazia di Gesù Griffa 
fpiegata fecondo la dottrina di S. Agoffino ; termina egli ciafcu- 
no articolo concludendo, che fecondo il metodo de’Gefuiti, que~ 
fio Catechifmo deve efftr Gianfenijla , o fofpetto di Gianfenifmo , 
Da quello li vede qual cafo faccia M. d’ Evora di quelle acculo 
di Gianfenifmo . Si fcaglia ancora col gran Colbert contro le 
falli ficazioni fatte nel 17215. al Catechifmo dai nemici della ve- 
verìtà , dall' empia mano de' Gefuiti , de’ quali deplora il funai fimo, 
e la follìa fpra punti capitali della dottrina della Cbiefa , quali 

' ' fv'U 


Digitized by Google 



V 

fono la materia della Grazia , la volontà di Dio riguardo alla /di- 
vezza di tutti gli uomini , l’ ^Attrizioni ?, Ì 2 c. tali fono i termi- 
ni di quefto Arcivescovo. Si dichiara coi Catechifmo ( non cor- 
rotto ) di M. Colbert per la necejjità dell" amor di Dio , e di un 
amor dominante nel Sacramento della Penitenza, e tratta il Sen- 
timento contrario dei Geluiti di opinione, la di cui qffurdità fi 
riconofce da tutti quelli , cioè hanno qualche cognizione della Teolo- 
gia . Finalmente parlando della condanna di quello Cateth imo, 
eftorta per forprefa da Clemente XI. nel 1702. dice, (he qutfta 
causò nella Francia tutta il maggiore degli Jean dal: , e non elita 
a citare in teftimotiio di quelto lcandalo la celebre e coraggiofa 
Lettera dei lette Y'efcovi a Innocenzo XIII. contro la Bolla Uni- 
geni tus . Nè contento di averla citata , parla ancora di quelli 
Prelati nella più onorevol maniera, chiamandogli fette pii e dat- 
ti Vefcovi di Francia. . Quelli pubblici elogj di quei Prelati , 
quella Rima della loro dottrina, e delle loro opere, ci fan rav- 
viare qual idea fi ha in Portogallo della Bolla, e della Sua au- 
torità ; come ancora la maniera , con cui li burlano delle accyfe 
d : Gianfenifmo , ci dimoftra ciò, che vi fi penfa di quella chi- 
mera . L' Autore della nuova Fifa di M. di Falafox , il di cui 
refi; molilo non è fofpetto , aflerifee , ( Pref. p. 41. ) che al pre- 
ferite fi sa (da per tutto ) anche a Roma , ciò , che f gràfica quejlo 
nome ( di Ginnleni Ila ) nella bocca de' Gejuiti , Da quello fi ve- 
de , che fi preparano a poco a poco le Strade al pieno trionfo 
delle verità combattute ■, e che Scorgiamo già lilplendere nelle 
Chiefe del Cattolicifmo, come un crepufcolo di quel giorno sì de- 
liderabile , in cui la Chiefa nei trafporti della fua allegrezza 
elclamerà , che la verità del Signore fujjifle eternamente. 

Quello , che il Parlamento di Parigi diceva al Re nelle fue 
rimostranze de’ 30. Agolto 1766. rifpetto alla vera dottrina 
sulla poteflà dei Sovrani , lo vediamo avverarli ugualmente in 
rapporto a tutte le verità , di cui fono ugualmente nemici i 
Geluiti. „ Non bifogna ftnpirfi , o Sire, ( dice quefto augufto 
„ Confetto ) Se , ellendoli trovato confidato V ammaeftramento del- 
,, la prima gioventù ai Gefuiti , che hanno iftrui co la maggior 
,, parte di coloro , che occupano al prefente i più dittimi polli 
„ nella Chiefa ; fon divenuti sì comuni i loro perniciosi principi; 
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,, fe la loro dottrina fi è infinuata in quafi tutti gli ftabilimentl defii- 
„ nati alla pubblica educazione della gioventù , e fopra tutto nei Se- 
,, minarj , e nelle Scuole private , ove molti Vefcovi occultano agli 
„ occhi del Magiftrato quei libri , e quelle maflìme , che infegnano il 
,, fiftema d’indipendenza Ecclefiaftica, ( e l’ altre dottrine erronee 
„ de’ Gefuiti ) il di cui veleno fi è fparfo , e fi efiende ogni giorno nel 
„ Clero di Francia, e ha penetrato fin dentro la facolta di Teologia.,, 
Quella è la pittura pur troppo ralfomigliante dell! fconcer- 
tì , che fi fperimentano nelle Chiefe del Cr.ftianefimo , I Geluiti 
l’hanno infettate quafi tutte colla loro dottrina ; i fonti della : 
prima educazione vi fono corrotti ;i Seminar) non prefentano per 
libri di ftudio alla gioventù , fe non che Teologie ripiene d'uria 
perverfa dottrina ; la gioventù abbeverata in tal guifa ha porta- 
to il contagio nei differenti ceti del Clero , di cui occupa i pofti. 

I difcepoli fon divenuti maeftri , e maefiri , che al prefente in- 
fettano i loro difcepoli . Sarà dunque da fìupirfi , fe il veleno 
della dottrina Gefuitica è penetrato sì profondamente in tutti 
gli ordini del Clero, in quafi tutte le fcuole ecclefiaftiche ? Da 1 
ciò ne avviene , che fovente in alcune parti del Criftianefimo 
un Ecclefiaftico , un Predicatore , un Profefiore , un Vefcovo 
ifteflfo non polfono {piegarli finceramente , e pubblicamente in 
favore di quelle verità , di ci^i fon nemici i Gefuiti , lenza tro- 
var contradizioni per ogni lato , fenza provare faftidiofi ftrapaz- 
zi , e bene fpelfo vere tempefte . Con effetto il fu M. Arcive- 
fcovo di Tours , per efempio , M. de Lupon , M. di Soiffons in 
Francia, quali difgufti non hanno fofferto?E M. Vefcovo d’Alais 
come è fiato trattato da un molto gran numero de' fuoi Colle- 
glli? Se li Vefcovi , Giudici per diritto Divino della dottrina , 
ciafcuno nella fua Diocefi , provano quefte amarezze ; quante 
non ne devono provare i Miniftri di un rango inferiore ? Si 
viddero malmenati per ogni parte i Profeffori , i Predicatori , 
i Catechifti , i quali infegnavano le verità , che formano l’og- 
getto dell’odio dei Gefuiti , e i Confelfori , che le mettevano 
in pratica nel Tribunale della penitenza. Da ciò è derivato lo 
fpaventevol progrefio del libertinaggio , e dell’irreligiofità, che fi 
manifeftano ben fovente nella prima età in una gioventù deftituta 
di quelli appoggi , di cui abbifcgna . Una tal gioventù che fperan- 
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za può eflere per la Chiefa.e per Io Stato ? Quelli Tono i frutti 
della dottrina del Gefuiti, e della loro guerra implacabile contro 
la fana dottrina . Quefti fono gli effetti della protezione e del cre- 
dito , che han goduto , e che nelle loro mani fono fiate fpade a due 
tagli per fcacciare da tutti i pofti il meritoria fcietiza , e la pietà. 

Il rimedio dunque e l’unico rimedio a 6Ì preffanti mali 
farebbe fenza dubbio il purificare le forgenti dell’educazione, 
e travagliare a formare una nuova generazione , che poflà ripa- 
rare le noftre perdite. Ma quando anche fi voleffe porre in ef- 
fetto dove trovare in mezzo a tante rovine uomini capaci di 
porre in opera una si faiutevole rifoluzione , e di richiamare 
fra noi tutto il bene diflipato ? Si può forfè fperare di ritro- 
vargli giammai , finché .fi vedranno fuflìftere le prevenzioni Ge- 
fuitiche contro Dogmi , che foli poflono condurre alla pietà, e 
finché non fi darà adito a foggetti idonei per gli pofti nella 
Chiefa, e nella pubblica educazione ? Non farà mai la dottrina 
de* Gefuiti per formare buoni Criftiani e degni Cittadini. 

Da un lato il corpo troppo numerofo degl'increduli fi uni- 
fce ai Gefuiti .per fcreditar Dogmi , la di cui profondità , de- 
gna dell'eterno Dio, ha fatto dire a S. Paolo ,, O profondità de* 
„ tefori della fapienza , e della fcienza di Dio! Quanto fono im- 
„ penetrabili i fuoi giudizj , e incomprenfibili le fue vie! Poiché 
„ chi conofce lo fpirito dei Signore , o chi gli ha dato configlio „ ? 
Dall* altro lato una gran parte del Clero infettata dagli infegna- 
menti de' Seminar] pare , che su quefto punto porga la mano 
agl* increduli , e quegli fteffi , che combattono 1* increduli- 
tà , abbandonano bene fpelfo , almeno in parte , quefte ve- 
rità capitali , perchè forpaffano la portata della loro fiacca ra- 
gione . Gentili orgogliofi , che ofano perfcrutare gli abifli dell* 
infinito ; che neppur fanno , che folo a Dio appartiene di conci- 
liare 1* infinito della fua mifericordia coll* infinito della fua giu- 
ftizia ; e che la fana ragione ci detta » che fopra quefte pro- 
fondità impenetrabili non vi è altro partito da prendere .fenoli 
che di credere con una umile femplicità quello, che a Diofìtf- 
fo è piaciuto di rilevarcene! Non ci arrechi più ftupore , che 
le Opere eccellenti compofte da più di un fecolo per la difefì 
di quefte importanti verità , fono fi generalmente trafcurate , 
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(lupiamoci più tofto , che quelli liefiì , che più dovrebbero nu- 
trirfene, nieute più le leggono che il re/tante degli uomini. La 
frivolezza fembra efferfi impolfeffata di quafi tutti gli fpiriti. 
Le Opere Dogmatiche fon troppo ferie per il gufio moderno. 

Non è però così la Dio mercè univerfalmente . Mentre fi ofier- 
va , che vengono ogni giorno ricercate da Spagna, da Portogallo, 
dall’Italia , dalla Germania le migliori edizioni dei Padri , i 
Teologi i più efatti , gl’ Iftorici Ecclefiallici i più Rimati , quali 
fono Tillemont , Fleury , Racine , &c. Un Pallore pii (limo , e 
illuminatifìirno di una gran Città di Germania fi efpreffe , non 
ha molto, in quelli termini in una lettera a un fuo amico;,, Per- 
„ mettetemi , Signore , di dirvi per volila confolazione , che 
„ le Opere de* Signori Nicole , Duguet , Asfeld , Mezenguy , <Scc. 
M fi gallano così bene in Germania , e che le puerilità de’ libri 
„ di pietà Gefuitici vi fono quali generalmente deprezzate . In 
„ quanto a noi altri Pallori , e fopra tutto in quefta Diocefi , ab- 
M biamo per la Dio grazia tutta la libertà d’ iltruire i popoli fe- 
,, condo lo fpirito delle Scritture, e de’ SS. Padri. „ Un'altra 
Lettera porta,. che gli fcritti relativi agli affari de’Geluiti di Por- 
togallo , di Francia, e di Spagna fono fparfi per tutto l'Impero. 
„ Noi gli legghiamo con tanta maggior fodisfazione, quanto che 
, y vi s’incOntrano i nollri fentimenti. Il potere diretto, o indi- 
„ retto de’ Papi sul temporale de’ Re non ha più autorità prelà 
„ fo di noi . Al preftnie non fi fa menzione di quefti fentimen- 
- ti , fe non che per burlarli della fìupidezza di coloro, che gli 
„ hanno inventati . „ Una recente lettera di Spagna ci fa una 
• pittura efprelliva della caduta degli' f.udj , e del regno dell’igno- 
ranza in quel Reame , tinche vi hanno dominato i Gefuiti ; e 
dei felici germogli di riforma , e di rinnovazione , che lì ha la 
confolazione di vedervi dopo la loro efpullìone . Si attelta nella 
Retta latterà, che le Opere di M. BolTuet , l’Opera di Febronio 
Giurifconfulto Tedefco , e quello del Pereira Teologo e Canonifta 
Portoo,hefe li leggono in Spagna con diftinto applaufo : Saturno 
flaufu accepli funt Matriti , forfan regnai uri . 

Ecco i fondamenti della fperanza , di che la Provvidenza 
con sì poderofi appoggi fia per condurre le verità combattute 
alla vittoria , che loro è promeffa . 
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DEL 

P. Rev. M ° Generale de’ Francefcani 

Intorno l' abufo de* fuoi Relìgìoji ni Contrabbandi . 
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S. R. M. , ..... 

SIGNORE • • -' ■'• ••• •; • 

. v' ' . • : ;>■ •( . • 

E Ssendofi nel Reai Nome di V.; M. fatto cooofcere al Padre 
Generale de’ Francefcani 1 * abufo che faceafi della perniciofa , 
ed erronea dottrina toccante al dtefraudarè il, pagamento de* da-> 
zj , e delle impofizioni , il medefimo per Tipararè ai male , che ; 
ha trovato fuliiftente , e che conofce contrario alla vera morale* 
ed a* Divini Infegnamenti del Vangelo , avea fatta una lettera 
circolare , sulla quale efiendofi degnata V. M. ordinare con Reai 
Diljpaccio per Segreteria di Stato degli Affari Efterl , preforive-t 
re a quella Reai Camera, che su di quella vi avefle ihtìerpofto 
il Regio Exequatur, e ne avéffe umiliala copia del tutto alla 
M. V., locchè efeguendo quella Reai Camera le umilia. Tingi on- 
ta. Il Signore Iddio confervi , e feliciti la R. P. di V, M. , cq- 
me defiderano i fuoi amantiffimi Sudditi. Dalla ReaL Camera a 
-19. Luglio 1765. — Di V. M. — - Umiliflimi Vaffalli . — Bal- 
daffarre Cito Prefidente . Tiberio de Fiori . — • Francefco 
Antonio Perrelli. — Francefco Vargas Macciucca . — Salvato- 
re Spiriti Segretario. * ì . ’ 1 ' : . ' G f . 

— — - — ■■■ ■* — — 

Frater Petrut Jannetiu: de Mo- 
lina Sacra Pbeologicc antiquu: 

Ledi or , Catòdica Majejlaiis 
in regali Matritenji Congrefu 
prò Immacolata Virginit Con - 
ceptione Tbeologus , ÌT totius 
ordini s Fratrum Minorum ite- 
rato Minijìer Generali:, Com- 
mijptoiut » Vifitator Apoftoli- 
cus „ iJ burniti: in Domino 
‘ Servu t . v 

T'Vle&is in Chrifio unìverfis 
Patri bu». Se Fr atri bus Su- 
periori bus* 


Fra, Pitetro Giannetti de Moli- 
na Lettore anziano di Sacra 
Teologia, Teologo di S. Maeftà. 
Cattolica nella Regia Società, 
di Madrid , per l’Immacolata 
Concezione dellaVergi ne,e Pro- 
pofito Generale per la feconda 
volta di tutto l’Ordine dei Fra- 
nti Minori Conventuali , Com- 
mèffario , Vifitacore Apoftoli- 
co , ed umile fervo nel Signore „ 

A Tutti i diletti inCriJlo Padri , e 
Fratelli ^Superiori , e Sudditi 

A x di 
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perioribus , & Subditis , totius 
Cifmontanas noftra Fami lise fa- 
lutem, Se pacem in Chriftoje- 
fu Domino noftro . 

Quod jamdudum cumprimum 
Ordinis nofìri Supremo Mini- 
fterio fungeremur , datis ad 
univerfam tranfuiontanara Fa- 
miliam encycliib literis contra 
veófcigalium fraudatore' praece- 
pimus ; idipfum hoc tempore 
prò noftri Paftoraiis Muneris 
cura, ad Vos , Patres , Fratref- 
que dileétiflimi fcribendum de- 
ctévimus , fperantes futurum, 
ut qnemadmodum priores illas 
iiteras'; ita Se noftras. hafee , 
abufu hujufmodì penitusi extir- 
pato , magnuiti. Fami lise decus, 
utilitafque confequatur „ Cum 
cnim Nos, id poftulante Oificii 
noftri rat ione ,-habendse Gene- 
rali s Congregai ioni b caufla, in . 
hanc Cifmontanam Familiam ve- 
niiremus, quidam Reguni.alioruni- 
que Prjncipum fupremorum Mi- 
ai ftri a pud Nos gravìter conquelti 
funt nonnullos effe , quamquam 
paucos eos quidera, noft;i Oidi ni b 
Alumnos , qui vedigalia, Ceu 
Gabellas , ut vocant , fraudale 
quandoque; non vereantur . Qua 
ex re quanrum ipfi ceperimus 
animo • dolorem , verbis piane 
explicare non poflumus , pne- 
di&orum ^catturi! inconfideran- 


di tutta la nojlra Provìncia di 
qua dai Monti , Salute , e Pa- 
ce in Gesù Crijlo Signor no- 
Jlro . 

Quello che tempo fa ordinam- 
mo , sul principio del nojlro Su- 
premo Governo , con lettere en- 
iciclicbe mandate a tutta la 
Provincia di la dai Monti » 
contro i defraudatori tlelle Gab- 
belle , lo jlejfi ora abbiamo de- 
terminato di fcrivere , a te- 
nore del noflro dovere paflora- 
le a voi .Padri , e Fratelli 
Ailettiffimi - % Sperando , che Sic- 
come accadde alle prime no- 
Jlre lettere , così ancor quejle , 
di frutto . « interamente un Si- 
mile abufo , debbano ridondare 
in grande utile , e vantag- 
gio di quella Provincia . Im- 
perocché ejpndo noi venuti , fe- 
condo il nojlro dovere in que- 
Jla Provincia di qua dai Mon- 
ti , a cagione di fare una 
Generale \ Congregazione , alcu- 
ni. Minifri dei Re , e di al- 
tri Principi fupremi Jì fino 
con noi molto lagnati , che 
vi fo fero alcuni del nojlro Or- 
dine , benché pochi ,, che non a- 
ve&m ripugnanza di. defraudare 
bene fpejfo le Impofizioni , e 
Gabbelle dei Principi ; della 
qual Cfifa quanto dolore ab- 
biamo fentito «. non pqffìamo- 
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tiam deplorantes , qui quo crì- 
mini s genere fe obftringant; 
quam id facinus Minoritas po- 
tiflìmum dedeceat , quod deni- 
que in difcrimen fe , fodalitii- 
que fui commoda adducane, 
non fatis advertunt . 

Ac primum fi qui fint , qui 
exiftimant non debere fubdi- 
tos in confcientia, ve<ftigalia, 
tributa , Gabellas folvere , noe 
illi graviamo , exitialique in 
errore verfantur . Si namque 
Tributorum Leges , licet fine 
ulla exceptione , limitatione- 
que , quemadmodum ceterae , 
fint a legitimis Principibus la- 
tae , negligi nihilominus fine 
culpae reatu poflunt ; jam nul- 
la? erunt civiles leges , quae 
Subditorum Populorumconlcicn- 
tias obligent , omnifque proin- 
de interna earum vis extin- 
guatur , atque intercidat ne- 
cefie eft . Quam ftultam per- 
fuafionem Chrifìianorum men- 
tibus convulfurus Gentium Do- 
&or Paulus diferte inquiebat 
ad Romanos , Omni s Anima, 
Potefìatibus fiblimioribus fui - 
dita Jìt ; cujus rei rationem 
afTerens : non ed enim , fub- 
dit , poteflas nifi a I)eo ; J Oux 
autem funi , a Deo ordinata 
fint . Itaque qui refi/li t po- 

téjlati % 
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fufflcientemente efprimere con pa- 
role , deplorando /’ imprudenza di 
fimi li Religio fi , i quali non riflet- 
tono abbqflanza , di qual delitto fi 
fanno rei , e quanto quejlo fia inde- 
cente ai Religi ofi Minori , ein qua - 
le rifebio pongano fe fteffì, e la qui et- 
te pubblica della Religione , ) 

E primieramente ,Jè alcuno v’è, 
che giudica non ejfere obbligati i 
fudditi in cofcienza , a pagare le 
imposizioni , le gabbelle , e i tribu- 
ti , quejli certamente fi trova in 
un graviJJ/mo , e per niciofo errore. 
Imperocché fe le leggi dei Tributi , 
quantunque fenza alcuna eccezio- 
ne , e limitazione , come le altre , 
fatte da Principi legitimi , pnffono 
trafeurarfi , ciò non oflante , fenza 
grave colpa sfaranno ancora annul- 
lai e le leggi civili , ne obbligheran- 
no la cofcienza de' Popoli fot top fi t 
e perciò reflerà didrutto l'interno 
loro vigore , e annichilato . Quel a 
fciocca perfiafione volendo il Dot- 
tor delle Genti S. Paolo , abolire, 
dalla mente de * Crifìiani , con la 
filila eloquenza coti parlava ai 
Romani . Ognuno fia foggetto , al 
fuo Sovrano , e di ciò rendendo ra- 
gione , figgiunge ; imperocché 
ogni Sovranità viene da Dio , e 
tutto quello che è , da Dio è 
fiato ordinato . Perciò chi non 
vuole obbedire alle Potenze fupe- 
riori, refifte alla volonqadi Dio,, e 
' A 3 quelli. 
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telati , Dei ordinatimi re - 
fifiit . jQtt/' autem refifiunt , 
iffi fibi damnationem acqui - 
runt . Ac tandem concludens : 
ideo , ait , necejjìtate Sub di ti 
eflote , non foìum propter tram, 
fed etiam prof ter confitenti am . 
Quo fimul in loco Beatus Apo- 
lìolus iilorum videtur prasfo- 
cafle vocem, qui tributorum le- 
gem ita poenalem autumant.ut 
Hominis» quidem confcientiam 
óbliget , fed ad poenam tantum- 
modo poft fententiam Judicis ; 
idque ex eo putant confirmari 
pofie , quod lex eadem diferte 
non jubeat , ut Tributum nul- 
la expe&atà pernione pendatur. 
Sed Splendide falluntur . Nam 
culpam Paulus conjungit cura 
poena , inquiens , non folumpro- 
pter irarn , fed etiam propter con- 
file» fiat» ; & perfe&am impe- 
rat fubje&ionem , atque obedien- 
tiam , quie omnem limitandi 
<!avillandique artem ignorati & 
ad Tributorum denique folutio- 
nem nominatim defcendens, hanc 
pertinere infuper ad Juftitiam 
docet , qua? quin obliget in 
confcientia , efto debitum non 
petatur t nemini dubium eft. 

Etenim poftquam prsecepit A- 
poftolus , ut fideles fubditi Po- 
teftatibus lìnt , non folum propter 
iram , fed etiam propter con- 
• .* f. ■■ icientiam, 


quelli , che vi refiftono , fi ac- 
quiftano i* eterna dannazione 
e finalmente concludendo dice 
perciò liete obbligati ad obbe- 
dire , non lòlamente per il ti- 
more del gaftigo , ma ancora in 
cofcienza . In queflo luogo VApo- 
Jlolo pare che abbia voluto pre- 
venire , e dijlruggere il fin- 
amente di quelli , ebe credo- 
no la legge de ’ Tributi fola- 
mente penale ; cojìccbè obblighi 
filo la cofcienza alla pena , do- 
po la fintenza del Giudice ; e ciò 
credono confermarjì da queflo ebe 
la legge fiejfa apertamente non co- 
manda , ebe fi paghi il tributo , 
fi non quando è dimandato. Ma 
errano di molto. Imperocché S.Pao - 
lo unifie la colpa colla pena di- 
cendo non folo per il timore 
dei gaftigo , ma ancora in co- 
fcienza ; e di più comanda una 
perfetta fubor dinazione , e obbe- 
dienza ; loccbè dijìrugge ogni ca- 
villose limitazione , e nominata- 
mente fendendo al pagare i Tri- 
buti infegna ebe ciò fpetta alla Giu* 
Jlizia , ebe ognuno accorda obbliga- 
re in cofcienza , quantunque ef- 
pr efjhmente non fi cerchi il dovuto. 

Imperocché dopa ebe 1‘ Apo- 
floìo comanda ebe li fedeli Vaf- 
falli fojjero figgetti alle Sovrane 
Poteflà , non follmente per timor 
del gafiigo , ma ancora per co- 
fcienza t 


jigmze 


«• •• 


fcientiam , tic e veftigio fubjicit: 
Ideo enim 0* Tributa prafiatis : 
Mivtiftri enim Dei funi; in boc 
ipfum fervientes . Ni mi rum Prin- 
cipe* fupremi Minifterio Dei 
fpnguntur in terris , fuam 
omnem operam , iaborem , vigi- 
lias , facultates , opes in poli- 
ticum Reipublictè regimen » uti- 
litatemque conferente* . Quam- 
obrem juftitise , quse commuta- 
tiva dicitur, poftulat ratio, ut 
iis penfitentur Tributa , velut 
ftipendium , ac Patrimonium, 
quo Se ipfi tamquam d igni Ope- 
rarii , mercede fua decenter fu- 
ftentari tuerique dignitatem 
fuam , Se quse ad Reipublicas 
commoda , fplendorem , incoi u- 
mitatem ,fpe&ant , procurare 
póflint , inftaurare pontes, refi- 
cere via* , armatam , qua in 
Urbe, qtìa ia agri* habere ma- 
num ad vitto , Se fortunarum 
unius cujufque cuftodiam. Se , 
quod caput efl , Milites alere , 
propugnacula finium , aliaque 
communire loca , ceteraque pu- 
blicae fecuritatis fubfidia com- 
parare , quibus non calamitate 
iolum fed calami tatis etiam 
formidine liberati Cives inocio 
cura dignitate , in negocio fme 
periculo vitam traducane . Qua- 
re ibidem inftitutum fermonem 
de fubje&ione Principibus qui-* 
«... u bufvis 
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feienza , toflo /aggiunge . Paga- 
te i tributi ai Principi , perchè 
fono Miniftri di Dio , ferven- 
dolo in qualità di Sovrani .Cioè 
i Principi fovrani fanno le ve-, 
ci di Dio in terra , impiegando 
tutta la: loro attività , fatiche , 
penjieri , facoltà , e ricchezze nel 
governo civile , e utilità dei loro 
Stati . Onde richiede la Giudi zia, 
detta Commutativa , che fi pa- 
ghino i Tributi come jlipendio , e 
Patrimonio , col quale i Principi 
come degni Operarii , con decoro 
poffano fofientarfi , difendere la 
loro dignità , e precurare tutto 
ciò che riguarda il vantaggio , lo 
fplendore , e falvezza dei Popoli , 
come farebbe il rifarcìmento de * 
Ponti , e delle frode , il tenere 
Milizia in Città , e in Campa- 
gna, per falvezza della vita, e 
cufiodia dei beni de' particolari , 
e quello che più importa , mantenere 
delle Truppe , tener prefidiate le for- 
tezze , e altri luoghi , e procurar/ 
tutti gli altri f ufi dii per la pub- 
blica fi carezza , coi, quali mezzi 
non filo ì Popoli fiano efenti da 
difgrazie , ma ancora dal timore 
delle medefime, e cosi poffano tran- 
quillamente i Popoli godere dei loro 
beni , j far coihmercio ficuro cogli 
altri. Perciò terminando &.P aodo nel, 
luogo citato il fuodifcorfodeU'obbe - 
dtenza ai Principi di qq^lunque 
ca. .‘xuni'i A 4 firta 
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bufvis debita abfolvens Paulus; 
Re ddi te ergo , exclamat , omni- 
bus debita : cui Tributum, Tri- 
ìutum , cui veBigal , vehigdl . 
ISJeque vero aliud proclamare 
poterat Prasco , quando Judex 
vivorum &. mortuorum , Re- 
ligioni noftrce, Se falutis Au- 
<ftor Jefus Chriftus id ipfum & 
totidem decreviffet verbis , & 
fuo etiam exemplo docuifTet . 
Cum enim fìbi apud Matthteum 
eadem hsec de cenfu Caefari 
folvendo a Pharifaeorum difci- 
pulis proponeretur quaeftio: Red- 
dite , inquit , quce funt Ccefa- 
ris C<£ fari , & quce funt Dei 
Deo . Acque ut hac in re , ficut 
in reliquis omnibus , fe&atori- 
bus fuis fuo anteiret exemplo, 
voluit quoque ad id prasftan- 
dum fuam Omnipotentiam ad- 
iri bere . Qtiandoquidem cum 
veniflet Capharnaum , neque 
haberet unde didracma pende- 
ret , ftaterem ex pifcis ore 
juflft Petrum acci pere , qUo 
Tributuht utriufque nomine 
perfolveretur . Qute cum ita 
fint , unufquifque veftrum du- 
bio procul intelligit , quam 
gravis culpa fit eorum , qui 
fubje&ionem Principum fan&io- 
nibus debitam violantes , fan- 
éfca JuftitiEe conculcantes ju- 
ra , difertiflimum Domini con- 
• v temnentes 


fori a ef dama . Date ad unqUe a tut- 
ti il loro dovere, a chi Tributo, 
il Tributo , a chi Dazio , il Dazio. 
E non poteva altrimenti predi- 
care l' A-pojlolo , giacché il Giu- 
dice dei vivi , e dei morti , V 
Autore della ttoflra Religione , 
e f alate Gesù Crocififfo , <aveà 
Jlabilito lo fiejfo con parole Conf- 
inili , e col proprio efempio lo 
uvea infognato . Imperocché ejfen - 
dogli fata propofla la fejfa que- 
Jlione da Farifei ,come apparifce 
da S. Matteo , intorno al tri- 
buto da pagar fi a Cefare dai 
fuoi difcepoli , rifpofe , Date a 
Cefare quello che è di Cefare, 
e a Dio , quello che è di Dio, 
E perché , come in quefia , così 
in tutte le altre cofe , precedere 
col fuo efemp’to i Jùoi feguaci i 
volle ancora adoprare la fua On- 
nipotenza per farlo , Mentre of- 
fendo venuto in Cafarnao , ne 
avendo come pagare il didram- 
via , comandò a S* Pietro 'di pi- 
gliare uno Statere dalla bocca 
del pefee , per pagare il tribu- 
to per ambedue . EJfendo ' tut- 
to ciò vero , ognuno di voi cer- 
tamente capifce , quanto fia gra-* 
ve la colpa di quelli che violan- 
do la fub ordinazione ai Prin- 
cipi dalle leggi dovuta i e con- 
culcando gli inviolabili dirit- 
ti della Giufìizia' , e difprez- 
z.i-i zando 
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temnentes prasceptura , Regio 
M rario detrimentum inferunt , 
eos Principibus fubripientes pro-i. 
ventus , quos ipfi a Cubditis 
Populis ad publicorumonerum, 
qute afiidue fuftinent , compen- 
fationera , ad publicse rei c li- 
ft odiam , ad fubditoruna eorum- 
demialutem r & tranquillitaterft 
jure optimo expe&antl . •"> 

w Quanto porro .-deteftabiliiis 
vitium, hoc eft p PatresvFra-* 
trefque cariami , inFrancifca-» 
ni Ordinis alumno , fi quia eft 
hoc culpse genere irretitus , qui 
perfe&iori quadarn , eaque A po~ 
ftolica vivendi ; ratioue Jefum 
Chriftuna , Bdato Francifco ^li- 
ce, fequi fe gloriatur, , preffiuf- 
que ipfius infìftere veftigiis'i 
praefenira cum v in eo hiqus tur- 
pitudo facinoris infando, ingra- 
ti animi viti» cumuletur ? Me- 
no certe veftrum ignorat , quam 
benevolenti am Principes qui- 
que avi tee pietà tis non mi- 
ma v quam Imperli Heredes in> 
Roftraka' \ indefinenterv contuie*, 
tint , qnibus nos beneficiis or^ 
narint , quibus Privilegiis , ac 
exemptiònibus / auxerint’ , quei® 
demuna , quamque infiginbiB> ven» 
digalibus , ' quas ex datila , viho\ 
frumento , oleo , ceterifque , 
quee. ad indumentum , ad vir 
dum >, ad vitse necefia^ia 4tkv» 
Ouq nent . 


$ 

zando un comando fai) chi arò 
del Signore danneggiano il Re- 
gio Erario , togliendo ai Pritt? 
dpi quelle entrate , che effi fan ra- 
gione affettano dai f additi per 
Supplire ai - pubblici quotidiani 
pefi , per Mantener*' difefo il 
Regno , ,e~p*r ìdfàluté dei 
podi . '■* ■ ! cvjro » 

^ , , , , . , . , i ..«*• j 

•• Quanto certamente è più dete<- 
fiabile\ quefto vizio', Padri » e 
F rateiti tariffimi- in> uh Reltgio- 
fo dell' Ordine di S. Francefilo , 
fe vi è qualcuno che ' lo abbia , 
cioè, incuoile . per fotte * che fi 
gloriano' v fotta he sfotta di 
S. Fratieefco , di menare -una vi- 
ta più perfetta S l e imitare con 
un modo uipo/loli co di vivere il 
Salvatore , a più da vicino de * 
gli altri figuirlo e p articolar* 
ménte perché dì quejfa Viziò la 
reità è inoltre aggravata dàlia 
imputazione 4' ingratitùdine . 0~ 
gnuno dì voi sa quanta 'benevo- 
lenza abbiano ufafo, e di conti- 
nuo v ufi no verfia Ut rfoftra* Reli- 
gione tutti i Principi , non me - ì 
no eredi dfl Regno. ,. cbe della 
paterna piétcc'f di quali privile- 
gi i ì IMÌ e finzioni • hanno onorato 
la noftw 1 Religione ,! i* da quanti 
dazii cònfiderabiìi , fpet tanti alla 
lana , aldino , al grano ; all'oglio, 
rilutto ciò eòe riguarda ilvitto', 
^ e il 
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nent, c?piunrur, immunes red- 
diderint: . Quapropter immane 
qupddara vitii raonftrum pu- 
tandum eft , a quibu$ tot exi- 
mise caricati^ fignificationibus 
d evinci funaus , ac devincixnur 
in difss » iis ipiis eo ipfo inge* 
neie . 4ettiit«ìnt0* eiTe ? , malefi-, 
cioque beneficium compenfare . 
Etenim fi , quod dixit Ambro- 
Aus ; Grat/am,Homini non refer- 
re, fimi le bornie id io ed vfi , ut 
erat apud voterei in ore omnium 
pnfiium , Homi tti s proprium efl * 
ut in referenda gratin fèrtile s 
imitetur qgrot , qui multo plui 
affermi i quam acceperjint ;,'.con 
Hoaiines profi.do; fed Hotttinis 
externam dumtaxat fpeciem prae- 
ferre dicendi ii funt , qui curii 
ratione nuUam gratiam referre , 
ned uni r menfura eumulatiore 
pofiìnt j éidem prasterea , cui 
habfere faltem gratiam debereiit, 
damnum importare nondubitant. 
Nulla enir»y ficut feite more fuo 
ajsbat Cbryfpftomus , nulla into-, 
Ièi0il'w contumelia , quam quee 
prò benefaftis rependi tur . Itaque 
apud illos , etiam prifeos Ho- 
miiies:^ quihus Chrifìianas fa* 
pierai© lux \nbndum efFulferat,_ 
Holoque praseunte rationia lu* 
mine philolophabantur , folemne 
jjllud erat : Ingrato Homine pe- 
pai inibii creare Terroni , omnia , 

que 


e il vefiito , e il necejfario per la vi- 
ta hanno refiefenti i nojlri Religio- 
fi. Perciò non vi è vizio più abomi- 
nevole , che il danneggiare , e 
compenfare con danni tanti bene- 
fica ricevuti , quelli ai quali fi a- 
mo tanto obbligati , e dai quali 
continui beneficai riceviamo. Im- 
perocché , fe al parere di S. Am- 
brogio , Il non ringraziare chi 
ne ha beneficati , è limile a 
un’ omicidio ; perchè come 
eral in prbverbio preflo gli aru- 
tichi , è proprietà dell’ uomo 
nell’ efeteitare la gratitudine 
di imitare le campagne fèrti* 
litiche rendono più di quel- 
lo \ che ivi fi è feininato ; de*- 
ve dirfi , che non fono uomi- 
ni , ma femplici larve umane 
quelli che. non potendo ragione- 
volmente contracambiare una gra- 
zia ricevuta da un altm-con 
una maggiore , non foto non vo- 
gliono rejlar loro almeno obbliga- 
ti j ma non dubitano di fargli 
del danno . Non Vi iè , diceva 
i £ Gio: Grijhflomo eolia fua fo- 
li in eloquenza , 'non vi è più 
intalerabile ingiuria di quella 
che fi ; fa a chi vi ha benefica- 
to i Quindi preffo ancora, ai Gen- 
tili i , che non erano f illuminati 
dalla vera Religione , ma filofo - 
f avano col lume naturale , era 
celebre quel detto . La terra non 
. può 
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que malediBa uno ingrati borni • 
nis nomine contineri. 

Quod fi hasc omnia tanti pon- 
deri s apud inconfideratos Fra- 
tres non effent , ut eos vale- 
Jerent ab hoc fraudandorum ve- 
di galium crimine avocare , de- 
terrere iàltem illos deberet aper- 
tura , praefentiflimumque difcri- 
men , cui le ipfos prinium, 
fuumque decus, & nomen.tum 
Sodalitatis fuae neceffarias uti- 
iitates objiciunt. Quamvis tnim 
Reges , Principefque reliqui prò 
fua , qua excellunt , pietate , 
iàpìentiàque sequum cum Chry- 
foftomo non putent effe , oh 
ingrati tudinem quorundam fru- 
frari cunBos : attamen noftrates 
ifti , fi qui exiftunt profeflionis 
fuae adeo immemore* , quan- 
tum in ipfis eft , id fané im- 
prudentes agunt , ut optimorum 
patientiam Principum exhau- 
riant , Familiaque noftra tot , 
quibus fingulari eorum beneficio 
fruitur, immunitatibusfpolietur. 

• Cui Nos pervertati , quam 
his omnibus de cauffis , lupra 
quam dici pofiit , averfamur , 
cccurrere , eamque penitus era- 
dicare omni , qua licet , ratio- 
ne cupientes , primum Provin- 
cialibus Miniftris , in virtute 
San&as Otedientise , praecipi- 
mus * ut in Canonica , quam 

quo- 


può produrre niente di peggio- 
re d’ un uomo ingrato , e tutr 
te le maledizzioni fono compre- 
•fe nel folo nome di Uomo ingrato. 
Cbe fe tutto quefo non f offe di tanto 
pefo , prejffb alcuni inconfiderati 
Religioni da allontanarli dal de- 
litto di defraudare te gaibelle , 
almeno dovrebbe atterrirli , il ri - 
fcbio evidente , eprefentaneoa cui 
efpongono primieramente fe fejfi, 
e il loro decoro , e fima , e in 
fecondo luogo i vantaggi del- 
la loro Società . Imperocché feb- 
bene i Re , e gli altri Princìpi 
per l' eminente loro pietà , e Jà- 
viezza non credano ragionevole col 
Grifofìomo , per l’ingratitudine di 
alcuni punire tutti , c/ì non c - 
fante , quefi tali , fe ve ne fo- 
no , così fmemorati dei loro do- 
veri , per quanto pfono , fan- 
no imprudentemente di tutto , 
per fraccare la pazienza de- 
gli ottimi Principi , e per fpo- 
gliare la noflra Religione , del 
Jìngolare favore delle Efenzioni . 

Volendo adunque noi ovviare 
a quefìa malvaggia natura abo- 
minevole per tutte le allegate ra- „ 
gioni , e volendola eflirpare in 
ogni maniera , comandiamo pri- 
mieramente in virtù di S. Obbe- 
dienza ai Min/fri Provincia- 
li cbe nella vìfita Canonica cbe 
ogni anno fumo ■ dei Conventi 

olii 
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quotannis obeunt , Coenobiorum 
-Vilitatione , confuetis. reliquis 
jnterrogatKrnum -capitibus , prae- 
.cipuuni hoc dg; v.e&igalium , feu 
Gabellarum fraudatione ad j un- 
ga nt , diligentiflìme inquirentes, 
num Patrum, vel Fratrum quif- 
piam kl genus prasvaricationis, 
aut per fe ipfum commiferit» 
aut ad eas operam contulerit 
fuam, jubendo , confulendo , con- 
lentiendo , res., vel Fraudato- 
res fascuLares in Coenobiis occul- 
tando , aliaque ratione hujuf- 
modi : rum ut in eos , quos 
criminis iftius audores , fociof- 
que compererint, graviter ani- 
madvertant » diligenti ae fuae 
in perquirendo , feveritatis in 
animadvertendo radonem accu- 
ratidime reddituri. In eos vero 
Provinciarum JViiniiìros, qui alte- 
rutra in re peccaverint , aut, quod 
multo turpius foret , & ipfi piae- 
varicatores extiterint , ut ipfo 
facto in poenam fufpenfionis in- 
cidaDt, volumus , & fancimus. 

Coenobiorum i t idem Guar d i a- 
nos , & Prselides , qui aliquo 
modo ex prasdidis , deliquerint, 
in privationis Officiifui, vocif- 
que adivas, & paiìivne poenam 
ipfo fado decorni mus incuriuros. 

Tandem Patribus , ac I ra- 
tri bus omnibus , cujufcumque 
dejminv.Cofl$liuonis exiftant poe- 
nam 


atti /oliti Capi d* interrogazio- 
ni cbe fogliono fare ,• aggiun- 
gano quefìo , cbe principale , 
del defraudare i dazii , dili- 
gentemente invejligando ,fe qual- 
cuno dei 'Padri , e Fratelli ab- 
bia commeffo un fimi le delit- 
to , o vi abbia tenuto ma- 
no , ordinando , confutando , ' 

o occultando i contrabandi ,, o . 
o i contrabandieri nel Conven- 
to , o in qualjivoglia altra 
maniera . B fe troveranno qual- 
cuno delinquente calighino fe- 

veramente V autore , e i . com- \ 
pagni , ricordando/ cbe mi ren- 
deranno fretto conto , fe non 
avranno ufato rigore su queflo 
particolare . Vogliamo inoltre , e 
determiniamo , cbe immediata- 
mente cadano nella pena di fo- 
fperjìone quei Miniftri Provin- 
ciali , , cbe non avranno con 

diligenza ricercati , o g alliga- 
ti i delinquenti , molto J>iù 

fe ejfi vi avejfero tenuto ma- 
no . ; • L • 

Inoltre priviamo di voce atti- 
va , e pajìva immediatamente 
.quei Guardiani , o in qualche 
dignità , cbe abbiano in qual- 
che maniera su di ciò manca- 
lo . . ; 

Finalmente jìabiliamo cbe tut- 
ti i Padri , e Fratelli di qua- 
lunque condizione fi ano , cadano 
- i . im- 
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nam privationis a&ivse vocis 
Se paffivae ipfo fa&o fubeun- 
dam , poenam quoque carceri s 
formalis arbitrio , vel noftri 
Reverendiffmu Patri s Commif- 
l'arii Generalis perduraturam 
ftatuimus . 

Quamquam Nos poenashafee, 
Patres , Fratrefque dile&ifiimi , 
ut vulgaria infirmi tatis huma- 
nae incitamenta adferibendas 
duximus , quo certi etiam ef- 
femus , hoc tantum mali , quod 
maximopere Nos habet folicitos * 
vei arceatur , fi abfit , vel fi adfit 
funditus convellatur . Ceterum 
omnino confidimus , Vos non fer- 
vili meta , ferì cari tatis affé- 
ftu , non timore pxn<c , fed 
amore Jufliticc , quod veri Obe- 
dientìs effe docet San&us Gre- 
gorius Magnus , Divinse huic 
potius , quani nofìrse voluntati 
obtemperaturos , neque com- 
miffuros unquam , ut poenis 
agere vobilcum cogamuT , quos 
ut carilii mos in CHRISTO 
JESU Pillo» in finu geftamus t 
tummaque ampleétimur benevo- 
lenti a . 

Porro hsec fune , quee Vos 
mònere oportebat, quorum pia- 
ne memoria ne excidat , neve 
ignoranza aliquando obtenda- 
tur , mandamus PP. Miniftris, 
ut h« noftrse li terse in fingu- 


}$ 

immediatamente nella privazione 
della voce attiva , e pafiva , e 
oltre di quejla abbiano la pena 
della carcere formale da durar b 
ad arbitrio del nojlro Padre Com- 
mejfario Generale. 

, ’ l 

Abbencbè noi abbiamo giudi j* 
cato di dover afegnare ai di li ti- 
nnenti quelle pene , Padri , e Fra- 
telli di le t tifimi , come per uno Jli- 
molo dell'umana debolezza , e per 
efer Jìcuri di tener lontano , fe 
non vi è , o di ejlirpare fe vi è 
un cosi grave male , che molto ne 
anguflia. Per altro di certo fpe- 
riamo , che Voi non per un ti- 
more fervile, ma per amore del- 
la Carità. Criftiana , non pèr timo- 
re delle pene , ma per amore della 
Giuftizia, locchè è proprio di chi 
veramente obbedì f ce , come ne in- 
fegna S. Gregorio , farete per ob- 
bedire , a quejla che non è no- 
Jìra , ma Divina- volontà , ne 
permetterete mai , che noi Jìamo 
obbligati di caligarvi , noi che 
vi portiamo in petto , e fc mina- 
mente vi amiamo , come dilettif- 
Jimi in Gesù Redentore. 

Quejlo è tutto ciò di cui vole- 
vamo avvi farvi , e acciocché non fe 
ne perda la memoria , ns alcuno 
poja addurre feufa d' ignoranza * 
comandiamo ai PP. Mi nifi ri , che 
quejla no/l r a lettera in tutti i nofìri 

Con - 
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]is Provinciarum Conventibus , 
lingua latina , qua fcriptse funt 
& vernacula»in quam prò Fra- 
crum laicorum intelligentia 
tranaferantur , prompte , fide- 
li terque Superiori bus locai ibqs» 
cun&ifque fubditis collegiali ter 
congregati legantur , ac pro- 
«nulgentur * earumque exem- 
plum in unoquoque tum Pro- 
vinciarum , cum Conventuum no- 
ftrorum Archivio fervetur. 

Quod fupereft » DEUM opti- 
mum maximum» a quo eftomne 
datum optimum » Se omne do- 
num perfe&um , aliiduis preci- 
bus obteftamini » ut San&ifii- 
mum Pontificem maximum Cle-> 
mentem Tertium decimum de 
re Chriftiana publica , deque 
Ordine noftro optime meritum 
diu in Petri Cathedra fofpitet , 
ut Ecclefiae univerfae pacem; 
Sl incremenium * Potenti liiniis 
Regibus , ceterifque Chriftia- 
»is Principibus concordiam» Se 
felicitatem» Emi nentilìimo Car- 
dinali Proteéfcori Ordinis noftri 
vigilantiffimo diutinam incolu- 
mitatem elargiri , utque uber- 
rimos grati» , «mifericordiae-iue 
fuse fontes nobis aperire digne- 
$ur , qui hoc tanto noftri Mi- 
jiifterii onere magis quotidie 
premimur , ac Komà in Hilpa- 
nias propediem reyerluri » fe- 
. , raphicain 


Conventi della Provincia , in lìn- 
gua latina » come è fcrìtta , e 
nella lingua del Paefe » che per 
intelligenza de' laici deve traf-% 
ferir fi » follo , e fedelmente fia 
letta ai Superiori locali , e fud- 
diti collegialmente convocati , e 
fia promulgata , e un efemplare 
di ejja fia conferva to nell' Archi- 
vio della Provincia , e di eia - 
fcun Convento . 

Finalmente pregate ifl ante- 
mente il SIGNORE » da cui 
ogni cofa » che viene è otti- 
ma » e ogni dono è perfetto , 
che per lungo tempo confervi 
il Pontefice Clemente XIII. 
così benemerito della Crijìi uni- 
tà , e del noflro Ordine , nel- 
la Catedra di S. Pietro » ac- 
ciocché pofja mantenere la pa- 
ce della Chiefa » e Jìempre 
più dilatarla * e la unione , 
e felicità de' Principi Cri- 
Jìiani » e lunga e profperofa 
vita al Cardinale Protettore 
del noflro Ordine , e ebe fi de- 
gni d'aprire a noi gli abbondan- 
ti fonti delle fue Grazie , e 
Mifericordia , ejfindo di gior- 
no in giorno fempre più aggra- 
vati dal psfo delle noflre in- 
combenze ; e dovendo fra bre- 
ve partire da Roma per Spa- 
gna , vi diamo fa Santa Se- 
: » rafica 
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raphicam Vobis amantifiìme im- 
pertimurBenedi&ionem. Datum 
Romas apud Aram Coeli die 6. 
Julii 1765- — Prater Petrus 
Joannes de Molina Miniar Ge- 
neralis — De Mandato Reve- 
rendiflìmi in Chrifto Patris — 
Frater Francifcus a Grumo Se- 
cretarius Generalis Ordinis — 
Adeft feraphicum figillum impref- 
fum in forma . 


. x 5 

rafica Benedizione . D aio in Ro- 
ma dall' Araceli i l dì 6. Lu- 
glio 1765. — Fra Pietro de 
Molina Minijlro Generale — D' 
ordine del Padre Reverendi/]?- 
ino nel Signore — Fra France- 
sco da Grumo Segretario Ge- 
nerale dell ’ Ordine — V' è il 
figlilo Serafico imprejfo al con- 
fueto . 


Avendo Io, nel Re al Nome , fatto conofcere al Padre Gene- 
rale de’ Francefcani 1 ’ abufo , thè faceafi della perniciofa , ed er- 
ronea dottrina , toccante al defraudare il pagamento de’ dazii, 
e delle Impofizioni ; il medefimo , per riparare al male , che 
ha trovato fuflifìente , e che riconofce contrario alla vera 
Morale , ed a’ divini infegnamenti del Vangelo , ha fatta 
T accniufa lettera circolare, per la di cui pubblicazione, ed efie- 
cuzione , dee interporli il Reai Beneplacito . E mi comanda il 
Re rimetterla alle Signorie Voftre llluftriflime , perchè da co- 
tefta Reai Camera vi fi dia l’Exequatur , e mi fi rimetta Co- 
pia di tutto. Palazzo 13. Luglio 1765. — Bernardo Tanucci. 
Signori Marchefe Prefidente , e Configlieri della Reai Camera 
di Santa Chiara. 

Die 17. Julii 1765. Neapoli . Vifo regali refcripto de die 13. 
currentis menfis , & anni . 

Regalis Camera San&asClaras provvidet , decernit, atqueman- 
dat , quod exequatur regalis Ordo , juxta ejus feriem, con- 
tinentiam , & tenorem ; hoc fuum — Citus Prsefes — Per- 
relli — Vargas Macciucca — Casteri fpe&abiles Aularum Prss- 
fedi Gaeta , & de Fiore non interfuerunt -- Citus. 

Prcefentes Copia cbartarum fcriptarum numero feptem , in- 
clufa prccfenti , extraRcc funt ab eorum fropriis originalibui penet 
me fifi enti bus , faBaque Collatione concordat meliori rev’Jìon* 
femper fulva , ad fidem ÌT c Me apoli die 18. /Julii 1765. 

Francifcus Citus. 
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LETTERA PASTORALE 

v 

Dell’ Illuftriflimo e Reverendiflimo Monfignor 

D. GIUSEPPE SAVERIO RODRJGUEZ DI ARELLANO 

Arcivefcovo della Città di Burgos in Ifpagna : fcritta a tutti 
li Fedeli della fua Diocefi con forza di precetto , ed alli 
rimanenti della Monarchia per via di Configlio. 

Dato in Burgos alli 24. di Aprile dell * anno 1767. e fedelmente 
tradotta dal fuo originale imprejjo in idioma Spagnuolo» 
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D. GIUSEPPE SAVERTO RODRTGUEZ DI ARELLANO ?,r 
li i grazia Ai Dio e della S* Se, le Apoflolica Arcivejc vo di 
Burgos , del Coniglio di S. M. ÌSc. A tutti li Fedeli delia 
Jiit Diocefi con forza di precetto , ed alli rimanenti aella Mo- 
narchia per via- Ai Gonfigli o . 

> • $- 1 



I. IV f Elli grandi avvenimenti tutti fi credono avere 
1 facoltà per -dare il fuo voto . Quello .che li ve- 
de poche volte, a cagione della futt rarità ♦ di- 
fcolpa le ammirazioni. Supponìatho , che non è 
delitto ciò , che opera la novità nelli primi movimenti. Forfè 
non vi è libertà, e niuno pecca fenza deliberazione . Tn que-fte 
contingenze , fe fi verifica , che fonò tante come gli uomini 
le fentenze, non vi è pericolo in quanto al civile , nè fpiega 
molto , quando è affai varia la difperfione. H gi*art rifehio fi a 
nella colligazìone , quando è divifa l’opinione In due partiti , 
l’uno a cui fembrà bene, l’altro al quale accomoda mo'to 
male. Anche in quefto cafo farà poco il pericolo , fe il giudi- 
zio non arriva al labbro; perchè quanto fi fabbrichi, e ronefea 
dall’officina mentale , non è Capace di alterare la quiete comu- 
ne. Tutta l’origine delle turbazioni confitte nella circoPanza , 
che ai diverfo modo di penfare fi aggiunga lo ftudio di farlo 
fapere, cercando' appoggio alla ragione, o al torto. 

a. Il noltro benigniìfimò Monarca ( amali r»/V/ ) 7p ogeri ha 
prefa una rifoluzìone grande . ,i STIMOLATO DA GRA- 
VISSIME CAUSE , RELATIVE ALL’ OBÈLTW IN 
CUI SI TROVA COSTITUITO DI MANTENERE IN SU- 
BORDINAZIONE , TRAN£UILLTTA\ E GIUSTIZIA 
LI SUOI ROTOLI , ED ALTRE ÙRGENTI , GIUSTE, 
NECESSARIE , CHE RISERVA NEL SUO REALE 

Animo,,. •' “ ^ ìyyi'iss 

Qtiefta Provvidenza è trafcendentàle n tutti, li àioi 'domi- 
ni . In fede di ciò -, e continuandoci gli effetti dèlia, fua pietà, 
affinchè non li .urtino il partito , che formi il dilgufto ad ìvn- 

di z . ... pai fi 
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puifi deli* tgìiòr’anza , e quello dell’ offequìo , che viene animato 
dalla* giudizia. ,, „ impone fi Un zìo in quefla materia a tutti li 
,, fu'ji Vajfalli , e comanda , che li controventori Jia.no caligati 
„ come rei di lefa Maejlà . 

3. E lo dettò, che ci dà dicendo, fenoli fono» la Scrittura 
indruendoci nel rifpetto verfo la Sovranità . Audi tacens , & 
j>ro reverenti a accedei tibi bona grafia (1). Odi e taci , e tro- 
verai la grazia per 1 ’ ubbediente e muta riverenza. Odi ( di- 
ce S. Girolamo ) per indruirti del determinato taci però, e 
non ardifci giudicare il decifo . Odi , perchè fexlza la notizia non 
darebbe nel legno l’obbedienza ; Taci però, perchè per venerare 
ed obbedire non è neceffario il di torio ; Taci , perchè quello , 
che è giudo non ha bifogno della tua voce per la (lima. Taci, 
e neppur dici , fe ti fembra male o beue : , perchè il primo fa- 
rebbe irriverenza , ed il fecondo forfè rinovarebbe dilgufti . Odi, 
per venerare la voce del Sovrano, ma fia in fdenzio muto. 

Quedo ti porterà la forte di piacere al Monarca, il con- 
trario ti efporrebbe alla fua giuda indignazione (2) . 

4. Nel giorno 2. del corrente mele di Aprile , ci parla cosi 
il nodro Re, e fotto li 5. fi è fatto fapere a tutti, per mezzo 
di pubblico Bando. „ Per l’umile puntualità della vodra ohbe- 
„ dienza non avevamo bifogno d’altro, che di queda notizia . 
„ All’inalterabile fedeltà di quedo Paefe neppure era neceffaria 
,, tanta voce . Una fola divinazione di quello, che potette ef- 
„ fere di piacimento del Monarca, farebbe un’impuiiò badante 

per rendprfì alle fue infinuazioni , adorandole col cuore .più 
fyborciin^tOi, ed obbedendole col rifpetto più qttequiofo, e 
umile .'T^on crediamo , che il voftro amore, e coftatite lealtà. 
„ abbia infogno della noftra efortazione , nè forfè penfareflimo a 
„, quefta , fe l’efficacia irrefidibile di un precetto non rendette 
,, neceffario quello, che prima farebbe dato arbitrio 

5. Ora riceviamo un’ ordine , in cui ci yiene intimato in 

quefti termini: NON DUBITA IL CONSIGLIO DEL ZE- 

„ DO DI V.S. ILLUSTRISSIMA . IN MANTENERE LA 
„ TRANQUILLITÀ' PUBBLICA , LA SUBORDINA - 

„ ZIONE 

1 (1) Fede/. 32. v. a. ~ (2) S. Hitroym. Epijì. 15. Selce. 
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„ ZIONE AL SOVRANO , ED IL RISPETTO AL SUO 
„ GOVERNO , CHE FARA' COMPRENDERE A TUTTO 
„ IL CLERO DI COTESTA DIOCESI QUANTO SI TROVA 
„ DISPOSTO NELLA DETTA REGIA PRAMMATICA, 
„ AFFINCHÉ ' «S 7 UNIFORMI ALLE PROVIDENZE 
„ CONTENUTE IN ESSA, CONTRIBUENDO V. S. ILL . 

„ ALLO STESSO OGGETTO C 1 LLE SUB INSINUAZIONI, 

„ AMMONIZIONI , ED ALTRI MEZZI, CHE LE DRT- 
„ TER A' IL SUO AMORE AL SERVIZIO DEL RE, ED 
„ ALLA PUNTUALE ESECUZIONE DELLE SOVRA- 
„ HE DETERMINAZIONI „ : Quell’ ordine non ci ialina li- 
bertà . Dobbiamo parlare sull* affare al noftro Clero , però in* 
quei linguaggio . che Tempre abbiamo ufato , non come chi ri- 
prende il delitto ; poiché non vi è , grazie a Dio j ma bensì 
come chi previene , per quello che vi può effe re . 

6. E' neceffario ... che ci facciamo carico del vaftiflimo am- 
bito della poflibilitk , e che li noftri Ecclefiaftici non fono An- 
geli , ma bensì uomini della medefima natura , che li fecolari , 
per credere , che fia poffibile in alcuno di efli la più lieve ne- 
gligenza nella venerazione al Sovrano . Nè per rapporto alli 
fecolari di quefto fedeliflìmo Paefe vi è ragione per il timore. 
Tutti refpirano con riverente amore al fuo Monarca ; Quefto è 
il pabulo , che più li alimenta . Abbiamo dato a tutti in una 
Lettera Paftorale qualche idea, quantunque diminuta, delie fue 
pie , religiofe , ed amabiliflime qualità, per cagione delle qua- 
li, fenza appellare all’ obbligo del vaffallaggio , la fua Sovrani- 
tà fi rende la delizia delle genti (3) . Qualche cola motivammo 
in altra noftra Lettera Paftorale della grande eftenzione del fqo 
potere, e del limitato di quella o quella efenzione (4). L’uno, 
f l’altro fi dilfe con fìudio, come appendice di quello, che ave- 
vamo detto fotto li 18. d’ Ottobre , veduta la Regia Cedola 
Enciclica fpedita dal Configlio in data delli 18. Settembre dell! 
anno proffimo paffuto . Tutto confpirava all’attrattivo, e^ al 
freno , affinchè chi non venilfe guadagnato dall’ amore , reftaffe 

almeno 

(3) Paftorale delli 4. Decembre all! (4) Paftorale delli id.Gennaro X 7 & 7 - 
num. 17. 59. 60. 61. 74. c 75. daU’aum. 174 * al . . 
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a meno intimorito dal potere ; tutto però lì difie (ed ora lo ri- 
peteremo.) non perchè vi folle la -più veniale colpa da purgarli, 
ma bensì per quello, che poteva fuccedere. 

7 . 'Quella Regia Cedola Supponeva , che nel gran corpo po- 
litico di Spagna vi era alcun membro infètto, perchè le non 
vi folle , erano inutili li rimedj ; in quella colli t uzione q tre! ma- 
le chiedeva precauzioni. Anche alla parte più fana -è capace di 
comunicarfi la cancrena, e quello rifchio .chiedeva medicine pre- 
ventive ; quella ragione abbiamo avuta , e qurita medefrma è 
quella , che in oggi abbiamo ; 'oltre di comandarlo così chi 
fenza gran colpa non polliamo Jalciar di obbedire. Con ‘quelle 
precife e indifpenf abili prevenzioni ( che non finge 1 ’ adulazio- 
ne, ma bensì le imprime la verità ) fperiamo , che afcokarete 
fenza difpiacere ciò, che fenza quelle non potrebbe effere fenza 
difgufii; perchè fembrarehbe dubitare della vollra lealtà , e del- 
la voftra riconofcenza al Re noftro Signore, 

> • 

s . II- 

8. /'^Onfideriamo in due diftinti ftati viafcuno di tutti 1 no- 
^ fui Kcclefiaftici , Come perfetta privata, e di vita par- 
ticolare ; e conte pubblica deftinata per 1 ’ -riempio , e per l’in- 
ftruzione , Nella prima ispezione abbiano poco o nulla che 
dire. Crediamo, fenza motivo di dubitare il contrario, che umil- 
mente e fervorofamente riconofcenti , e grati a quello, -che ha 
innanzi agli occhi il Re per la quiete de' fuoi Regni , ci accom- 
pagnano fino ai piedi del Trono, -e dicono col iuo Prelato lo 
Cerilo , che ad un’ Imperatore difie il ^ran Pontefice Simplicio: 
Qucc a vobis amore quietis fattele IT relifiofe funt -or cimata , re- 
frobare non jt jfumus ( 5 ). Sa tutto il noltro Clero-, che la pa-. 
ce del Monarca e quella del fiuo Regno fono -correlative , e che 
fe Geremia incaricava al , popolo , che o rafie a Dio per il fuo 
Re , in quefto ’fteflo intercedeva per fe ( 6 ) : onde o aveva da 
rinunciare rila fua fedeltà, ed alli fuoi interrili , non amare il 
- . .'i . -Sovrano, 

(5) -Simpi ic. Pap. T.pift. ad I in per.it. Jiitrem. 29. V. 7. Tertulinn. in -Apolog- 

( 6 ) Quia in pace illiuserit. pax vobis. S. jinftl. -alii PP, 
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Sovrano , ed ab borrire fe fteffò; o. tributarli la più umile gra- 
titudine per quanto contribuifca alla pace univerfale. 

9. La quiete delle Repubbliche è il maggior bene ed il 
più filmabile della terra . In ai alto grado la collocò S. Cipria- 
co, che anche venerando, la Chiefa come le corril'ponde k eflen- 
do una gioja che acquifiò Gesù. Crifto col fuo Sangue [( 7 ) pre- 
venne, che non fia tanto il penfiere , che fi abbandoni, per efi 

10 quello della vita civile che fabbrica la fua fortuna colla 

comune quiete (8) - La Chiela che fempre fi governò fecondo 
quello fteflb fpirito , lo manifeltò ,. tra le altre prove di non 
picciolo momento,, col motivo della pubblicazione del Concilio 
di Trento . E' ben viabile la graviffima importanza di ammec- 
terfi quello Concilio- in tutto- l* Orbe Cattolico 1 : e pure „ 1 ciò 
non ottante nel chiedere Clemente Vili, ad Errico IV. la fu$ 
pubblicazione in Francia » prevenne che quefta preghiera A 
doveva intendere lenza ofjfefa delia comune tranquillità. ($>)*. , 

10. Sa parimente il Clero- , che quella gran forte fol tan- 
to fi cocleguifce mediante le follecitudini del Monarca 1 così 
glielo dicono efperienze non volgari , e così glielo predicò- l’Ap- 
pcftolo- delle genti ; poiché tra le molte fortiiftme ragioni , afi 
finché la Chiefa pregafle per li Monarchi e. per tutti quelli, 
che mediante il fuo favore furono coftituiti nella fublimitk , la 
maggiore è quella , che col di loro, potere fi aihcurano la tran- 
quillità. e la quiete (io). 

11. Per la moltitudine di popoli difperfa nell! fuoi fini^ ed 
anche con maggior deperitone nella maniera di penfare , non 
folamente è difficile , ma altresì impoflibile a confeguirfi * An ? 
cor quando fi accordano nella fuftanza non convengono circa 

11 modo ; Parla l’ oftinazione , non il giudizio , e tutto è un 
caos confido . Divi fi in corpi nume r oli , fi rende più fanguino- 


. . *t - \ * 

C 7 ) Ecclefìa guarnì acquilTvit ingui- 
ne fua. jIB. ylpr>/l. 20. v. 28. 

(8) Neque-ùa Ecclefiis confulendum, 
ut Refpubjica delèratur . S.. Cyprian. 
Hb. 2. h;jL • - ‘ 

•• (9) Exceptis fi qua: forte adeifent , 
re vera fine tranquillitatis pertur- 


batione executionì mandari non pof- 
fent . Clcmtns Vili, in Bull, ncontil. 
ad Ernie. IV. 

(io) Pro Regibus, & omnibus, qui 
in (ìiblimitate (unt , ut quietam & tran- 
quillara vitam agamus . /. Timot. 2,. 

V* 2# 
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da la guerra; niente lafcia di praticarli di quanto inventò l’ira; 
fi da largo fpazio , però affai ingiufto, alla legge della difefa. 
-Si crede non folo difcolpevole , ma altresì indifpenfabile 4 * in- 
famare quello che noti fegue il fuo impegno ; fi oltraggia , fi 
mormora , e fi difcredita perfuadendofi , che perde il Aio po- 
tere in tutto quello , che ditninuifca la fua opinione . Anche 
più oltre pafferà la collera ; non ftarà ficura la più innocente 
vita , fe fi crede { e fi crederà con facilità ) , che il cancella- 
le quello o quelli dal numero de’ viventi , può contribuire 
all’avanzamento del fuo partito . Un ritratto dell’ inferno fa- 
rebbe il Mondo fe correffe per mano di molti ; e fenza dipen- 
denza alcuna il fuo governo fi rovinarebbe , dice lo Spirito 
Santo , fe abbandonato alla moltitudine non riconofceffe un Su- 
periore, che io regeffe (i i) . 

12- Quefta efperienza fece , che fin dal principio del Mon- 
do per naturale inftinto gli uomini eleggeffero quella fpecie di 
Sovrani, che col nome di Principi, Padri, e Monarchi , o Giu- 
dici coadunaffero le difperfiom , e Aggettandoli a quefta e 
quella legge , gl’ inclinaffe alle armonia della vita civile . Se 
dunque nell* dominj del noftro Sovrano vi era minacciata al- 
cuna turbazione , iolo dalla fua potente pietà poteva venirci il 
rimedio , e dobbiamo tributargli il cuore più riconofcente e 
gradito , perchè nella tranquillità ci portò la maggior felicità 
liberandoci in una Fola da moltiflime Tragedie. 

13. Kc*l è facile il ponderare quanti beni ci porta quefta 
fortuna. Alcuni ne accennò il Mantuano, e li chiatnaremo alla 
memoria per comune confolazione . 

Pax bominum genitrix , pax efl , U cujlodia rerum . 

Pax operi t juris jufli ti acque forum . 

Pax Urbe : , pax Regna ligai , pax congregai Orbem , 

Fiat ut ex multis Urbibui una Domui . 

Specula pax renovat , pax aurea tempora portai, . . 

Et mores fri fi ac fimplicitatis babet . 

14. Quefta comune felicità , e come felicità , e come co- 
mune , intereffa il Sacerdote una e più volte . Come uno del- 

' li 

fu) Ubi non e fi Gubernator cor- ruet populus. Proverb. u. v. 14. 
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li Cittadini partecipa dì quefta forte , come tutti ; e come elet- 
to da Dio per introdurre la pace negli altri, ha molta più par- 
te in quefto bene, per lo che gli facilita il dilimpegno del fuo 
obbligo. Come dunque poteva lalciare di manifeftare al Sovra- 
no la compiacenza più grata per quanto faccia per aflicurare la 
quiete pubblica? 

15. Finalmente non ignora la lealtà del noftro onorato Cle- 
ro , che non deve efplorare le determinazioni del Monarca, nè 
ha altra azione che quella di obbedirle , venerandole Tempre 
opportune , Tempre rette , Tempre giufte . Nefas ejl ( dilfero 
quarantotto Vefcovi , che formavano il Concilio V. Toletano ) 
ttcjàs e/l enim in dubium deducere ejus potejlatem , cui omnium 
gubernatio fuperno confi a t delegata judic io (12) . Ne deve dubi- 
tarfi della giuftizia del Re in qualfivoglia determinazione , nè 
avanzarli l’audacia a deputargli la poteftà . Quefti fono confe- 
guenti necelTarj . Il Re lo fece : dunque potè . Il Re fi fpiegò 
con qualche fegno di rigore ; dunque non folamente potè , ma 
altresì lo dovette fare , reftrignendo la fua naturale inclinazio- 
ne alla pietà per quefto o quell’ ir refiftibile impulfo dell! fuoi 
doveri . 

16. Senza arrivare ne pure alla falda di sì eccelfa eminen- 
za , e parlando di qualfivogliano Superiori , c’infegnò S. Gio- 
vanni Climaco , come ci dobbiamo portare intorno agli ordini, 
e precetti. Sapete ( diceva ) quanto fi devono fuggire le ten- 
tazioni contro la cafri tà , e che in effe non vi è altro rimedio 
che la fuga , perchè covre molto rifchio il mantenerfi in con- 
verfazione colli pericoli? Sapete che non vi è altro mezzo, che, 
in non lafciarle entrare , perchè fe lì . apre loro la porta colle 
trafcuragini , fono quali inevitabili le rovine ? Dunque quefto 
fteffò dovete praticare allorché vi fia intimato un'ordine del 
Superiore . Per ni un cafo vi mettiate ad inveftigare fe lo co- 
manda male o bene ; non permettiate il dubbio a limile ten- 
tazione . Fatele fubito refiftenza , nè le fi dia luogo , nè le per- 
mettiate, che fi fermi , e congiurate contro il voftro amor pro- 
prio , come contro un maligniamo ingannatore , il quale can- 

B giando 

Cu) Conci!. Tolct. V. ann. 61 8. cap. 14. . . : 4 
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giando ingiuftamente gli ufficj , vuole , che fiate giudici del vo- 
firo Hello giudice, e Superiori del voftro proprio Superiore (i 3). 

1 7. Non potè dirli cofa più alta, nè che più contribuil'ca 
alla vita Criftiana ♦ ed anche alla politica . Pofta in criterio la 
ragione del precetto , fi accomoderà, al proprio genio . A chi gli 
accomodi fembrerà molto giufta; a chi non piaccia , violenta; 
Averà forza , o non P averà , mutandole la fua elì'enza la pro- 
pria inclinazione . Le prove fembreranno deboli , e fenza brio. 
Si tacceranno li tellimonj , con dire , che fono appaiiionati ; lì 
crederebbe , che non operafl'e la giuftizia , ma bensì il livore , 
e quello , che fenza quelle inveftigazioni lì obbedirebbe con fe- 
renità , con elfe , o li riclamerà» o lì oflferverà con dolore. Il 
rimedio è udire la legge , e non giudicarla ; afcoltare la deter- 
minazione ed obbedirla, fenza occupare la ragione negli feruti? 
nj della determinazione e della legge - Quello sa , e quello fa 
il Clero . Il Re lo fece : Balia alla fua venerazione il fapere , 
che lo fece il Re . Per quella regola obbedirà ( come già ab- 
biamo detto )^con filenzio muto , venerando , e non efplorando 
la ragione del comando. 


III. 


18. rrtUtto ciò oerrifponde a ciafcuno de’ noflri Ecclefiaftici , 
come individuo, e come parte delia Repubblica civile. 
Quello però non bafia : è obbligato a molto di più. E- una 
perfona pùbblica , che Iddio elelfe per rimedio della terra . Non 
adempjfce con obbedire da fe folo quello che comanda il : So* 
vrano relativamente al bene pubblico ; deve procurare , che lo 
efeguifeano gli altri , maggiormente quando la rifoluzione con- 
tribuifee alla quiete comune . E' cofa molto facile il rendergli 
vifibile quella grande obbligazione. . 

19. Nella 


(1?) Curri tibi cogìtatio fugefferit, 
ut Pnelatum aut dijuaices , aut damnes 
ab ea , non fecus , quam a fornicatio- 
ne defili , neque prorfus huic ferpenti 
requiem praftes , non locum , non in- 
greflum non initium . Loquere hujui- 


modi draconem , atque eum his verbis 
incenfe ; o maligniuime ledu&or non 
ego ducem meum judicandum fufeepi , 
fed ille me : Non ego illius , fed ìllc 
mei judex eft. S. Joan. Clim. grad. 4. 
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ig. Nella difìubedienza a quello , che giuftamente comanda 
il Sovrano , pecca enormiftl inamente ogni popolo ; dunque chi 
ha l’obbligo di ev'tare quefie ofTefe lo ha neceifariamente d’ in- 
fpirare obbedienza al Monarca . Iddio comanda a noi tutti Sa- 
cerdoti , che piangiamo amaramente , polii tra il Veftibolo e 
l’Altare, affinchè benigno perdoni- i l’uoi popoli in tutto quello, 
che l'abbiano offefo (14) . Se efplórlamo la ragione di tanto 
incarico ci darà la comune intelligenza di quello tefto, che il 
confeguire il perdono , è molto interelTe proprio; perchè fi at- 
"tribuifcé a nollra negligenza quel delitto ; dunque in qual ma- 
niera più chiara ci fi ha da dire l’obbligo di evitare le colpe 
del ceto fecolare , fe non che minacciandoci col caftigo , come 
fé tutte quelle fofiero delitto proprio. 

20. Da tutto quello gran conflitto faranno efenti i nollri 
Sacerdoti , infpirando alii popoli quello ftefiò , che fanno .. Cre- 
diamo che con farli vedere qualche cofa di quello, che è una 
Sovranità , refterà la loro obbligazione difimpegnata. Per con- 
tribuire a tanto con fe gu imen to , ed animare colU*efempio, dire- 
mo qualche cofa , quantunque non potrà elfer molto , non fo- 
llmente per quello, che preme l’obbedienza, ma altresì perchè 
ci trattengono le religiofe occupazioni della Settimana Santa . 

2 1 • La prima cofa , che deve fare il Sacerdote , è il diflì- 
pare quelle nebbie che fotto il colore della pietà non folamente 
fi ricevono bene; ma ben fi vogliono , che fuoni come un’offe- 
quio , ed anche lo fia nella fuperficie quello, che nel fondo è 
un’audacia molto enorme . Già ci pare che udimo ferabrare 
Brano tanto rigore nella clemenza naturale del noftro Re»edar 
valore per queft’ effetto a tutto quello, che hanno fcritto li poli- 
tici fopra la piacevolezza, dolcezza, e manfuetudine , che deve 
manifefiare ogni Principe , come mezzo il più attrattivo dell* 
amore delli fuoi Vafialli , mezzo il più efficace per aflicurare la 
pace de’ fuoi Dominj , ed anche per dilatare la Sovranità de* 
fuoi Regni . 

22. Concederemo fenza difficoltà quefie premeffe; in nefiun» 

B 2 ma- 

1 *. /" * ‘ - « » ' . 

(14) -Itwer -veftibulum , Se Altare -&'dicem parce , Domine , parce popuU 
plorabunt_ Sacerdotes Miniftri Domini, tuo. JoeL i.^v. 17. 
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maniera però la conferenza , che comunemente fi deduce . Quelle 
propofizioni fono d’ invariabile verità. Non folo le conteftano 
quanti fcrittero di Politica, ma altresì le canonizza con avvili 
replicati lo fretto Tetto Sagro , che è la miglior legge , e dot- 
trina per tutto . Nel Tempio di Salomone nulla fi pofe , che 
non fotte mifteriofo , ed effendoli fatta 1 * Arca di legno di Se- 
tim (15) non fi fabbricò di etto il Propiziatorio ; ma bensì 
dell* oro più puro (16). Se ne domandiamo la ragione agli Elpo- 
fitori, l’uno ci rilpondera , che quel Propiziatorio era il Tro- 
no Regio della Divina Maeftà (1 7); ci dirà l’altro, che quan- 
tunque preziofo il legno di Setim, e foave nella realtà , offen- 
deva nell’apparenza., perchè fi prefentava agli occhi fpinofo: e 
nel Trono di una Sovranità deve ettere talmente radicata la 
dolcezza , che non vi fi deve notare neppure 1* apparenza dell' 
afprezza (18). ' ■ 

(23) La Maeftà non fi conferma colla feverità, la fua for- 
tezza fi afficura nelle piacevolezze . David ditte , che Iddio re- 
gnò, e fi veftì di bellezza , e con quefta fi cinfe la fortezza (1 $)■ 
No ci deve far maraviglia , fcrive Drogo Oftienfe , perchè ne- 
gli affetti, che fi concilia il piacevole portamento d’ un Monarca 

mai fi oftenta più rifpettabile , ne più forte , che quando fa 
vedere la fua benignità , e manfuetudine (20)- Per quefta ra- 
gione Crifto incaricava a tutti , che apprendeflero bene tanto 
importante lezione (21). Non averebbe fatto così, fcrive il Car- 
dinal di Santo Charo , chi venne al Mondo a mettere f cuoia 
univerfale delle perfezioni t fe per ette non l’ avelie giudicata 
molto a propofito (22) . 

(24) Quando Iddio volle fare Abraham padre di molte gen- 

ti , 


.(15) Exod. 25. v. 10. 

( 16 ) Exod. 25. v. 17. • ' 

. (17) Cornei. Alap. ibi. 

(18) Sed de qua materia hoc Ct 
propidatorium . Àn de liguis Setim? 
Ablìt . Nani habent fimilitudincm fpi- 
na? alb* , & fi non pungunt propter 
"vdfitatem , timentur tamen. propter 
fpeciem . Petr. Celenf. hb. de Tabernac. 

(19) Dominus regnavit decorem in- 
dutu> eli , inducus eli Dominus forti- 


tudinem , Se prxcinxit fe . 6l ‘ 

v. 1. 

(20) Qua? eft fnrtitudo tua , 1 

manfuetudo tua ; Drogo Hojtienf- h ■ 
de Puff. ' . . . . f 

(21 ) Difcite a me quia mitis tum- 
M.uh. ti*v. v)< 

(22) Quod non faceret , nifi lufflip* 
perfeftionis eflet’Schola in terris cujus 
eli Cathedra in Ccelis . Ctrd. Hugo • 


Digitized by Google 


ti , o principe di varie 1 nazioni , da cui difcendeffero Monarchi, 
fiudiofamente gli mutò il nome , non chiamandolo Abram , 
ma bensi Abraham , dando al Mondo in quefta mutazione la 
ragione . I a prima vece indicava una fuperioritk dilpiacevole ; 
La feconda una fovranitk grata e dolce ; e quanto contribujfce 
la piacevolezza e dolcezza delia Maefìk per fopportare con gu- 
fi 0 il luo dominio , altrettanto fi Compongono le venerazioni 
colla feveritk (23) . 

(25) Una volta fi unirono li legni ( dice il libro delli Giu- 
dici ) ad eleggere un Re , che di' .qoniandade ; e riferifee , che 
i’ unlero per dargli l’.inveftitura di lóro Sovrano (24) . Non fu 
cafuajita , diceiil rtoftro Angelico Maeftro , ma bensì dottrina: 
Non fu accidente , ma bensì lezione ben meditata. E’ infegna- 
re ad ogni Principe, che coll'unzione della dolcezza,' e colla 
piacevolezza , : non, fidamente farà umilmente , e prontamente 
obbedito , ma bensì affipurerk fempre più le confidenze del fuo 
Trono (25) ; i* , «■ > . eii *' o 

2.6. La dolcezza , la benignità , là manfuetudine hanno sì 
potente magnetifmo, che non vi è refiftenza all’attrattivo del- 
le fue piacevolezze . Tutti amano, chi fi rtìoftra piacevole, mai 
ebbe tanta efficacia ciò., che fi-, teme . Nelli fofpiri delli Santi 
Patriarchi , affinchè veniflb il Media a foggettate , e dominare 
la terra , mai gli fi udì , che 1 io chiedeflero come leone ru- 
giente e fpaventofo ; Ma bensì come agnello piacevole e mam 
iueto (26) . Conobbero , che, .allo fpavento del rugito molti fi 
farebbero intimoriti T non. tiHtf fi farebbero arrefi; . venendo 
però con piacevolezza , niunO gli ajVfébbe ^pottjto refiftere . 

27 • 11 fuccefTo comprovò immediatamente quefta verità , poi- 
ché moftrando il Battifta quefto Signore ailiTuoi difcepoli, non 

.{££) nniì .'•• •/ "v in 

(■ 2 3 Ì ' . ultra vocabitur nomen (25) Notabiliter autem dicunt un- 
tuum Abram , fed appellàberìs AH# 1 fcergV quia oecalìonem ti dant, ut un- 
ham , quia patrem multarum aentiwft eh , ihanfùete erga eOs fe debeat 
continui te , faciamque te crefcere Ve- habere in hoc quod fibi eum pnefi 
hementiflìme , & ponem te in gent?- tfahr. S. l Tbom. Itb. 2. de Erud. Prin- 
bus, Regeique ex te egredientur. Ge- cip. capi 1 pi' •' • 

«A 17. v. 6. H/i SS. PP. ' «'« - \ì6 ) ^ ì®HÌfte"isgmlnl Domine domi. 

C 2 4) Jerunt lingna ut ungerenf fin- tìatórem terra . Ifcù. ’i 6. v. 1. ' - 
per le Regem. Judic. 9. v. 8. - ni- - ? ? < ' vf - 1 VjìA b- ì 
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in fembianza di leone , ma bensì di agnello, lo feguitarono con 
prontezza, e gli fi umiliarono colla maggior puntualità. Forfè 
non avrebbe -confeguito con terrori di rugiente quello che 
conieguì colle dolcezze di piacevole (27) . Per quella Ma ra- 
gione nel numero delle beatitudini fi aliicura , che quelli , che 
avellerò manfuetudine , pofìfederanno la terra (28). Tutto fi ar- 
rende alle tenerezze di un piacevole dominio , Tutto rendono 
agevole le dolcezze di un buon naturale . 

28. Per altra via potrà renderfi anche più vifibile quella 
verità, maggiormente per rifpetto ad ogni Principe e Superio- 
re. Nulla vi è, che più foftenga una Sovranità , che l’amore 
delli VafTalli ; quello ( come ora diremo ) è più potente , che 
tutti gli eferciti. Se l’amore non facilita le conquille , niente, 
o molto poco fuole fare la forza. Il poco , che lì confeguifca , 
averà poca ftabilitk ; perche fu a più nonìpotere, e per forza; 
Tutto lo fa, e con fermez&i^Ttamore ; Dunque quella fermez- 
za , quello amore , e quelle conquille fono quafi infallibili nella 
piacevolezza , e nella dolcezza , r e rare volte li ottengono col 
jnezzo dell* afprezza . Quando Iddio ci comanda orare , vuole , 
che lo .chiamiamo Padre, e non Signore (29), perchè vuole ef- 
fere amato , e non temuto, fecondo fcrive il Cardinale Hugo. 
Se li confideralfe come Signore nelle feverità della fua .Sovrani- 
tà , fi avvilirebbe l’amore , e lo temerebbe . Contemplato come 
Padre benigno ed amorofo , fi attraerà dolcemente gli affetti (30). 

29. Di Moisè ci sfficura la Scrittura , che anche efiendo 
Principe e: Legislatore , Iddio e 'gli uomini io amavano, (3 1 ) * 
Sarebbe dovuta féiftja dubbio quefla Corte, e poco regolare nel 
dominio , -alla fingolarifiima dolcezza del fuo naturale , perchè 
fimilmente ci diceia fua> Ifìoria, che era l’uomo più piacevole. 


che conofceva la terra (32). 

,£27) Ecce Agnus Dei. Audierunt 
eum duo Difcipuii , & fequub funi 
eum. ]oan. i. v. 37. ’ , .1 

(28) Beati mites quoniam ipfi jpo^ 
iìdebunt terram. Math. 5. u ,. v . , 
.(2$) Sic ex^o vos -oraqitis-j Pater no- 
fter , qui t es in Cedi M*t$. 4 *. t V* 9 i 
0 °) Pater non Domiinus , quia a- 


- 3°‘ Per 

-mari appetir , non rimeri . Card. Hugo 

ìb'uL : , 1 ... 

Dile&us Dco , & bommibus. 
£cclef. 45. v. 1- . 

. Etat Moyfes vir imtimmus 

fuper omnes homines, qui tnorabantur 
in terra . Num. 12. v. 3. 
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30* Per règola generale cònfiglìa lo Spirito Divino , che 
abbia quefta manfuetudine quello, che voglia edere amato (33). 
Se quefto è necedario in ogni particolare , molto più lo è in 
ogni Superiore; La fua elevazione dà maggior valore ad ogni 
piacevolezza , e quallìvoglia accarezzamento come più degno , 
rende maggiormente ichiavo l’ animo , S. Girolamo diceva , che 
non fìava lontano l’odio dove regnava il timore , e molto vi- 
cino fta di defiderarfi il male a quello , che non fi ama . Riflet- 
tendo a quefto approvava il governo di un Superiore, che quan- 
do teneva li fuoi dipendenti meno foggetti , li ritrovava vera- 
mente più fudditi ; perchè quanto più ripeteva con eflìl’ofculo 
della pace , con maggior piacere gti li fot tome tte vano (34). 

31. In fine nel Éattefimo di Gesù fi vidde fcendere lo Spi- 

rito di Dio in figura di Colomba, e fu infegnamento noftro 
( dice S. Anfelmo ) quefta figura (35) . Non veniva quel Si- 
gnore a ferire li peccatori, ma bensi a faivarii, non a Spaven- 
tarli , ma bensi ad attraerli a fe , e volle infegnare a tutti , 
che il rigore e la Severità mai faranno attrattivi; perù la pia- 
cevolezza , la manfuetudine , e la dolcezza fìmboleggiata felice- 
mente nella Colomba ; fempre confeguiranno gli aftetti della 
terra (36}, . . . • . . . ■ . 

32. Ancor quando vi è alcuna cofa , o molto da corregge- 
re , fuole produrre miglior’efìètto la dolcezza della mano . Per- 
chè fopravenne la manfuetudine ; ditTe David „ venne fìmilmen- 
te con efla la nòftra correzione (37) . Veramente ( efpone un 
dotto efpofitore) Pafprezza più esacerba , che emenda ; fempre 
è più potente la dolcezza . Chi inoli fi j ' correggerebbe * ma. piut- 
tofto fi irritarebbe nelli gaftighi i^fi arrenderà alle ptacevolez-* 

•. . 1 >1 ■ ■ ó. 1 t *::/>' » ri.. • zej 

(13) Fili , in manfuetudine opera tua t?m fìcuj Columbam , & venientem 
perfice, & fuper hòminum glori arri di- fìaper fe ,‘Maih. 3. v. 16. 
ligeris . Eccl. 3. v. 19. (36) Refte [ficut Columba Spiritus 

(34) Quem metuit , quis odit . Quem Sanftus in eum defeendit , utejusman-, 

odit periiffe cupit . Non qu*ris Mo- fuetudiuem nobis intimaret . Homo prò 
nachos tibi effe fubjeftos , ideo magi* horainibus. faftus , miteni fe homini- 
fubditos habes.Tu ofers ofculum , illi bus pnebuit. Noluit peccatores ferire, 
corda fubmitunt . S. Hieronyrtt. EpijK fed colligere . S. Anfelm. in tap. 3. Lucx. 
»d Theoph. < 1 (37) Quoniam fupervenit manfue- 

(35) Vidit fpiritum Dei defeenden* tBd*, & corrìpiemur, P/alm. 89. v. *0. 
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ze ; inutile per lo comune è il rigore , ed ha riportati molti 
trionfi lo fpirito di njanfuetudine (38). 

.§. I V. 

33.O lame fiati molefti nelle prove di quella propofizione per 
^ far vedere non folamente , che è una verità collante , ma 
altresì verità , che ci ferve ; perchè in quefta definizione della 
pietà facemmo il ritratto migliore del noftro Re . Ciò non oli an- 
te , fopra quello principio ci pare , che già udiamo efclamare : 
Chi crederebbe quello dalla pietà di sì gran Re , che ollenta 
incelTantemente in più e più mifericordie , la Sovranità , e 
che foprappone a tutte le fue nobililfime doti la benignità? 
Ma chi dica tal cofa , lolo afcolta le fuggeftioni del dolore , li 
dimentica delle obbligazioni del regnare , non fa. quello , che è 
il Mondo , e finge di non conofcere .quello llelfo , che fìa ve- 
dendo. ' . .7 ' . • 

34. Se da tutti fi abborrifle il mal* operare per L’amore 
alla virtù , farebbe inutile il rigore , e nemmeno la benignità 
nelli Principi farebbe necelTaria . La loro inclinazione a far tèm- 
pre il degno, farebbe impulfo ballante , acciocché tutto il Mondo 
foflè buono. Non è: cosi; vi fono molti , che fi migliorano per 
il timore della pena, e quello 'rende indifpenfabile , che nell* 
arte del reggere ,, fi faccia lludio della dolcezza , e del rigo- 
re , Se domandiamo a S. lfidoro (39) * ed a S. Agoftino (40), 
che etimologia ha quella parolà RÈ , e quale è la fua deriva- 
zione, ci diranno , che deriva dal verbo Rcgo , e che reggere' 
fènza correggere non può elfere . Lo fteflò Davide , che abbia- 
mo citato rifpetto alle clemenze , può efiere il miglior teftimo- 
nio in quella caufa . E' vero , che incarica molto quella va- 
ghezza , come uno de’ mezzi per dominare la terra ; però non 

1 ; ' ’ V- . fi di- 

{38) Melius enim corripittir , & cor- git, qui non corrigit,, S. Ifìdor. Etynul. 
reptus corrigitur homo in ipiritu lenit 9. 

tatis .. Card. Hugo iòni. ! . (40) Rex a - regendo dicitur ; non 

( 39 ) Reges a regendo vocati funt % gutem regit, qui non corrigit. S.Aug. 
ficut .enim Sacerdos.a fanflificando , fuper P/aì. 44. 

.ita Se Rex a rcg?ado. Non antere re* .1; " ’ ’ 1 : . M . • * . 
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fi dimenticò di prevenire , che il Potentato porti la fpada : e 
quello è il modo , che nel Tuo governo li facciano meraviglie (4 r). 
Quello Hello dille S. Paolo quando ci prevenne a tutti , che 
non fenza caufa la cinge quello, che domina le genti (42): 
Non fono tutte di una medelima tempra , richiedono trattarli 
in diverla maniera • * 

35. Non può ftabilirfi una regola generale: Vi fono alcuni, 
che fi fdegnano col gaftigo, e fi arrenderebbero alle dolci efpref- 
fioni di una piacevolezza ; e vi fono altri , che s’infuriano al 
favore , e folo alla forza piegano la cervice. In quell’intelli- 
genza diceva uno, che diede felicemente leggi di regnare, che 
deve ufarfi quello mezzo, fenza dimenticarli di quello. 

'Tu regere imperio Populos , Romane , memento . 

Hx tibi erunt artes , pacique imponete morem , 

Parcere fubjeftis , if debellare Jìtperbos . 

36. Non lì creda, che limile modo di procedere , che aH’ap*- 

parenza dà timore, perchè lì chiama rigore e feverità , lì op- 
pone in maniera alcuna alla clemenza; perchè clemenza è fenza 
dubbio ufo della giulìizia ; e quella è tanto neceffaria nella ter- 
ra, che fenza di effa , come diceva bene Piutarco, nè lo fteflo 
Giove avrebbe avuto buon governo (43). ; 

37. Ad effetto , che non c’ inganni quello fpeciofo nome di 
Clemenza ( diceva Seneca , che fu uno delti Filofofi morali * 
che in quella materia fcriflero con più perfezione ) affinchè non 
c’inganni quella piacevole parola ; udite quello, che è, e ciò, 
che vuol dire . Clemenza è 1 ’ umanità e manfuetudine del fu- 
periore nell’ impofizione delti galligli!, ed a quella mai fi oppo- 
l'e il fevero ; perchè è virtù ancora la leverità, e mai fi oppo- 
fero 1 ’ una e l'altra virtù . Alla clemenza foltanto fi oppofe la 
crudeltà , perchè quella fuppone un’ animo atroce; di maniera 

C . . , che , 

*• 1 i .t. , ... 

(41) Accingere gladio tuo fuper fetnur . (42) Non fine caufa gladium por- 
tuum poteutimme : fpecie tua, & pul- tat . Rom. 1 }. v. 4. 
cliritudine rua intende , profpere prò- (4?) Vetcres ita Se loepiuntur , Se 
cede , & regna : propter veritatem , fervanr, & docent, abfque juftitia prin- 
Sc manfuetuaineui , 8c luihtiam , Sede- cipatum reéte cerere , ne Jovem qui- 
tiucet te mirabiliter desterà tiu . Pfal, dem iplum porte . Pittar. Opu/cat. tir 
44. Di 4. - — .1 .... . - vi Dviirbu Patapum o : . A . ....... ». pw 
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che , confe'rv<1ta la piacevolezza' e foavità nella giuftizia, fi 
compongono beniffimo la feverità e la clemenza (44.) * . 

38. Ulto di tre oggetti Tempre fi propone la legge , e que- 
lli medelimi Tegue il Principe - O gattiga , affinchè li emendi il 
reo, o ad effetto che piglino efempio. gli altri; o lo fa bandi- 
re dalli fuoi domini » acciocché quelli, che iettano, pofTano vi- 
vere ficuri (45)- Se ciò fi confideraffe bene, da quello folo co- 
nomerebbe il tutto degl’individui, ed anche lo fteffo gaftigato, 
che la giuftizia non refpirava altro, che benignità , poiché ave- 
va riguardo al bene del particolare, e del comune. 

39. Quello li rende più vifibile , quando fi difpone in ma- 
niera , che manifelli nel Principe un’animo tranquillo. Per que- 
lla ragione fcrive lo fletto Filofofo , che tutto il Mondo lodò 
la pietà di T. Ario , il quale nello {ledo obbligo di gafligare 
un figlio , fi contentò con un folo efilfo , dandogli fuori della 
fua cala li medefimi alimenti, che aveva dentro di ella (46). 

40. Non fi creda , che in quefìa diftinzione vogliamo infi- 

rmare .il carattere di alcun uomo di quei , che piangono le ire 
del noftro Sovrano ; poiché folo è dire , che in quello mondo 
ari è di tutto , e che fe la giuftizia non avefle una mano per 
accarezzare, ed altra per ferire, mai potrebbe governarli bene. 
La benignità ( diceva Pilone ) effendo eccefliva » è la coti più 
difpregìevole ; cattiva per il vaffallo ; e dannofa per il Princi- 
pe. Qyefto retta fenza autorità, e viene intieramente fpogliato 
. * a - , -j ‘ • i.‘ : „ • < < , ■ . del 


- (44) 'Ne Forte decìpiat nos Ipecìo- 
futn clemeiltis^noróen , videaraus quid 
fit demanda , oc quos terminos habeat. 
"Clemòitia cft lenitas fuperioris erga 
inferiorem in ctìnftituendis pcenis* huic 
contrarlpn imperiti putaut ieveritatem, 
fed nulla' vìrtus virtutì contraria eft. 
.Quid ergo opponitur clemenria: ? Ctu- 
delitas , qua: nihil aliud eft , quam 
atrocità animi in infligendis pcenis . 
Hanc cleinentia repellit longius a le , 
jiain cum lev eri tate convenit. Seme, 
itb. 2. de Qlemen. 

(4S) In vindicandis iniuriis ha»c rria 
lex l'equuta eft , quae Princeps quoque 
fequi debet . Aut ut eum , qustn punit. 


eiriendet, aut ut pcenà eius estere; me* 
liores reddat , aut ut lublatis malislc* 
curiores esteri vivant. Senec. lib. i. de 
Clcmoi. 

(46) T. Arium , qui fiiium deprac- 
henfum in parricidio exilio damtiavit^ 
nenio non lufpexit , quod contennis 
exilio, & exilio delegato Maflìlispar- 
ricidam continuit , & annua illi prae- 
ltitit, quanta pr.tfthre integro folebat. 
Hsc liberalitas effecit , ut in qua Ca- 
vitate nunquam deeft Patronus pejori- 
bus , nemo dubitaret , quin reus me- 
rito damnatus elfet , quem is Pater 
damnare potuilfet , qui odifle non po- 
terat. Senec. Itb. 1. ae Clei/ie». cap. 15. 
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del rifpetto , fe vedono , che Iafcia correre impuniti Ji delitti . 
Nulla ii avanzerà a comandare colla lciienza cena, che non l 'han- 
no da obbedire. Li dipendenti coll’animo e coraggio, che loro 
da il vederli acconfentiii ogni giorno , li arderanno facendo 
più audaci; di maniera che per bere proprio, e della ■comuni- 
nità , che Iddio pofe a fuo carico, deve ogni Principe accom- 
pagnare le fue pietà colli fuoi rigori (47) . in tempo di Saule 
( dice la Sagra llìoria ) a riferva di elfo e di Gionata , niuno 
aveva lancia nè fpada (48); 1 * uno e l’altro erano Principi , 
ed ambedue dovevano avere Lenza .contradizione le loro beni- 
gnità per favorire, e la fpada e la lancia per gaftigare.. 

41. Nè crediamo, che diverfamente Principe alcuno potreb- 
be foddisfare la fua cofcienza . In Geremia fi trova una male- 
dizione contro quello , che non abbia fpada , o proibifca im- 
mergerla nel fangue (49). Ed in quella frale volle dirci ( a giu- 
dizio di S. Pietro Damiano ) die quella maledizione arriverà a 
dii non cinga fpada, 0 la tenga oziofa , e guarnii con impuni- 
tà quello, che è degno di vendetta (50). 

(42) La Chiefa , a giudizio di tutti , ed il Sommo Pontefi- 
ce vengono reputati comunemente per benigni ciò non oftante 
riconofcendo lai.necellità , non fidamente ulano 4 ma altresì in- 
caricano il rigore . Così lo leggiamo in una lettera di S. Gre- 
gorio Magno ali’ Imperator Foca : CeJJìno ( gli dille ) le itifìdie 
delti tejlamenti , CeJJìno le donazioni , e le grazie ejiorte con vio- 
lenza; alita ciafcum Jìcuro fojjejpi di quello \ cbe è proprio ; Quel- 
lo , cbe ciafcuno acquijlò fenza frodi , : lo confervi fenza timore ». 
A. quejlo fine Ji coflringano colla vofbra dominazione *e fi arren- 
dono al fuo giogo le manti J'uperle delti > minisi : ed operate fempre 
in maniera tale , cbe li centrar j vi temano terribile , e li fuddi- 
ti vi efperimentino benigno (51). • 

C 2 43. p a - 

(47) ........... fuum a fan guine. J treni. 48. •&. in. 

(48) Non eft inventus enfis & lan- (50) A fanguine quippe gladium 
cea in manu totius populì, excepto prohibet , qui fe ab inferenda repro- 
Saul, & Jonata filio ejus . /. Reg. 13. bis ultione digna coercet. S. Petr. Da- 

mìliti. Hit. I. Epifl. fi. 

C49) Maledi£lus qui prohibet gladiunt C51) Ceflent teiianientorimi infidi* 

• : . j x < . . , . - y dona- 
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4 3- Parimente nelii Santi fi fùol dire , che è eccelfiva la 
dolcezza , e non tanta la feverità come dovrebbe . Ciò non ottan- 
te il dolcifiìmo Padre S. Bernardo fi lagnò con amarezza con un 
Pontefice Supremo , che alcuni del fuo popolo , del fuo clero , 
ed anche alcuni religiofi appellavano al fuo tribunale , e tro- 
vavano una mifericordia ecceifiva , dovendo trovare una ven- 
detta molto criftiana (52). Tutti cofpirano a foftenere , checon 
un continuo efercizio di diflimulare , nè vi è governo nel mon- 
do, nè vi potrebbe effere. 

44. Del Gatto felvatico ci dicono, che ha il pelo al rovefcio, 
e gli fi innalza coll’ accarezzamento . Di quefto vi è molto tra 
gli uomini. La tolleranza l’ incoraggifce , e fi fuole caratterizzare 
per pulillanimita : La dolcezza non fi ftima come tale, fi giu- 
dica timore, nulla rimediano le piacevolezze e manfuetudini , 
^inzi aumentano le alterigie. Con quelli fi verifica quello, che 
diceva Tullio , che il diflimulare quelle audacie con indolenza, 
è il maggior fomento delle colpe (53). Lo ftelfo, e molto me- 
glio dift'e pofteriormente S. Ambrogio, aflicurando , che la fa- 
cilità di trovare perdono è l'incentivo maggiore per peccartr(54). 

45. Quelli meritano fecondo la giuftizia di elìere trattati 
con afprezza , ed ancor quando la giuftizia non lo ordinafle in 
quella forma , e per propria convenienza ; dovrebbe praticarli 
per pubblica utilità , e per convenienza della vita civile . Per 
un’ uomo ragionevole un perdono , che non afpettava , perchè 
di certo non lo meritava , farebbe il maggior gaftigo che gli 
iì potrebbe dare: più che farebbe la pena , farà la fua confu- 
fione . ' Con quelle altre genti non fuccede così . Quando fan- 
no , che un delitto ha da incontrare un’ accarezzamento , per 


donationum gratix violenter extorta: . 
Redeat cunatis in rebus propriis fe- 
cura potTeflio , ut fine timore habere 
fe gaudeant , qua: non funt bis fraudi- 
bus adquifita ; comprimantur jugo 
dominationis veltrx i'uperbx mentes 
holtium . Virtus coeleftis gratix inimi- 
ci s terribiles vos faciat , pietas fubitis 
benìgnos . S. Gregor. Magn. lib. li. 
Epi/ì. 3 6 . 

- (5?) Quicumque flagitiofi , & con- 


con- 

tentiofi de populo , five de Clero , 
etiam ex Monafteriis pulfati currunt 
ad vos , redeuntes jaftant , & geftiunt 
fe obtinuiffe tutores , quos magis ui- 
tores leutifle debucrant , S. Beni. 
Epijì. 178. 

(5?) Impunitas magna effe lblet il- 
lecebra peccandi . Cicer. 

(54) Facilitas vcniae incentivimi eli 
peccandi . S. Ambio/. 
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confeguire più accarezzamenti , aumenteranno più delitti . Se 
non li fana il rigore , faià incurabile il di loro male, fi dila- 
tarti. molto il omaggio , ed arriveranno tardi o mai li rime- 
di . Per quefta ragione , dacché vi fu mondo , e vi furono uo- 
mini da reggere in elio, fi refe indifpenlabile l’ufo della tene- 
rezza, e del rigore. 

46. Di quefta verità vi fono molti efempj nelle SanteScrit- 
ture , che fono la miglior’ iftoria . Due uomini teneva carcerati 
Faraone in tempo di Giufeppe, perdonò l’ uno , e l’altro nò (55): 
Con giufto giudizio 'e difereto pollo fcrive l’Abbate Ruperto. 
In uno moftrò l’ira, nell’altro lece pubblica alla Corte la lua 
demenza , ed ambe le azioni molto onore alla lua perfona . £' 
vero, che la clemenza è onore di un Sovrano; queft’onore pe- 
rò , fecondo le Scritture , ama il giudizio . Se tutto fi galtiga 
lenza difeernimento , perde il fuo nome la feveriià; Già non è. 
il Principe fevero , ma bensì crudele . Però fe tutto parimente 
fi perdona, la Maeftà fi difprezza, e dove manca il timore deb 
gaftigo, il Sovrano muta la figura del fuo fembiante (56). 

47. Per quefta ragione il gran Davide, che fu giufto, beni- 
gno , e Santo Re , giammai camminava fenza effere accompa- 
gnato da quelle due famofe legioni; che chiamavano Cerethi,- 
e Feleti (57), perchè in una veniva lignificato il rigore , e nell*, 
altra la foavità ; ed il Principe, che penfa governare bene, 
Tempre fi deve accompagnare colla foavità e col rigore. 

48. Nell'Arca del Teftamento, in cui S. Gregorio fimboleg- 
giò li Monarchi , fi confervava la manna fenza fepararfi dalla 
verga di Aaron (58). Tutto fu con gran mi fiero , e per iftru- 
zione del mondo; affinchè fappiano quelli, che hanno da gover- 
narlo , che ogni terrore li renderà eccefiivamente formidabili ; 
fimilmente però ogni dolcezza li farà difprezzabili ; e che de- 
vono applicare a mifura dell’ occafione ora come manna le dol- 
cezze. 


(5O Gentf. 40. r. 21. 

(50) In altcri m iram , in alterum 
clenientiam oftendit ; nani ficut cle- 
menti honor eft Principis , fic & ho- 
nor Regis judicium diligit . Pfalm. 98. 
v. j. Erenim ubi totum punitur , re- 
gia feveritas crudelitate polluitur . Ubi 


vero totum remittitur , facies Majefta- 
tis fine metu difciplina* contemnitur. 
Rnpert. ìib. 8. in Gentf. cap. 57. 2. Reg. 
15. v. 18. 

(57) 2. Reg. 15. v. 18. 

(58) Hebt. 9. V. 4. 
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cczze, ed ora come verga li dttgufti (59) . 

49. Già abbiamo veduto quanta fu la dolcezza di Mosè, la 
fua nunfuetudine , e la fua benignità ; Ciò non ottante gli fi 
ode dar* un’ ordine , affinchè la fpada di una giutta vendetta 
s’ infanguini fenza perdonare il prottimo 1 1* amico all’ amico» e 
neppure un fratello al fratello (60) . Parimente Tappiamo con 
quanta piafcevolezza cominciò Natan la fua riprenfione a Davi- 
de, ma come la terminò? Colla minaccia fpaventofa , che mai 
fi allontanarebbe la fpada dalla fua cafa (61). Fu quella una 
lezione , che nel fuo capo diede ad ogni fuperiore ; perchè fa- 
rebbe difpezzato y dice S. Giovanni Grifoftamo , fe Tempre fotte 
benigno , e foltanto dominerebbe unendo la dolcezza alla feve- 
rità (62). 

50. Finalmente lo fletto S. Pietro Appoftolo , che meritò 
tante grazie e favori dal fuo Signore Gesù Grillo, fperimentò 
qualche volta tanto difpiacere nei fuo rigore , che lo riprefe , 
chiamandolo Satanatto (63) . Non folo fu quello gafiigo perchè 
meritò limile dilpiacere ; ma altresì perchè già lo aveva defìi- 
nato per Principe, e Signore, voleva infegnargli come lo do- 
veva fare . Gli ditte in ciò { fecondo S. Pietro Damiano ) che 
una pietà ecceliiva col popolo è confufione , che altera i Tuoi do- 
mini , perchè con etta fi sfrenano li fudditi come cavalli sboc- 
cati : che ogni placidezza non e corruzione, ma bensì fomento 
dell’ audacia , e che alle volte -è attolutamente neceflària 


l’afprezza (64). 

(S9) Ita piane in boni Re&oris 
pecore , fi eli virga difìri&ionis } fit 
& manna dulcedinis . S. Creder, z. p. 
Pajlor. cap. 1 1 . 

(do) Ite , & redite de porta ufque 
ad portam per medium caurorum , & 
occidat untifquifque fratretn , & ami- 
cnm , & proximum t'uum . Exod. 32. 
v. 17. 

(di) Non recedet gladius de domo 
tua in fempiternum . 2. Reg. iz.v. io. 

(62) Bonus Pradatus Nathan qui 
feveritatem manfuetudine temperavit . 
Simul agir narratori um famulx ut Da- 
videm demulceat , & poftmodum verbi 


§• V. 

divini gladium exerit .S.Joan. Cbr/fofl. 
(dj) Math. 1 6. v. 23. 

(64) Salvator nofier qui tamquam 
mitis agnus apparuit , inox , ut Petro 
cceli terrarque jura commifit , protinus 
eum dura redarguitione corripit . Va- 
de Satana. Math. 16. v. 23. Quia in 
hac mortalitate re£te non vivitur , fi 
blandis ac mollibus afperitas non nii- 
fcetur ; inordinata Principis pietas quid 
eli aliud quam confufio plebis ? Nam 
dum ille ad moderanda regiminis ha- 
bena reprimitur , fubjefti quoque ve- 
lut a?frenes equi per abrupta raptantur. 
S, Pctr. Damimi, Uh. 7. Epijl. ai. 
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5i. Uefta è dottrina , che fanno li noftri occhi, e non 
'-i. polliamo negare lenza darli una mentita; fi fuole però 
dimenticare quando fi apre la porta agli accedi del dolore. 
Chi creda , che un Principe , perchè gaftiga , lafcia di elTere 
pietofo , non conofce li molti feni , che ha il fuo cuore . Può 
imporre la pena per non mancare alla giuftizia; però fenza of- 
fendere neppur leggermente la fua clemenza . Può far galli gare, 
e accompagnare il paziente nel fuo doloie; non nella pena, ma 
bensì nel modo di eleguirfi , fi conofcono quelli che fono pii , 
e quelli che fono crudeli. Un Principe , come Gajo Caligola, 
che non foto ordinava facilmente, che uno li fcannafle , ma al- 
tresì dopo l' efecuzione leccava il coltello , non lafcia dubbio, 
che fi Iulìnga nelle ftraggi . Quella, che anche dopo molta dili-» 
berazione fi determina à fare una giuftizia per neceliità, e con 
grandiHima violenza : Quello , che adopra il maggiore Itudia 
con carità ardente per render foave il colpo: Quello in fine, 
che non articola parola , nella quale non infinui la fua pena, 
non lafcia il minimo dubbio * che il fuo cuore è tutto miferi- 
cordia, e che ben lungi dal mancargli la pietà, gli occupa de- 
gnamente tutto il cuore . 

52. Supporta quella verità incontrovertibile, comunichino li 
noftri Parochi alli loro Parrocchiani quanto fa il noftro So- 
vrano per render dolce quefta giuftizia ; e preconizzeranno inceli 
lantemente le lue mifericordie . Comanda, che e fca dalli fuoi 
Regni un certo numero di valfalli , e confelfa nella fua Pram- 
matica Sanzione , che è CON SUO RAMMARICO , Sarebbe 
Ucrìlegio il dubitare della fua verità . Il Re lo dice, e gli fi 
deve credere . Nel decreto diretto al Signor Conte d' Arando, 
Prefidente del fuo Configlio parla in quefta forma: „SARAN~. 

m TRATTATI NELL’ESECUZIONE COLLA MAC - 
» GIOR DECENZA , ATTENZIONE , UMANITÀ , ED 
>, ASSISTENZA „ . Non fappiamo con quali termini potria 
meglio efprimerfi la carità cfei noftro Principe ; l'urgenza, in 
cui fi vidde per quefta provvidenza , e lo ftudio » che gli corto 
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ii moia di minorargli il dolore con tanta dimoftrazione della 
lua pietà. 

53. Perfetto imitatore del Sovrano l’ EccellentUfi mo Conte 
di Aranda luddetto , a cui fidò il fuo difimpegno, ordinò a 
quanti dovevano aver parte in quefta efecuzione ,, DEVE 
„ USARSI PARTICOLARISSIMA ATTENZIONE , AF- 
„ FINCHE', NON OSTANTE LA CELERITÀ' LI TANTI 
„ INSTANTANEI , ED EFFICACI ATTI GIUDIZIALI , 
„ NON MANCHI IN MANIERA ALCUNA LA PIU' 
,, COMODA E PUNTUALE ASSISTENZA ALLI RELI- 
„ GIOSI ANCHE MAGGIORE DELL ’ ORDINARIA , SE 
„ FOSSE POSSIBILE „ . Non fi compiace di vedere un’ altro 
patire dii loilecita la (ua comodità. Non fi rallegra della fua 
difgrazia chi comanda , che fia tutto in pronto per la fua af- 
fluenza. Affai lontano (la dall’ ingrandire l’infortunio, chi cer- 
ca in effo più comodità , e afiiftenze, che prima di patirlo. 

54. Neil’ Inftruzione data al direttore del viaggio delli vaf- 
falli , che ufo ivano dalla Corte , fi manifefia maggiormente 
quefta cura e pen fiere , e che tutto lo governava un cuore pie- 
tofo , poiché ordina prevenire alloggiamenti per soo. perfone,. 
perchè „ £' MEGLIO ( dice ) CHE AVANZINO , CHE 
„ NON MANCHINO , PER NON RITARDARE IL RI - 
„ POSO ALIA PADRI TRAVAGLIATI DALLA LORO 
,, AFFLIZIONE : E' impoffib’le , die alcuno legga quefta 
fvafe fenza credere , che chi l’usò, è pieno di compadrone. 

55. Nè quefto è folo ordinare , lafciando alle contigenze 
l’ efecuzione. Poteva ordinarli con bonifiìmo defiderio , e per 
mancanza di capitali rimanere foltanto ordinato. Non fu così. 
Nell’Art.XV[. fi ordina in quefta forma ,, CHE SI ASSISTANO 
-, CON TUTTA LA CARITÀ' RELIGIOSA , COLLA SI- 
„ CUREZZA , CHE DA SUA MAESTÀ' SI ABBONE - 
,, RANNO LE SPESE OCCORSE NELLA LORO PER - - 
„ MANENZA „ . 

56. Ancor quefto fembrò poco , o almeno non ballante al 
fuo governo compaflionevole . Poteva paffare quefto capitale per 
mano tifi fera. , e pagarlo la fteffa fulfiftenza. Per fuggire quelli 

peri- 
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pericoli , fi orditiò confegnàre alli; medèfimi pazienti il danaro, 

comandando feveramenie , CHE IL VIAGGIO SI ESEGUISCA. 
„ COL MIGLIOR ORLINE POSSIBILE , E COLLA LORO 
„ MAGGIOR COMODITÀ' ... DI MANIERA , CHE LA 
5> LORO SUSSISTENZA HA . DA CORRERE PER LE 
„ LORO PROPRIE MANI SENZA LIMITAZIONE NEL- 
» LA QUANTITÀ', MA BENSÌ' QUANTO SÌA NECES- 
„ SARIO AL DI LORO MIGLIOR TRATTAMENTO „ ; 

-57. Crediamo ; che bafti quanto fi è detto per prova di 
una carità ,< non (blamente grande, ma altresì ingegnolà . Tut- 
tavia Iperò fi tende più manifefìa in quello , che manca . Dob- 
biamo aver prefente , che quei, che meritano la confidanza dei 
Principi , fono come quell’ orologio a fole , a cui Picinelo pofe 
quell’ opportuno lemma : Adjfice & adfpiciar . Se il Sole mi- 
ra l’orologio , tutti lo mirano , perchè accenna 1 ’ ora. Se il 
Sole non lo favorifce colla fua luce, niuno come inutile fiflTa gli 
occhi in elfo . Chi perde l’ eminenza , che occupò per qualche tem- 
po , tra pochi , che gli fi moftrano grati , fuole trovare molti 
malcontenti , che non folamente fi compiacciono della fua ruina, 
ma altresì confpirarebbero con piacere a maggior pena . Li me- 
delìmi , che al vederlo diftinto nelle grazie e favori del So- 
vrano , gli tributarebbero gli oflfequj più umili , lo mireranno 
con faftidio , e lo tratteranno con folienutezza , perfuafi elfer 
culto verfo la Maeftà , il trattar male, chi precipitò dalla fua 
fìima . : • 1 

58. Quando'S. Giovanni e S. Giacomo follecitarono le pri- 
me Sedie, non colia, che li trattalfero male li loro compagni, 
mentre li contemplavano favoriti ; appena però udirono che. 
Gesù Crillo li trattava come fciocchi , e fi negava alle loro 
preghiere con fdegno , allora li, perfeguitarono colla loro indi- 
gnazione (65). Allora ( come notò 1 ’ eloquentilfimo Grifoftomo ) 
perchè allora reliarono perfuafi , che erano caduti dalla grazia 
del loro Signore , e allora corrifpondeva fecondo , le pratiche 
del mondo , che gli il rivoltaflero con indignazioni offenlìve 

D quei 

(Ó5) Nefcitis quid peratis , non eft duobus Fratribus . Matb. 20. v. 22. 
xneuxn dare vobis . Indigrutati funt de 
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quei medefimi , ché prima gli avevano refe dimoft razioni pflè- 
quiofe (66) . . ' ' . : 

59. Non farebbe gran cofa, che vedendo il mondo abbattu- 
ti quelli che prima venerava intronizzati , cangia^ le Reclama- 
zioni in ditterj. Non farebbe meraviglia , che quelli,, che prima 
non mirò con buon fembiante la fortuna * quando quefti cor- 
revano col giro della fua ruota , fpiegaflero ora i loro fdegni 
contro quelli , che poterono , e non vollero proteggerli . Final- 
mente il mondo è tale , tanto vario in tuttp il modo di pen- 
fare , e tanto generale 1* ingratitudine , die non, farebbe gran 
cofa, che confpiraffero tutti contro li -caduti ; Gli lini *, perche 
l’ebbero a loro giudizio per contrari ; gli altri, perchè già li 
miravano abbandonati ed oppreffi , ed alcuni perchè non bene 
intefa la mente del Sovrano » credefiero , che nel gaftigare queir 
lo , che il madefìmo gaftiga , facevano un gran fervi zio alle 
lue provvidenze. . . r **;< > 

60. Tutto quello poteva fuccedere , e tutto lo prevenne 
giudiziofa la pietà; e perchè non fuccedeffe ordinò nel capitolo 
decimoquarto delle Iftruzioni ; EV IT E RANNO CON SOMMA 
„ CURA GL'INCARICATI DEL TRASPORTO IL MINIMO 
„ INSULTO ALLI RELIGIOSI , E RICHIEDERANNO LI 
„ GOVERNATORI PER IL CASTIGO DI QUELLI , CHE 
„ IN CIO' SI AVANZASSERO ; POICHÉ ' QUANTUNQUE 
„ ESPULSI , SI HANNO DA CONSIDERARE SOTTO 
„ LA PROTEZIONE DI SUA MAESTÀ ' „ ; Lo RefTo ri- 
pete nel Capitolo XXIX. „ S‘ INCARICA IL TRANQUIL- 
„ LO , DECENTE , E SICURO TRASPORTO DELLE 
„ LORO PERSONE ALLI DEPOSITI, E LUOGHI, DOVE 
„ RISPETTI VA MENTE DEBBANO IMBARCARSI, TRAT- 
„ TAND 0 L 1 CON AMORE , E CARITÀ' „ . , 

61. E' molto quello , che poteva occorrere dalle loro- cafe, 
/ino al fito dell’imbarco a certi uomini, che fin dal primocol- 
po confiderà va il fuo pietofo PreGdente non folamente alterati 

colla 

( 66 ) Tunc indignati funt. Tunc fententia pra*fèrri eos videbant , non 
iftud quando lignificar ; quando feilieet indignabantur , S. Jo*n. Cbrjfoft. hom, 66 . 
illos duos corripuit j ita donec Chrifti 
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còlla novità « ma altresì molejlati dalla loro afflizione . Potevano 
ammalarli , ed aumentarli la loro angofcia , vedendo partii! gii 
altri, e lafciarli foli ; Poteva temerli, che la loro aflifìenza non 
folTe la più caritatevole , e che ricuperando la loro falute , ve- 
niflèro offelì con alcuna libertà; Tutto però li prevenne , e tut- 
to fi rimediò , ordinando a chi li conduceva : „ 1 NGIUNGE- 
„ RA'V. S. DI MIO ORDINE AL GOVERNATORE DEL 
„ LUOGO , IN CUI RESTASSERO ( GL'INFERMI ) CHE 
„ GLI ASSISTANO ■ COLLA MAGGIOR ESATTEZZA 
,V E CONVENIENZA , 1 NCA MINANDOLI DI EOI CON 
,, PERSONE DI SUA SODDISFAZIONE , CHE LI AC- 

COMP AGNINO SINO ’ ALL'ARRIVO DEGLI ALTRI : 
„ DEVE V.S INVIGILARE, CHE NIUN' INCONSIDERATO 
„ SI DISTINGUA NEL DI LORO AGGRAVIO , PROCE - 
„ DENDO SERIAMENTE CONTRO IL DELINQUENTE. 

62. Tutto quefto fi è fatto in efecuzione della provvidenza, 
a cui il Re fu coftretto dal fuo obbligo verfo la giufìizia, e 
quefto ci porta fenza libertà alla memoria un palio di S. Ago- 
ftino noftro gran Padre, che tradotto nel noftro idioma dice, 
come fegue - Non cbiamaremo felici alcuni Crifliani Imperatori 
,, perche fu di lunga durata il loro dominio ; perché 0 domarti 
,, no li mentici della Repubblica , 0 perchè Jèppero guardar fi 
~, dalli domeflici , che gli Ji farebbero potuti ribellare. Feli- 
j, citd grandi fono quejle : però li chiamaremo più felici , per- 
„ che impiegarono la loro Sovranità nel dilatare maggiormente il 
,, culto di Dio , facendo ferva de ll'Omipoteza tutta la loro Macflà; 
a Perchè furono molto tardi nelli gaflighi , e perchè fe talvolta li 
„ fulminarono , non fu per faziare la loro collera , ma bensì per 
„ la neceffità di reggere e governare la loro Repubblica ; Final- 
,, mente perchè fe la loro giufìizia Ji ridujfe ne' termini di farji 
,, vedere con afprezza , compenfarono queflo rigore colla foavità 
„ della loro mtfericordia , colmando di benefizj quello JleJfo , al quale 
„ per necejfità moflrarono il loro riferimento (67) „ . Non crediamo , 

D 2 che 

(£7) Nos Chriftianos quofdam Im- ftes Reipublic* dorouerunt , vel inimi- 
peratores non - ideo fcelices dicimus , cos cives adverfus fe infurgentes , & 
quia vel dìutius imperarunt , vel ho- cavere , & opprimere potuerunt. Sed 
^ fcelices 
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che porta trovar fi , parto più opportuno, é vorreQÌmo>, che li> 
noftri Ecciefiaftici fi approfittaffero della notizia di erto. 

63. Se un padre amantiflimo de’ fuoi figli fi affaticarti; nell* 
- invefligare il modo di fargli fare un viaggio fignorile, fembra 

impoliibile , che gli coftafle maggiore ftudio ; e fe a quefto ag- 
giugnefi'e I’ allicurare loro gli alimenti con tanta certezza, che 
inai poteffero Vedere il melanconico fembiante delia rnecelfità,* 
è indubitato , che nulla loro refterebbe da defiderare , e da chiedere. 
Quello appunto fa il noftro Monarca , e moftrandofi grati li me- 
defimi pazienti alla comodità del di loro Viaggiò^ "ed alla fqm~ 
nia deftinata per li loro alimenti , Tappiamo Che, alcuna coti 
tenera gratitudine hanno dettò : 11 Re nari ci può tratiare fori 
maggior clemenza , ci da anche più di quello che ci toglie \ tt 

64. Tutto quefto deve dirli dalli noftri Sacerdoti Tempre 
che lo richieda 1* òccafione , perchè fupponiamo, che non ri- 
chiedendolo , nulla fi deve dire , nè contro , perchè farebbe 
grandirtima infolenza ; nè a favore , perchè il Monarca non ne 
ha bifogno . Con quello folo ben detto ed opportunamente , li 
popoli fi confermeranno nell’ amore, che profetano al di loro 
Sovrano , e nel concetto, che hanno formato della fua pietà, 
dachè la mifericordia Divina ee lo diede per noftro Re . Che 
proceda benigno chi lo è per natura, folo è.lafciarfi trafporta- 
re dal proprio impulfo ,* e fembra , che niente più fa. che fe- 
guirlo . Che però ancor quando quelli fi vede coftituito nella 
necelfità criftiana di manifellare il fuo difgufto, tuttavia fopra- 
ecceda nel rigore tanto ftudio di pietà; è T ultima prova del 
cuore più benigno , più inclinato a far bene, e più mifericor- 
diofo . 


fcclices eos dicimus , fi fuara potefla- 
tem ad Dei cultura maxime dilatan- 
dum majeftati ejus famulam faeiuut. 
Si tardius vindicapt , 6 eandera viu- 
diélam , prò neceflitate regendx' tueu- 
d«eque Reipublici , non prò faturaudis. 


. : §■ % 

• , < 

fnimicmarum odus exercunt , fi quod 
afpere plerumque coguntur decernere, 
smfericordix lenitate , & beneficiorum 
largitate compenfant . S. AuguJWn. lib. 5. 
de Civi. Dei cap. 24. 
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6$. "p Iù può dire tuttavia alli fuoi fedeli ogni Sacerdote 
nei ferrnoni , dottrine e difcorfi particolari , facendo- 
lo allumo cafuaie , . e non relativo a quello di oggi . Sarà, dot- 
trina mo to utile per ora , e per fempre , il far vedere , 
che il Rè. non; blamente lo è di quello e quel vaffallo , 
ma bensì di.uutti , perchè tutti Iddio ci confegnò al fuo do- 
minio i ' , oy ... 

- 66 ì E rfer> Ijuefta .ragione quantunque ogni particolare 
merici » ed efrga le fue attenzioni nulla di meno il fuo pri- 
mo penfìe re è quello dei pubblicò . If: noftro Angelico maeftro,; 
che diede lezioni con tanta felicità per tutto , non poteva 
dimenticarli delli Sovrani e fuppofe , come bafe fondamen- 
tale per il buon governo-, che devono, impiegare tutto il di 
loro potere nella cònfervazione jjdella pace e della quiete , 
non fola-mente applicando quelli i mezzi , che la buona ragio- 
ne dima conducenti, ma altresì difiipando tutto ciò, che l’im- 
pedifce (68) . ■ li- - ' . 

67. Quando iddio coftituifce uno nella fublimità di Sovra- 
no, gli comanda ,;:che fterpi . fr, diftrugga .edifichi, e pianti, 
conforme lo richiedano il tempo -p l’ occalione (69) . Una Mo- 
narchia è un corpo politi óó fi e deve trattarli nella ftefifa forma 
che Fumano, con molta attenzione a ciafcuna parte, con mag- 
giore però al tutto , Moltillimo dolore collerà ad un fifico, 
niaifimamente fe è pietofo k '; il dover tagliare un braccio . E' 
affai credibile , che -prima d‘ arrivare a quell’ ultimo rigore , 
abbia fatti tutti li fuoi sforzi per la falute , confumando tutto 
il tapitale de’ fuoi mezzi ; e che abbia evidentemente canofciuto, 
----- . i ' . . che 

0*8) Multitudihis unita? , qua; pax ‘ cerrt perturbane . « Isiruf cura imminet 
tótur ,'per Regcntis induftriam eft prb- Regi , ut tegibu^,& prjeceptis , panisi 
branda . Impedimentum autem boni & piimiis. homine* fibt fubjeaos ab 
publici coflfervandi ab interiori Regni iniquitaté coercéat . S. Thom. dt regim. 
P r oveniens in perverfitate voluntatum Prìncip . lìb. r. cap. 15 . 

f dum vel flint defides ad ea (<$ 9 ) Ecce conftitui te hodie fuper 
P fri §endj , quat requirit Refpublica , v*l gente?, & fùper Regna, ut evelUs , 
mfuper flint paci muititudinis noxii, . & deftruas , & difperdas , & diflìpes» 
lu m trafgrediendo juftitiam aliorum pa- .& aedifices , & plaates . Jettm. n v. io. 
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che non vi è altro rimedio «j 'Ma Te coftituito in quefta ftretez- 
za lafciaffe dilatare il male per tutto il corpo per una falfa 
pietà , che lo refe negligente , e fuccedeffe 1* ultima, rov ir 
na ; gli fi richiederà conto feveramente nel tribunale di 
Dio di aver perduto il tutto, per attendere (blamente ad una 
parte. ! . > i , > r 

68. Anche nell! giudizi del mondo farà. affai biafimàta la 

ftia condotta . Si lagnerebbero con giuftizia quanti s’intereflaf- 
fero in quella cura . Poco amarebbe quel corpo , o farebbe 
fcioccamente parziale nel fuo amore , chi ftimaffe mal fatta 
q-uell’ operazione , non effendovi altro mezzo per la. iàlute .11 
naturale farebbe in quanti abbiaho ben tegolati li loro affètti^ 
defiderare il bene del corpo a tutto cofto , e moftrarfi offefi , 
che fi efponga a pericolo tutta la fua falute per una falfa con- 
templazione alla parte , nella quale fta il male . -i > 

69. Mai farà buon; Principe quello , che fi regoli . così . Del 

tutto deve aver cura, poiché- il tutto gli fu .incaricato . .Colla 
fteffa metafora, di cui ci Canio ferviti , lo dice un Principe in 
Ifaia , appoggiando quefta verità colla fua perfona. Non voglia- 
te coftituirmi Principe voftro ( diffe ) perchè non fono medico, 
(e Cornelio con l’Ebrea lette non fono chirurgo.) (70) . Chi non 
ha fpirito di tagliare la parte corrotta ; affinchè il tutto non 
s’infetti , non adempifce agli obblighi di buon Principe . Que- 
lli ( fecondo la dottrina del noftro Angelico maeftro ) non di- 
fimpegna il fuo offizio fe non ha riguardo , e penfiere di tutti 
i fuoi fudditi (71) ; ancotehè il fuo offizio non glielo rammen- 
tane ; la ragione naturale ;• ed il proprio intereffe glielo di- 
rebbero. ' < • ~ 

70. Numquid ( diffe il Re Egica nel Conciliò XV. Toleta- 
no con approvazione univerfale di 61. Vefcovi , undici Abbati, 
e cinque Vicarj , e diciaffette Palatini ) Numquid faucorum fa- 
lus erit extinftio flurimorum X Aut numquid tantum valere deiet 
(rivatee rei commodum , quantum generali s relevatio ( ofulorum X 

Aljit 

. (70) Non funi Medicus . ... Noli- ex Hsbr. 

tt conftituere me Principem populi. , (71) S.Thom. 2. 2. qu.6z. art. 7, 

Ifaix 3.V.7. Non fum Chixurgus . Cornei- . 
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• Forfè per non pètmettere il danno di alcuni po- 
chi * fi dovrà tollerare la rovina di molti X Se dal gaftigo di 
quelli dipende la faiute del popolo tutto , potrà valer tanto 
quella faiute privata , e particolare , che fi efponga per ella la 
comune X -dbjit . Nè fi dica , nè fi nomini o rinunci il fuo 
fteflò lume naturale , chi fia di quefio fentimentp. 

7i. Deve il Principe (ripetiamo ) aver riguardo e pendere 
per il tutto , ed in quello non è fuperfìuo il maggiore ftudio, 
perchè fé fono grandi li pericoli foraftieri , fono più imminen- 
ti li domqftici edr inteilini » Una delle lezioni» che diede Po- 
libio per gli efèrciti .4, è più neceflaria in -Ogni: corpo, politico, 
che deve curare iPSovrano come deliro medico Kifpetto all* 
efterno ; diceva, può effervi precauzione, ed ancor quando ar- 
rivi , fi può. rimediare. Tali fono il caldo , il freddo, Teccef- 
fiva fatica, le ferite, ed altre cofe fimili ; Quello però» che fi 
produce' nelTinterno ;*nè fi può indovinare , nè è tanto facile 
a correggerli . Quefio fteffo fuccede negli e fercki , ed in ogni 
corpo politico . A guerra aperta , ed in efia , alle occulte im- 
bofcate arrivano la prevenzione e 1 * avvertenza . All* interiore 
dedizione e collifione inteftina , niuna precauzione è fuperflua. 
£' molto il male , che può farli in fegreto ; un corpo che fi 
compone di tanti umori, e tanto oppofti, e contrari, Ita efpo- 
llo a moltiflìmi pericoli Non difimpegna il fuo obbligo , chi 
fi trova incaricato da Dio di quella faiute , fe non Ila in con- 
tinua veglia, ed applica il. cauterio alla parte dolente, affinchè 
le altre non perifcano contaminate (73:)- ..... -j 
72. ; Se vi è membro infermo ; e non ha altra cura che ta- 
gliarli , il rimedio è dolorofo ; ma però quello rimedio deve 
praticarli . Difpiaccia ; che nè quello , che ordina il taglio ne 
rellera maravigliato , nè lafcierà di accompagnarlo nel dolore » 

j Le 


(72) Conci!. Tolet. 15. numi. 

(77) Quemadmodum in- corporibus 
extemas incommodi caufas , utpote fri- 
gus , calorem , laborem , vulnera , & 
antequam fiant prsecavere , & ubi fàfta 
funt facile curare licet ; quae vero ex 
iplìs corporibus emergunt , ut fcabies , 
« morbi difficile prxvidentur , difficile 


«tum ut provenere curantur. Ad eun- 
dem etiam modurn , & de politìcis , & 
*de exerchibus fintwndum eft , & pra*- 
veniendi modus , & auxilium ubi in- 
gruerint . Verum adVerfus ea , quae in 
njfis poi iti is adverfa nafcuntur, centra 
leditiones & colifiones . .difficilis eli 
medela . PoJ. (ib. n, Hifto*- „ - 
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Le Scritture ci dicono K che li cuori dei Re fiatino fìdle'.iùam 

di Dio (74) , e quefta mano come effenzialmente ^benefica e 
niifericordiofa , comunica a quelii cuori la clemenza. Mai darà 
il noftro Sovrano motivo, di difpiacexe , fenza cheril.difgufto 
prima arrivi al Tuo cuore . Difpiaccia , che il rimedio è. forte; 
però creda ,• die non ve n’è altro die arrivi ; poiché fe vi 
foffe , non farebbe fuggito al fuo fublime .comprendimento' r nò 
la fua pietà avrebbe iafciato di pratticarlo. Difpiaccia, ma fer- 
va di confolazione al fuo dolore il iapere , che l’accompagna , 
chi ne ordinò l’efecuzione l Difpiaccia; ma reftino perluafi al+ 
tamente , che lo ftret tifiimo obbligo jdi a,véi riguardo e pen- 
fiere a tutto il corpo , dettò alla colcienza d’applicazione del ri-» 
medjo . Difpiaccia in fine; però di: modo ; die fenza contradi-* 
zione negli affetti , pofia. effer grande l’afflizione ma confef- 
fando , che è molta la giuftizia a > ,v; •. .'1 r- , • ; 

73. Per le vifcere di Gesù Cri fio chiediamo; a tuctLii no- 
ftri Sacerdoti , che imprimano quefta verità .nel li cuori deili fe- 
deli ; perchè Tempre , ed ora più che mai è importante . Se fi 
feparano quelli due affetti , vi faranno nel criftiano, e nel ci- 
vile molti pericoli. Tutto compaflione fenza conlìderare la ret- 
titudine di chi lo comanda , fuggerirà obbrobri contro la giu- 
ftizia . Tutto compiacenza nella determinazione potrà effere 
grand’offefa della carità , compiacendoli dalla ftrage , e lufm- 
gandofi più come vendetta, che come giuftizia nel gaftigo.Non 
dividendoli quefti affetti , tutto fi compone ; Si dà alla giuftizia 
il culto, ed alla tenerezza del cuore li fuoi sfoghi . Si oppon- 
gano animofamente a quefta feparazione , perchè dalla medefì- 
ma può originarli molto male, ed offenderli la pubblica quiete. 
Non ci efponghiamo ad effer’incolpati , che prevedendo il peri- 
colo , non abbiamo adoperato il rimedio t ,, combattendo nelle 
guerre del Signore , ed effendo muro alla cafa d’Israele (75). 

74. Non voglia Iddio , che alcuno inconfiderato , feparan- 
do gli affetti , ed abbandonato alli trafporti del fuo dolore , 

Tenta 

(74) Cor Regis in manu Domini, ncque oppofuiftis murum "prò domo 

quocumque voiuerit inclinabit illud. Ifral, ut ftaretis in prziio in die Do- 
Proverò. 21. v. 1. * miai. Ezecb. 13. v. 15. 

(75) Non afcendiftis ex adverfo. 
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ferita male , e maledica il decreto di sì Tanto Re - Però fe talco- 
fa l'uccedeffe per fragilità.', gii li rammenti ali’iftante il rigore 
con cui fi proibi Tempre , e in tutto il mondo , il dir male del 
Principe del popolo (76) , e che è Temenza fpaventofa , che il ma 1- 
dicente non poffederà il Regno di Dio ( 77 )- Gli lì rammentino 
le ire , che fulminò la Chiefa ne* Tuoi Conci!) contro qualfi- 
voglia , che fofle tanto audace i Perchè per quefto non vi è bi- 
fogno di ufcire di. cafa , e c’ infegnano , molti fecoli fono , gli 
Spagnuoli la riverenza , colla quale dobbiamo trattare li nofiri 
Monarchi. Gli fi prefenti il Concilio quinto di Toledo , che par- 
lando con tutti dice in quefta forma . Penjando ad un rimedio 
falutevole per li pefì/feri cojlumi degli uomini , comandiamo , che 
niuno dica male di quello , che ordini il Principe ; così ce lo 
comanda Iddio nelle fue Scritture : e fe alcuno nonfaceffe quello 
che ordina , fi cafl/gbi colla /comunica tanto infoiente e tanto 
empia libertà ; Perché fe per fentenza di Dio non bà da entrare 
nella gloria , chi fa tal coja ; con più ragione deve ejfère /caccia* 
to dalla Cbiefa quello , che fagrilegamente fordo a tanto awifo , 
arditamsrte offemle con labro libero il fuo Sovrano (78). Con que- 
fto, ed altri ricordi fi obbedirà l 'audì tacerne che tanto ci s’in- 
carica ; Diverfamente il labbro (correrà trafcuratamente in qual- 
che lagnanza e querela , che certamente farà (ciocca in fommo 
grado , perchè non arrecando la minima coniazione al pazien- 
te , potrà (comporre la benignità dell’artefice. 


$• vir. 


75* “VrOn fi sa la caufa . Non fi fappia. Si creda però ferma- 
mente, che vi è, perchè fenza di effa il Re non avreb- 
be proceduto .Si sa , che deve in cofcienza fiaccarli una par- 


(76) Principem populi fui non ma- 
ledices . Exod. zi. v. 28. 

(77) Maledici Regnum Dei non pof- 
fidebunt /. Cor. 6. v. io. 

(78) Sed & hoc prò petti lentiofis ho- 
•ninum moribus fai un ri ordinatione cen- 
t;mus , ne quis in Principem maledi- 
ca congerat . Scriptum etl enim a 


E J , te. 

Legislatore ; Principem populi tui non 
maledices. Quod fi quis fecerit exeom- 
munione Ecclefiaftica pleélatur. Nain 
fi maledici regnum Dei non potlide- 
bunt , quanto magis talis ab Ècclelia 
neceflario pellitur , qui divina: violator 
fententise mvenitur . Gentil. Toltt. V. 
taf. 5. 


Digitized by Google 



34 ... 

te, quando è neceffano* affinchè il tutto fi Confervì . Si sa , che 
il tutto della felicità di un Regno confitte nella tranquillità, 
deili fuoi domiti}. Si sa, che il Re dice: „ STIMOLATO Lui 
„ GRAVISSIME CAUSE RELATIVE ALL' OBBLIGO , 
„ IR CUI MI TROVO COSTITUITO LI MASI TEUCRE 
„ IR SUBORLIRAZIORE , TRANQUILLITÀ ' , E GIU- 
„ STIZIA LI MIEI POPOLI . ... HO LE 1 ER MINATO 
„ COMARLARE : „ Si sa finalmente , che. lo comanda il Re. 
Non abbiamo bifogno di altra cofa . Per tettar convinti balta 
quefta notizia , e per venerare per giufta e per ragionevole la 
provvidenza.. : 

76. Nelli Proverbi ci fi dice , che la divinazione Ita nelle 
labbra del Re (79) . Incendino quella divinazione come voglia- 
no ; fe 11 piglia per diligenza nell’efome, dobbiamo credere * 
che Iddio ne lia il direttore: fe, giufta la comune intelligenza 
dei Santi , s’ intende , che è illuminato con lume fuperiore, ft ren- 
de credibile, che quello non lo lafcierà ingannare. Lrnque bis 
amflius , Fili mi , ne requiras ; ci lì dice nell! Proverbj (80) . ' 
Il Legislatore lo dice, non hai bifogno d’altra cofa ; l'autorità, 
e non la ragione, dice S.Gi rol amo , devi cercare nella legge (8 1), 
perchè deve fupporfi , che fempre è appoggiata alla ragione. Se 
ardifci giudicarla , già non fei efecutore della legge, ma bensì 
giudice della legge medelìma ; e quello , lungi dall’ eftere fom- 
millione e rifpetto, è inlolenza (82). 

77. Se non fi crede , che fempre opera in giuftizia un So- 
vrano , fi offende con fagrilega audacia il fuo rifpetto , e fi fa 
un giudizio incredibile , che nella pratica comune degli uomini 
fi fmentifce . Un Re non folamente è Signore , ma altresì padre 
de’ fuoi vaflalli ; chi crederà dunque , che un padre gaftighi 
un figlio » fe non quando alza tanto la fua voce la necetìità 
della fua giuftizia , che l’ obblighi a ritirare la fua clemenza? 
Quanto più grande foffe 1 * amore , tanto più fortemente ha da 

' chiederlo 

(■’<>) Divinano in labiis Regis j in ritur in lege . S. Htcronym. lib. 2. ad- 
judicio non errabit os ejus. Proverò. 16. ver/. Ptla$. 

■u io. . (82) Si autem judicas legem , non 

(80) Eccl. 11. » ir. es fa&or legis , l>d Judc* . Jacob. 4. 

(81) Non ratio, led authoritas qune- 
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chiederlo la neceflìtà . Quanto più- foda fofTe la rifoiuzione , 
tanto più dobbiamo credere , che faticò per inftruirci : di ma-* 
niera che , ha quel che fi voglia ciò che comanda il Re , non 
folo è irreverenza , ma altresì temerità il dubitare che ha ap- 
poggiato alla ragione. - : • ■ •• . . • : ; 

78. Volere Indagare le caufe, farebbe molta infoi enza , che 
ebbe la fua origine dalle fuggeftioni diaboliche, il cur p'-cccepit 
votis . Perchè ve lo comandò Iddio? Fu ardire delio fpirito in- 
fernale (83). Vicarj di Dio fono li Re, cìafcuno n>.-ì Juo Regno , 
dice una delle noftre leggi (84) . Chi ardita inveltigare , perchè 
lo comanda il Re, oltraggèr'a nel fuo Vicario lo fteflo Dio. Buo- 
no è nafoondere il Sacramene© del Monarca , ci fi dice nella Scrit- 
tura {85). E' infcrutabile il cuore del Re, fcrivono li Proverb; 
(-8d).Si cerchi la venerazione , i&. non ardifea lo fcrutinio . Quante 
volte s’ incarica la foggezione ai Superiori , fi pone d’ aranti un 
umili amini riverente ; perchè il roler* inveiti gare la ragione , o 
giuftizia della legge, non può ^el&ré lenza moltiilima arroganza » 

79. Per me regnano li Re é dice; l'eterna Maeftà (87) . So- 
lo a quello , che lo elefie , affinchè regnaffe , deve dar conto di 
tutte le. fue azioni l Cercare di fapere il perchè comanda un 
Sovrano, è rovinare (dice Tacito) ad un, colpo folo, nel vaffal- 
lo 1* ofièquio , e nel Monarca il dominio (88) . in quella forma 
lo Stato • non farebbe un corpo regolare, ma bensì mofmioio; 
un'idra con moltifiimi capi, un completo di molti, e nefluno; 
colla Uraordinaria complicazione di dellinarfi li piedi per co* 
mandare , ed il capo per obbedire. • 

80. Li medefimi Re coi* tutta la loro indipendenza venerano 

quanto determinò il di loro antecefiòre nella Corona.. Talvolta» 
mutano le fue giufte difpofizioni , perchè il tempo , e le circo- 
ftanze glielo richiedono, fempre però nel concetto, che quando 
fi determinò fi| il più giuHo.,;;© mai fi farebbe arrivato ad in- 
, : - ■ E a novare 

(83) Gene/. 3. v, 1. (87) Per me Reges regnant , & le- 

(84) Leg. 5. t/t. 1. p. 1. gum condì torci juiU decemunt . Pr*- 

(85) Sacratneimun Regis ascondere veri, 8. v. 15. 

boniun eli. Tei. 12. y. 7. - (88) Si cur jubeatur cjnarere fmgu- 

(86) Cor Regnili infcrutabile, Pro- lis liceat , pere un te obfequio , etiaiu 

veri. v.3. .. iiuperiuuj interdicit . Tech. Ijb. 1, Htfior. 


Digitized by Google 



3<5 

novare circa la legge ', fe il Regno noji avefTe «mutata la fua 
cofcituzione . Così lo difle il gran Re Teoclorico a Iba fuo Con- 
igliere (89) , e così lo praticano tutti. Dunque quando un Re 
con tutta la fua Sovranità non cerca in un’altro la ragione di 
quello, che comanda ,• aveva da efiere tanta la temerità. in un 
valTallo, che dubitale della giuftizia , perchè; ignora i motivi? 

81. Eccedendo il Monarca nella fua pietà , dice nella fua 

Regia Cedola , aver’ avute per la rifoluzione gravijjitne caufe 
urgenti , gì ufi e , e neceffhrie , che riferiti nel fuo Re al animo . E 
ripetiamo che in ciò accedette ne:la Jfufl benignità, e favore; 
perchè la lealtà del. noftro/fetkle . \ aìlailaggip con fapere;,, che[ 
lo comanda il Re, i’ aggiugnerè!* che « con caufa ,. fembra e/Te-; 
re cofa fuperfiua. . . \ '■/. _• ,-jc ù c' - f ••• ri. . ' • < ■ 

82. Anche difendendo alli fuoi tribtmaii^clieifono derivazio- 
ne dal fuo potere, chiede queftó giudizio ^ifi buon governo civi-' 
le. Una volta fu propofta al gran Giurarpoiphilto dRàolo. . una diffi- 
coltà , e fapendò , che-- già ili Senato jl’ -aveva? dedi fa., non diede 
luogo al dubhio , perché riputò perioffefa dLqueltgravle tribu- 
nale il non perfuaderfi che. decideva bene (910).. Non med&ana 
minor preggio li Senati Spagnuoii, nè è) adulazione ai loro fevj 
e retti procedi mefiti ,. il dargli ili primo luogo tra quelli del 
mondo politico.. DI efìit diRé, ili fapientlfTimo- Arautfo religioio, 
di moltifìmia verità * e vche non conobbe l’adulazione: „ Confi-t 
,, li a , qux ex vìrìs fohrtijjimis; experientia , Uteri ài, U vi r tute 
„ prce/lanfièus componuntur , quorum xmfilìo ÌS affenfu ■ qu&vis 
„ nego ti a quantumlibet ardua expediunhcr. Neque ullum negotìum 
,4 adea ardttum , D* difficile , mt peregr inuni a cateti l >quod itutno, 
4 :aut alterarijìoru/n, Sena tu felkiter expedtri non valeat -t „ (91). 
Nè fidamente hanno mèritatp 1? applaufo de’ proprj nazionali , 
ne’ quali i’ amor della patria avrebbe potuto alquanto alterare 
la verità; ma parimente gli haonp fatta quella giuftìzia gli ftra- 

: 1 , r. \ nieri, 

(89) Defìnitam rem ab antiquo Re- Caffìcdor. lìb. 4. Epifl. 
gè , quani tamen conftat rationabiliter (90) Sic enim inveni Senatum len- 
dfe decretarti , nulla volumus ambigua- fi(fe . L. filius ff. ad leg. Cornei, de fai fu. 
te turbare , quia decet fifmum efle * C91) idrovie de Jiatu civil. difp. io. 
quod commendati» probabili j ufficine . dijfitul. 2. n. 4. 
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nieri » e tra quelli il famofo Adamo Contzen (92), Camillo 
Borrello (93)» ed il Cardinale Paleotto (94). Quello ballava per 
la lìcurezza , e per venerare con animo umile la riduzione ; 
poiché la fapienza promette abitare nelli Configli (95) , e che 
dove ftiano quelli, ivi lìarà la falute. < , « 

83. Il Supremo Configlio di Cafliglia fi venera come il più 
dotto e retto in tutta l'Europa . In quanto alti fuoi pregi, 
quelli , che meglio poflono votare , fono li Dottori domeftici, 
che lo conofcono meglio . Dopo che il Configlio Regio ( dice 
lino di quelli ) determina alcuna cofa , ha già fatte le invefti- 
gazioni più elatte , e deve tenerfi la determinazione Tempre 
per giufta (97) . Balla , che lo comandi ii Re,o il fuo Configlio, 
affinchè d itii paté dalla noftr a immaginazione quante nubi ofTu- 
fcavano prima là verità, fi creda ( dice altro Scrittore ) che 
tutto è giuftò , è deve obbedirlo come tale l’offequio (98). 

84- i Ancor quando li motivi fono tanto occulti e fegreti , 
che per più che fi affatichi la più acuta perfpicacia , non può 
rintracciarne la notizia; ancor quando giacciono in tanta olcu- 
rità, che la inazione . non. vi ardiva; anche allora ( conclude 

un’ altro de’ noftri Scrittori ^ è jiecefTario , che ogni uomo fi 
perCuada, non con quaifivoglia» 1 probabilità , ma bensì con evi- 
denza,, che li provvedimenti fono ragionevoli e .giu Iti , e che 
in tutto il ricettivo agli altri fi deve obbedire colla più ri- 
verente prontezza (99) . 

- : ,< ; ‘ 85, Non 


. (gì) Contr. Kb. 2 . 

. (9$) Berrei!, de Pr.cjlan. cap. 66. & 
de Mag'tjl. Kb. i: cap. 8. 

(94) Card. Paleot. de Sac. eonfijl. 5 . 

P % 9 * 7 * , , , 

• (95) Ego fipienti.i habiro in Confì- 
lio , & eruditis interfum cogitationibus. 
f roveri’. 8 . v. il- 

<9Ó) Salus autem , ubi multa Conr 
ciiia. Prove^b. n. v.. 14. 

(97} Porttjuam Senatus Regius exa- 
ftam , ut adfolet , examinationem ali- 
cujus caufx propofits juftam effe arbi- 
tratur , talem congruit , decetque ubi- 
iibet apparere , & iudicare , quoniam 
Principi afferenti de timore fundali , 


vel alicujus damni , omnino ftandnm eft 
Salgad. de Jupplic. 1. p. c. 4. ». 58. 

(98) Sufficit Senatum Supremum 
ipfum decrevifTe ita expedire , ut con- 
tinuo exequi valeant mandatum , vo- 
cationemque r & illis credere ac obe- 
dire . Fra/, de Reg. Patron, cap. 42, n. n. 

(99) Debeo praflice ita de Superio- 
re prafumere , ut ex refervatis mori» 
vis , qua ipfe non capio , vel mentem 
meam ftigiunt , non folum probabilirer 
jubeat , fed evidenter ; atque ira nulla 
mihi in obediendo tarditas , vel dubie- 
tas , fed propendo , & celerità* debita 
aderte . Cttfp. ob/en\. u ». 289» 
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85. Non ci meravigliaremo , che alcuno riculi queftì teftimonj 
come domeftici , e come appallionati , e dica ancora che la ve- 
rità lì altera coll* efagerazione . Udiamo però nelle Scritture la 
parola di Dioiche comanda feveramente non giudicare in tem- 
po alcuno contro il giudice, perchè deve darli per fuppofto ; 
che fémpre giudichi il giufto (100) . Udiamo fimilmente laChie- 
fa , la quale niuna riputerà per fofpetta , e meno in quefta . 
che in qualunque altra caufa , perchè non parla di se , ma ben- 
sì di quello , e di ogni Senato fecolare . Quella dunque deter- 
mina in una delle lue leggi , che li tenga Tempre per giufto , 
uniforme alla ragione , e conveniente quanto decreti un Tribu- 
nale, che rapprefenti il Principe (101) . 

86. Con qual motivo ci abbiamo da trattenere , fe Ha dicen- 

do quello Hello la ragione? Se la sbagliano quei miniftri , che dal 
principio della loro carriera Hanno facendo lludia di riufcire in 
Slitto con prudenza e faggiamence, a chi dovremo credere ^ Stu- 
diano , il Re li nomina, ben informato delta loro purità, lette- 
ratura, applicazione , criftianiù, e di altre qualità e dori , fe 
più ve ne bifognano . Li provole decentemente, affiuchè non 
poffa combatterli la neceffità , che alle volte ofFufca * per non 
vedere la legge . Finalmente li migliora nella loro fortuna * 
conforme dilìmpegnino gli obblighi della toga. Se quelli ( ri- 
petiamo ) non fentenziaìfero , 0 informafTero bene; quale altro 
del mondo lo farà? ... • • 

87. Domandiamo di vantaggio . Il Re li cerca per una ri- 
foluzione grande, aderendo alla verità delle loro informazioni . 
Opera in quello la Criftianità, perchè franca in elìi la fua co- 
fcienza , e di loro farà la giullizia , o 1 * itìgmftizia. Influifce 
attivamente lo (limolo dell* onore , di modo che fembra , che 
la legge di Dio è fuperflua ; perchè dovrebbe ballare P elfer’ 
uomo da bene: Tutto un Re va in cerca della verità , e la 
domauda , confondendo anche più , che onorando con sì alta 
confidanza : ed ha da credere nelfuiio , che vilmente deprezzan- 
do, 

(ico) Non judices con tra Judicem , (ioi) F.x don. 1. de probat. ctp. 
quoniam fecondimi quoti juftum «lì ju-> nobiliffìrn. 97. 
dicat . Feci. b. v. 17. < 


Digitized by Googl 



; 39 

do , e conculcando lo (limolo dell’onore , e la loro cri fila rata, 
riducano il Re in uno fiato di praticare , o fofienere una cola 
mal fatta , per non avergli detta la verità, elle gli domanda? 

88. Se da Giudici imparziali , che niente vanno a guada- 
gnare , che quello o quello confeguifca un maggiorafeo , non 
li fentenzia bene una caufa di manutenzione di pofteffo ; da 
chi crederemo, che fi faccia? Dalla giuftizia , che gli perfua- 
de il fuo amor proprio? Dall’ Avvocato , che adottò , come 
proprio, il fuo dritto ? Non è più credibile, che gli allucini il 
loro intereflTe „ e che li Giudici come imparziali votino fecondo 
la verità? Cosi lo crede il mondo giudiziofo , e di querele di 
quefta fpecie da neffuno fin’ ora fi fece cafo . 

89. Ciò non oftante fi fogliono udire , come uno sfogo del 
dolore , però male fi permettono , perchè cede in difonore del- 
li Tribunali , e perduta a queiti il rifpetto , tutto fi perde. 
Gayot de Pitaval dice nelle fue caufe celebri , che era fpecie 
di adagio in Francia poterli querelare nelle prime ventiquattr* 
ore dopo di una fentenza.Se fofle foltanto piagnere amaramen- 
te la fua difgrazia , fi potrebbe foffrire ; prorompendo però 
contro li Giudici , fi deve gaftigare. Così lo comandò il Par- 
lamento di Parigi fotto li 25. Gennajo dell’anno 1526.: anche 
non parlando di quelli Tribunali , che permettevano altre ap- 
pellazioni . 

90. Suppofto dunque , che di qualfivoglia , dobbiamo per- 
vaderci , che quanto determini è fanto e buono , e che con 
maggior ragione fi deve credere del Senato Supremo ; che di- 
rebbero quei , che diedero al pubblico quefte verità , di quel* 
lo , che comandalfe il Re,- non folamente facendo ufo dèlia fua 
propria autorità ; ma altresì illuftrato nuovamente con quefei 
lnmi sì grandi? Un Re bafta per l’iftruzione intiera di un prò- 
ceffo ; Il fuo voto vale per molti . Una lettera , che Tiberio 
fcrifle al Senato fece tutta la caufa a Fabio , ed a Sejano. La 
fola depofizione in Enrico II. in Francia baftò per una fenten- 
za. Lo fteflò avvenne a Luigi XI. nel proceffo del Conte di 
Dammartin ; a Luigi X- in quello del Marefciallo di Gie , e 
ad Enrico IV. nel procefTo di quello di Biron . 

91 .Se 
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gì. Se vogliamo appoggiare quefta verità col Sagro Tefto * 
ci dirà l*iftoria di liiofuè , che egli folo ' condannò Acham 
(102), Davidde 1 ’ Amalecita (103), e Salomone Semei (104). 
Tutto quefto non è altro , che fare l’onore dovuto al rifpetra- 
^>ile carattere del Sovrano . Un’ Angelo di più alta gerarchia 
è chi lo cuftodifce , e chi lo illumina- Con tanto eccefTò nella 
luce è confeguente , che valga per molti quel folo dettame . 

92. Il noftro Sovrano dunque , che baftava da se folo , ha 
cercata nuova illuftrazione per procedere con maturità e fa- 
viezza . Non fi è voluto dimenticare di quello , che il fuo glo- 
riofo PredecelTore il Monarca Don Alfonfo XI. difle nell’adu- 
nanza di tutte le Città del Regno fatta in Madrid con pubbli- 
ca edificazione; „ E cofa degna della Reai Magnificenza , fecon- 
s , do il fuo lodevole cojlume , tenere tali uomini di configlio preffó 
,, di se , e fare , ed ordinare tutte le cofe per configlio de ’ mede - 
„ fimi : „ Da quefti ha richiefto il dettame ; ed anche non fi 
quietò , perchè ha cercato fuori del Senato quello di perfone 
del più fublime carattere , ed ACCREDITATA ESPERIE N- 
„ ZA, E FINALMENTE COME PADRE E PROTETTO- 
„ RE BELLI SUOI POPOLI, SEGUITANDO L'IMPULSO 
„ DELLA SUA REALE BENIGNITÀ' Sf E DETER- 
„ MINATO CON SUO RAMMARICO ALLA RISOLUZIO- 
,, NE : „ Dunque quale immaginazione può- eftere tanto auda^ 
ce , tanto infedele, tanto violenta, che ardifca criticarla . come 
ingiufta? Quelli , che fentirono tanto bene del giudizio di qua- 
lunque altro Tribunale , che direbbero di una cofa rifoluta 
così^ Che fentirà dell’originale chi fentì così della copia ‘< Ch* 
tanto ftimò il rifleflo , con quanta venerazione fi arrenderebbe 
a cotefto colpo di luce ? E' oziofo il declamare di vantaggio 
in quello affunto , ne crediamo in alcuno tanta libertà , che 
critichi quefta , ne qualunque altra determinazione del noftro Re. 

93. L'infelice, che ciò ardifca fare , già fi fuppone coll' 
orribile foprafcritto di non amare il fuo Principe come buon 
vaftaiio . Il medelìmo è infamia di se fteflò . Egli fi rende ludi- 
brio 


(102) Jofui 7. v. ir. ' (104) 3. Reg. 2. v. 46. 

(103) 2. Reg. v. 15. 


Digitized by Google 



41 

brio e obbrobrio di se medefimo . Quefto fembra , che voile 
dirci Davidde , quando chiedeva a Dio dicendo: toglietemi , Si- 
gnore , quell’ obbrobrio , perchè fofpettai (105). Se folle quello 
bolo il danno, non importava molto. Se è fu a tutta la colpa, 
ha fua ugualmente la pena. Il peggio è, che quello fi vede , 
e può originarci molto male . 

94. Quello cattivifilmo efempio può far male agli altri , e 
moleftare arditamente la Sovranità con difpute in ordine alla 
potefta , e con argomento contro la fua autorità . E contro 
quelli fantamente irritato il Concilio di Toledo , che citammo, 
dice nuovamente in quella forma: „ Non fi diano allt noflri 
,» Monarchi caufe illecite ed efquifite , che cofp trino alla loro of- 
,, fefa . Di nefiuna maniera fi molejlino in cofa alcuna , difprez- 
,, zando l' amore della loro perfona . Se alcuno però lo facejfe , 
,, con fpaventofo anatema -fi fcacci dal premio delli Crìjliani , e 
„ fi a condannato dal fevero e fupremo giudizio . Sia per tutti li 
„ Cattolici , orribile ed abominevole a tutti li Santi Angeli . Sia 
» in fine perduto nel fecolo prefente , e condannato nel futuro , quel- 
,, lo che non dajfe con piacere il fuo confenfo a quejlo decreto sì 
„ fanto ,,.(106) . 

95. Non è regolare , che fucceda . Qiiafi tutti contiene la 
Sovranità . Aliai male farà chi fi moftri trafcurato , avrà, poca 
cura di se , cercerà la fua perdizione . Sono fecoli , che ci pre- 
venne la pietà: figlio, temi Dio ed il Re , e non ti mefchia- 
re con quelli che parlaffero male ; perchè di repente verrà la 
loro e tua perdizione (107). Parimente fono fecoli , che ci dif- 
fe 1* Ecclefialte , che ne anche nel più recondito de’ noftri in- 

F, terni 


(105) Amputa opprobrium meum , 
quod fufpìcatus fum . Pfalm. 1 1 8. S. Au- 
gujìin. ivt . 

(ic6) Ne a Guoquam caufae illicita! 
exquifite ladendi eos prabeantur ; ne 
auocumque modo in qui buslibet rebus , 
lpreta dilezione moleftentur . . . Quod 
fi quifquain noftrae conftitutionis teme- 
rator exftiterit , & quacumque argu- 
mentatione odiofe eos moleuare , aut 
in aliquot fuerit conatus. ladere ; fit 
auathema in ChriiUanorum omnium 


caetu , atque fuperno condemnetur ju« 
dicio : fit exprobabilis omnibus Catho- 
licis , Se abominabili San£lis Ange- 
lis in minifterio Dei conftitutis : fit in 
hoc Iaculo perditus , Se in futuro dam- 
natus , qui tam reébe provifioni noluit 
prabere confenfum . Conci!. Toùt. 5. c.i. 

(107) Time Dominum, fili mi, Se 
Regem , & cum detraftoribus non 
commifcearis , quoniam repente con- 
furget perditio eorum. Proverò. 24. v. 21, 
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terni li giudichi , e parli del Monarca meno degnamente. Ne 
tanta cautela bafta alla ficurezza , perchè gli uccelli del Cielo 
porteranno la notizia » e con ugual celerità gii annunzieranno 
la fentenza (108) . Pigliarli quella licenza è negare la fugge- 
.zione , e non riconofcere altro dominio , che la fua libertà * 
Da quello fi deve lugire dice S. Paolo » per l’ira , e per la 
cofcienza : e chi non fi raffreni agli avvili della cofcienza , li 
contenga per mezzo dell’ ira (109)» 

Vili. 

96. T)Er lo comune ( ripetiamo ) fi fa così"; ed olTervandoa 
X fuo parere al Monarca tutti i fuoi rifpetti, s’incrudeli- 
fce l’irritazione contro li miniltri. Quanto è antico quello nel 
mondo ! Già lo era ne’ tempi di S. Agollino , ed in oggi è 
lo Hello , che fu: E' buono , ma ha cattivi lati ; quella era 
frafe, con cui fpiegavano la lua probità , e che per li cattivi 
Conliglieri lì rovinava (110): Ha aliai buoni lati , era io llef- 
fo , che dire, leguitava l)uoni conlìgli (iti). 

97. Tra perlone particolari non larebbe molto , che per 
mormorare del principale , impunemente li attribuiffe la colpa 
ai lato , per laiirizare a fuo parere sul ficuro . Elfendo però 
di mezzo la Sovranità r niuno arriva al nnnillro , che non ofr 
fenda la perfona . Già abbiamo detto , che Iddio illumina li 
Monarchi , ed è confeguenza di quell’ illuminazione una buona 
«Tarla condotta nell’elezione de’ miniltri , che hanno da fer- 
virlo . Se: è vero , come ci dice la Scrittura , che è accetto ai 
Re il minillro intelligente, ugualmente lo è , come per confe- 
guenza , 


(108) In cogitatione tua Regi ne 
detrahàs , & in fecreto cubili tui ne 
maledixcris diviti , quia aves cceli por- 
tabunt vocem tuam , tk qui habet pce- 
nas annuntiabit fententiani . Ecclef. io. 
v. io. 

(109) Neceflìtate fubditi eftote non 
folum propter iram , fed propter con- 
feientiam . Rom. i}. v. 5. 

(no) Quicumque alicui cohjerent. 


latera ipfius dicuntur. Nani & folemus 
ira loqui , bonus homo eli , j'ed mala 
latera habet •, id eli ipfe quìdem & pro- 
bitate prarftat , fed maligni flint , qui 
ei conjunfti funt . S. Angufl. in Pfal-W. 

(in) De alio dicimus bona latera 
habet , bonis confili is vivit i quid e(t 
hoc ? Bonis confiliis regitur . S. Auguji. 
in Pfal. in. 
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guenza , che Ha mìniftro intelligente quello , .che folle accetto 
al Re ( 1 12). 

98. Nella perfona di Davidde dobbiamo confiderare tutti 
li Sovrani. Di tutti fi dille , che non fono loro in pregio, ma 
bensì in abominazione tutti quelli , che non operano bena 
(113), e di quello aflicurò egli fìtfiò , che metteva gli occhi 
fopra li fedeli della terra , affinchè fi meneffero a federe con 
lui a giudicare con vita immacolata fi 14) . Quello ftudio fa in- 
ferire., fecondo TEcclefiaftico , che come fofi'e quello , che governa 
il popolo, così faranno i fuoi minifìri (115), e tuttoconclude, 
che quel voler prefcindere tra il Principe e quello, che loaju- 
ta colla fua direzione , folo è cercare difcolpe al ditterio; Niu- 
no però fin’ ora le ha trovate. 

99- Se quello però folle lecito , non fi dovrebbero caftigare 
le voci , colle quali fi forma un follevamento , e fi fomenta una 
ribellione. Non abbiamo vedute , grazie a Dio, quefte tragedie, 
ne permetta la fua infinita mifericordia collituirci in limile an- 
guftia ; abbiamo però udito , che in quelle occafioni doiorofe la 
voce comune è;„ Viva il Re e tnuoja il mal governo : ,, Niente 
può dirfi meglio, fe non folle cattivo il fondo: il mal governo 
dillrugge le Repubbliche , e farebbe felicita , che o non vi folle, 
o che morille . La contrappo'fizione di quella morte alla vita 
del Re , che annunziano delìderargli , vuol dire , che il Re 
s’immortalizi, perchè tutto lo fa bene, e fi rovini un governo, 
che tutto lo fa male . Chi dubita però , che lebbene è quello 
quello, che dice, nulladimeno non è quello , ma bensì tutto il 
contrario , quello che vuole . 

100. Finge di rifpettare la Sovranità, e nella perfona , che 
offende, audacemente l'oltraggia. Governo e Re fono corre- 
lativi; ingiuria il Re chi ofièndelfe il governo. Li minillri fo- 
no fua rapprelèntanza ; dilpongono in fuo nonre , figurano là 
fua fiefi’a Reai Perfona . Nell’ onore , o di fprezzo di quello , che 

F 2 fa 

(11 2) Acceptus «ft Regi miniftcr ut fedeant niecum ambulans in via 

inteiligens. Proverò. 14. v. 35. immucuiata , Jiic mihi tniniftrabatl 

(113) Abomiuabiles Regi , qui agunt Pfal. 100. v. 

impie . Proverò. 1 6. v. 1 1. (tis) Secimdinn judicem populi , fic 

(114) Oculi mei ad fideles terra:, & minfilri ejus. Eccl. io. v. 2. 
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fa gli affari del fuo Re , fi difprezza ( dice Pietro Gregorio) t 
o fi fa onore alla fteffa Maeftà (116). Lo fteffb Principe lodi- 
chiara così, ed è l’unico , che può dare la legge. Crede ( fe- 
condo c’inftruifce una legge civile ) che in quella fteffa ma- 
niera che fi giudichi del miniftero , che elevò ad un’eminenza 
tanto fublime per la molta efperienza della fua fede , della fua 
induftria , e della fua graviti ; in quella medefima fi giudica 
del Sovrano , che lo pofe e lo continua nell’impiego (117). 

101. Non è però neceffario che lo dica l’autorità , poiché 
lo dice la ragione . Il Monarca fida in effo il governo de’ fuoi 
dominj . Chi dice male di quello, mormora del Sovrano, poiché 
lo fa , fe non lo sa , delinquente nella fua negligenza ; e fe lo 
sa, nel fuo confenfo. Non può dunque efl'ervi dubbio che quel 
•prefcindere tra il Re, e fuo ininiftro , è un futile fcampo, ed 
un rifpetto aereo. ElTendo , rifpetto al governo , tanta l'unione 
delli due, che chi offende il miniftro , offende il Re. 

102. E quante fono, e quanto tragiche le trifte confeguen- 
ze , che può produrre quella voce nelle Repubbliche ! Nella ftef- 
fa maniera ( diceva Dione ) che anderà in rovina una cala , fe 
con attenta corrifpondenza chi è minore in età, non obbedif- 
fe al maggiore : come farà infelice quella fcuola , in cui i 
difcepoli non facciano conto del maeftro : come mancherà negl’ 
infermi la Iperanza della lalute , fe fanno refiftenza a quello, 
che il medico ordinò : finalmente così come farà molto peri- 
colofa una navigazione , quando li marinari difattenti refiltono 
aile difpofizioni del piloto: nel medefimo infeliciflimo modo dob- 
biamo penfare dell’ Imperio , del Regno , o delle Repubbliche, 
nelle quali non fi rifpetta il miniftro , che le comanda. Si ac- 
clami fortunata quella, in cui fi da il giufto onore achi il Prin- 
cipe deftinò per comandare ; e fi pianga doiorofamente perver- 
tita , quella , nella quale il fuo miniftro , il fuo magiltrato , 


(io'Q In perfona forum qui nego- 
tia gerunt Principum , honoratur vel 
contemnitur Princeps . Petr. Gregor. 
hb. 4. de Kepi' blic. r. io. 

(117) Credit enim Princeps eos , 
qui ob fingularem induftriam , explorata 


eorum fide , & gravitate , ad hujus offi- 
ci! magnitudinem ndhibentur, non ali- 
ter judicaturos ette prò fapifntia , & 
luce dign itatis fu* , quani ipfe 
judicaturus . Leg. 1. $. 1. ff- d* 
Prtcfecl. Prttor. 
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o il Tuo giudice fi tratta con vilipendio, o difpreggio; perchè 
in efio fi difprezza il piloto della fua navigazione, il medico 
della fua falute , il maeltro della fua fcuola , ed il principale 
incaricato delle fue felicita (118). 

103. Non ignoriamo, che l’emulazione ( fia, o no, natu- 
rale della noftra fragilità ) almeno è comune ; E' gran forte 
la grazia di un Sovrano , perchè non la voglino tutti per 
se , e non provino difpiacere , che la godino gli altri . Vi fono 
certe fragilità nelle Corti , che devono edere comuni , e tra- 
fcendentali. Io non fono ambiziofo ( diceva Seneca ) però vi- 
vo in Roma, e non fi può vivere diverfamente (119)- Quanto 
più il Principe fingolarizzi uno nell! fuoi favori , altrettanto 
1’ invidia aumenta i difgufti . Non fuol* efler molto il dolore, 
quando uno è folamente fra molti favoriti : fi aumenta la vee- 
menza nel fingolarizzato . Molto fu il difgufto di alcune genti 
per la prima elevazione , in cui Affuero coftituì Amanno ; però 
quantunque paflTafTe a fdegno , la diffimul azione potè più che il 
dolore ; Durò quella fin tanto che fi pofe fopra tutti ; già allora 
non lo poterono foffrire ; 1* indifferenza fi convertì apertamente 
in nimicizia e quelli che prima gli fi farebbero arrefi , co- 
me molto appaflìonati di poi gli dichiararono la guerra come 
nemici (120). 

104. In tutto il mondo , ed in tutte le elafi! di genti fi 
farà veduto quello travaglio , ed anche fi vide in alcuni uomi- 
ni fanti , e nella fcuola dello Hello Gesù Crifto. Diftinfe que- 
llo Signore nelle fue confidenze Pietro, Giacomo, e Giovanni, 
facendo, che lo accompegn alierò nelle gloriedel Tabor , e non con- 
ila che gli altri Appoftoli , che rimaneyano alla falda , manife- 

ftaflero 

(118) Sic Domus non bona cenfe- non afficiuntur , fed contemnuntur. 
tur, in qua natu minores majoribus non Dio», l'tb. 51 .in Orat. Cxjar. ad milites. 
©btempcrant , literarius ludus infelix, (119) Non ego ambitiofus, fed ne- 
ubi difcipuli magiltros contemnunt, nul- mo aliter Roma» poteft vivere . Sene. 
la fpes segrotis , fi medicis non obe- EpiJÌ. 51. 

diunt , periculofa redditur navigano, (no) Pofuit folium ejus fiipcr om- 
quando gubernatori nauta morelli non nes Principes, quos habebat . EJier.%. v.z« 
gerunt . Ita a£ìuni eft de illa Rcpubli- Exaltavit eum , & prior fedebat ouuù- 
ca , aut Regno , & imperio in quo bus iuimicis fuis . Septuag. tbid. 
Principes , & magiitratus houoribus 
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li litro dolore, e prorompeflero In querele (121). Arriva il ca- 
lo di pagarfi il tributa a Cefare, e S. JVi. comanda, che per 
Pietro, e per se fi dia lo hello tributo (122) , e fubito fi co- 
ttemi tutto l’Appoftolato fopra la difputa chi fia il maggiore, 
c chi fuperi l’altro nella felicit'a , o nella dignità (123). E che 
cofa è quella ( domanda S. Giovanni Crifofiomo ) fe non che 
foffrire -con pazienza , >che vi fiano tre favoriti , e non poter 
tollerare» che lo fia uno folo (124)3 
-105. In quefto punto deve ettere .coftume , il non dar quar- 
tiere a veruno , nò a quello , -che fotte uni A iter Ego, nell* 
amiftà , nè al padre, -che lo generò. Il dominio di Giuleppe , 
anche non ellendo più -che fognalo , fu la congiura di tutti , e 
come andava crefcendo il dominio , pigliava volo il difpiacere 
degli altri . Sognò che li manipoli de’fuoi fratelli predavano 
cfiequio al fuo, e congiurò contro di se tutti li loro difgutti 
non cotta però , che fuo padre fi moftiafie difguftato . Sognò di 
poi , che il Sole , -e la luna lo adoravano , e credendofi il pa- 
dre ugualmente .comprefo in quella adorazione , non potè tolle- 
rarla nemcno fognata , e conila dal Tetto , che lo riprele 
con a fp rezza (123). 

106. Se li minittri non avettero altro travaglio, che cpieflo, 
crediamo, che lì potrebbero dare per contenti.. Quantunque fof- 
fero nimici potenti » iarebbe poco il numero di .quefti nimicL 
Per molto che gl’ incanti il di loro amore proprio; per più 
che gli trafporti il pregio di se fletti ; non polfono elì’er molti 
quelli , che lì giudichino con sì giufte proporzioni , con tanto 
fpirko, c con tanta intelligenza, e con tanti lumi , che creda- 
no di poter dilimpegnare la diffìcile confidenza del governo di 
una vafta Monarchia . Il gran travaglio fi è , «che li parziali di 

quelli 


(121) Mail-. 17- t. 2. 

(122) Pifcem , qui prius alcenderir, 
-tolle , & :i porto ore ejus inveii iensSta- 
tercm , illum linnens , da eis prò ine, 
& te. Math. 17. V. 2^. 

(12?) In illa liora accefferunt difci- 
puìi ad Jei’mn dicentes , quis putas 
major in Regno Coelorum . Math. r i. v. 1. 

(124) Quando tres illos praferri ron- 


fpexerunt , tiihil tale palli flint , curri 
vero ad unum delatus eft honor , tunc 
nimirum doluerunt . S. Jean. Ch't/cjì. 
hemit. S9* 

(125) Hafc «rgo caufa fornii iormn , 
atque iernionum invidi* , & odii forni- 
teli! miniftravir . Increpuit eum Pater 
fqus. Cene/. 57. v. 7. 
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quelli poclii t che pottòno edere moltilfinaì » pigliano partito 
per la cenfura, lena' altra ragione, le fi e fa mina la radice, che 
il giudicarfi rettati indietro per di qua , e con molta fperanza 
per di là ; ne attendere , come dovrebbero al bene univerfale , 
ma bensì unicamente a quello che. gli detta il proprio intereflè. 

107- Nè quello ancora è il maggior travaglio a noftro giu- 
dizio. La difgrazia maggiore , ed anche fi può dire la sfaccia- 
taggine fi. è , che chi non ha che fare più con un miniftro, 
che con un'altro , rre sa con quale deve riprometterli più ma- 
turità- e faviezza » abbia da .renderli ardito , ed avanzarfi con- 
tro quella che comandale , colia mormorazione e colla cen- 
fura » unicamente perchè- comanda. Che sa il ruftico , che mai 
ufcì dal fuo villaggio , le il miniftro che ha da venire fi por- 
terà meglio , o peggio di quella , che fa i’ attuale ? E' tanto 
ignorante di quelli maneggi , che quantunque mettelfero in 
fua elezione il levare l’ uno, e metterne un’ altro , mai potreb- 
be farlo, fenza che lì prevaieffe: del giudice ordinario, o par- 
roco del fuo luogo. Non è ^lla adunque difgrazia ( quantunque 
ridicola , e difpreggevole ) che anche quelli lì rendino ardici 
ed audaci colle loro morraoraziqni \ . , 

108. Tutte fono ( già lo Tappiamo ) contro la carità, con- 
tro la vita civile , e cofpirano contro la pubblica quiete : a 
cagione, che s’ incrudelifcono gli imi nell’ impugnare, e gli 
altri nel difendere. Oltre di ciò però fempre abbiamo riputati 
quelli trafporti della collera per la co fa più fciocca , più inu- 
tile e nella quale li perde il tempo più oziofamente . Poiché 
(ebbene l’agricoltore, l’artigiano^ il lavorante, o altro di 
maggior grado, maledica chi ordinò ciò che li duole ; ne ha 
d’aver foilievo nel fuo dolore , ne il male ha da minorarli» 
Se crede, che fi vendica contro chi l’offende 1 con le querele, * 
e che con effe lo Eredita , penla male , sbaglia il colpo , e lo 
accarezza mentre s* immagina di ferirlo. Richiefta Crifippo 
per il rangiftrato , ditte , che non fi arrifchiava a tanto im- 
pegno : perchè fe animiniftrava bene , offènderebbe gli uomini, 
e fe ammiuiftrava male li Dei ,(126) . Secondo quella regola 

* , non 

(1 z6) Sì male admiuifira vero , Deos, fi bene civcs habebo iratos . Crìfp.ap.Laerr. 
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non Vi è termine , che meglio efprima, che lo fa bene, quan- 
to il dire, che lo fa male . 

109. Sopra tutto ; che guadagnano con alcune grida , che 
non arrivano alla fommità, o fol tanto fono come un’eco Cor- 
do , perchè ad imitazione delli tuoni < che non fpaventano 
l’Olimpo, fi calpeftano , o fi abbandonano al d ilp rezzo ? 

, eludivi tque ruentes 

Sub pedibui limbo! , if rauca tonitrua calcai . 

Claudian. 

Se fono difgufti di alta sfera, e dolori di più alta gerarchia, 
hanno più rifchio quando l’ orecchio l’accoglie vigilante , - che 
gli altri , che non cura. Quelli del ruftico , o fi difcolpano 
colla fua ignoranza , o con li primi moti della fua ira , per- 
chè fono querele di genti , che non è cofa naturale , che ab- 
biano feguaci. Negli altri Tempre fi crede deliberazione, e ri- 
fchj di unir fazione , meritano attenzione più ftudiofa , e fono 
mormorazioni molto efpofte . Dunque quale pazzia può eflTervi 
maggiore , quale delirio più fciocco , e quale balordaggine più 
rozza , che prorompere in quello , che di nefluna maniera lo 
vendica , ed allo fleflò tempo lo efponga % 

no. Ciò non ottante fiamo fragili; Di tutto può effervi 
nel mondo, e vogliamo, che ftiano alla villa di quelti pericoli 
li noftri ecclefiafiici , manifeftàndo ciafcuno nella fua Parrocchia, 
che il minifìro è un rifiefiò immediato- del Monarca , e che in 
quella di efio fi offende la fua Reai Perfona. Gli faccia vede- 
re, che quanti fcrìlfero di politica, non folo ebbero queft’ opi- 
nione per la più ficura ; ma altresì configliarono univerfalmen- 
te ogni Principe, che manteneffe col fuo potere il decoro delli 
fuoi minitlri , perchè perduto quello, cefsò ogni rifpetto. 

ili. Non è necelfario , ne polliamo trattenerci nel trafcri- 
ver’ erudizioni , alle quali appoggiarla . Balli udire il noftro 
Marquez nella fua grand’opera intitolata il Governatore Crijliar- 
no : Dal che Ji deduce V obbligo , che hanno li Re di confervare 
nell ’ onore ed autorità li minifiri di giufìizìa , maggiormente quando 
la Re-pubblica ha necejjità di uomini di fpirito per efeguirla ; per- 
chè è minor ’ inconveniente , che fidato il minifiro nel braccio , che 
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gli da il Principe , ecceda in ufi cafo , o in altro per troppo rigo- 
re ; che mettere a rifcbio l' obbedienza del popolo , cbe mai farà 
fìcura , quante volte la poteflà non verrà ajjài Jlimata : Infoiando 
da parte , cbe la giujìizia difarmata fenza forze per vendicare 
la fua ingiuria , è gialli zia dipinta , ed è fola apparenza ; e que- 
jla non farà temuta fe non cbe da fanciulli , per li quali , come 
dice S. Gregorio , s' inventò il timore delle mnfcbere (i 27). 

112. Per concludere a nofìro piacere quello punto , mai lo 
faremo meglio che valendoci di certe parole di S. Gregorio if 
grande , e ripetendo Con tutti li nofìri Sacerdoti Io Hello , che 
egli ditte all'infigne Claudio famofiflimo foldato, e miniftro af- 
fai favorito da Recaredo ; La maggior lode voflra è, che dobbiate 
un pregio tanto Jìngolare a sì eccellente Re , e cbe aumentiate la 
voflra gloria , per impegno di efaltare la fua . Sempre furono II 
cattivi il dìfpiacere delli buoni : niuna cofa può effe re , fecondo 
quejla regola , miglior preconio del vojlro merito , cbe quello di ef- 
fere del gradimento d‘ un Principe tanto giujlo . Per quejla ragio- 
ne unirò tutti li miei voti , affinchè profeguiate nella maniera, 
cbe incominciajle , e Jìa in voi , e nel Regno tanto il frutto , é' 
la rimunerazione , quanta è Jlata la voflra favi e zza , il vojlro 
Jludio , e la voflra folhcitudìne (128). 

, . • ' ' ' - > , , 

8 - ix. 

1 * > - - • i 


n 3. ’DEr quello che manca di quella lettera (.-che è il cen- 
tro, a cui vanno a terminare tutte le fue linee) vor- 
remmo Y ajuto di penne migliori . Qualfivoglia farà tale nell' 
esercizio , quantunque a niuna confetteremo vantaggio nell’ irrH 
putto . Spiegheranno li loro concetti con maggior felicita , niu- 
na però con più defiderio del buon’efito, ne con maggior’ amo-' 

G ’ re; 


• 1 .* 

(127) Marquez Gover. Chrìfl. lìti. t. 
c. 18. p. 108. 

(128) Magna veftra laudis datur af- 
fertio , quod excellenti Gothorum Regi 
veftra gloria fedulo adhaerere perhibetur : 
quia dum mali bonis femper difpliceant, 
bonos vos elfe certum eft , qui bono 


■ 1 i ) 

placuiftis . Propterea debitum falutatio-, 
nis ' alloquimn fblvens , opto vos in 
iis , qux expiftis exerceri , quatenus 
tanto poft in retributione major fit ftu- 
fttis muneris , . quanto nunc creverit; 
ftudium laboris . S. Grtgor. Maga, lib.,7. 
Epijiolar. ex Regejio Epijì. 124^ 


Digitized by Google 



re : Non aveva da e(Jer*io ( diceva H noftro ìnligne D. Nicola 
Antonio in materia meno ardua ) , non aveva da ejfer’ io quello 
che fi prevalere della penna per intraprendere quella prodezza ; 
perché gli Jlrornenti deboli arrifcbiano 1 ’ evento delle grandi irn - 
prefe {129) . Quantunque però fi oppongano alcune nebbie alla 
luce della verità, che è la cagione del noftro aflunto, nulla di 
meno è tanto evidente , che anche la noftra ignoranza la può 
difendere. Quello che fi dica , potrà, aprire la firada alti noftri 
venerabili fratelli , gli altri Prelati , che come ci accompagnano 
in quefta obbligazioue , ugualm?nte lo faranno nel gloriofo im- 
pegno di conciliar venerazione al noftro Sovano, che è la mag- 
gior felicità , che ciaftuno può follecitare in utilità e benefi- 
zio del fuo gregge . . • 

114. Da che il mondo , in feguela del primo peccato, eb- 
be finzione , che combattere la virtù , volle , che la colpa fem- 
braft'e virtù a sforzi della finzione E' molti filmo tempo , che 
nel mondo vi fono pecore con pelle di lupo , e Dio ci liberi , 
che una fatira fi giudichi meritoria ; perchè s’ infanguinerà con 
quello colore la cenfura . Non li riguarderà come delinquente; 
parlerà al pubblico, perchè non crede, che debba occultarfi quel- 
lo che è merito . Se folle lecito citar gli efempj , che hanno 
veduti li noftri occhi , potreflimo allegarne moltiflimi ; però fi 
reputarebbero come ofTefa , ed in quelli cafi foltanto ci rella 
l’arbitrio di cercare il fondamento nelle diftanze , e che la 
memoria lo applichi a quello che abbiamo vicino . 

. 11 5. Sarebbe inumanità abbominevole al mondo tutto, che 
lì volefie uccidere un bambino di nafcita, e fi faceflfero dili- 
genze a quell’ effetto . Ciò non oftante Erode le fece per tro- 
vare il Bambino Dio, fingendo, che non era furore , ma bensì 
culto, e che lo cercava per offequiarlo (130) . Alla fcoperta fi 
farebbe impedita la fua empietà , ma con quello bel colore 
( dice 1 * Imperfetto ) in aria di umiltà ebbe l’ ardire di com- 
mettere il maggior delitto (1 3 1 ) . 

11 6. Sa- 

(120) Nicol. j 4 nt. Ccuf.de Hiflor. fa- (iqi) Devotionem protri ittebat, qui 
bui. ho. 1. cap. I. §. 2. gladium acuebat , & malitiam corais 

(no) Ut & ego vcniens adorem lui humilitatis colore depingebat . Im- 
eum. A Iati. a. v. 8 . per jet. burnii. 2. 
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11 6. Sarebbe ùmilmente inumanità, ed ogni buon ctiore la 
caratterizzerebbe per efecrabile , il recidere il capo ad un’ana- 
coreta penitente : E ciò non oliarne lo Hello Erode lo praticò 
con S. Giovanni Battilia , e fi coprì colla fcufa di aver giurato, 
febbene con ignoranza , di far quello che gli domandafle la 
faltatrice, e non poter mancare a quello che giurò (i 32) .Non 
era tanto ignorante ( lenire S.Pafcafio ) che non fapefle, che 
in quel cafo 1’ antico giuramento non l'obbligava (133). Nell* 
ifloria di Dividd* potè infirmili di ugual fuccefib (134). Cer- 
cò però pretefti alla fua ira per poter ferire più alla feopena, 
battezzando la fua fagrilega empietà colli nomi di culto e di 
religione (135). 

117. Finalmente non vi farà alcuno , che non fappia non 
eflere giufto l’abborrire il nimico. A tutti lo dice la propria uma- 
nità , e quel lume del difeernimento naturale , che la divinità 
fegnò fopra di noi . Il farli la guerra farà lecito , ma può farli 
fenza abborrimento . Così lo comandava Dio nella fua antica 


legge (136) : Non però, come male intefero gli Scribi, volen- 
do perfuadere , che 1* odio verfo de’ loro fratelli era precettò 
divino , affinchè fi credefle adempimento fuo, ed atto di virtù 
T efecrabile eccello della loro continua iniquità (137). 

118. Dio ci liberi ( ripetiamo ) di vederci, come diceva 
S. Cipriano, nello fiato lagrimevole di giudicarli religiofi li de- 
litti. Se fuccede quello male , dove appellammo per il fuo ri- 
medio % L’ efortazione farà fcandalo ; li udirà come linguaggio 
mai udito, ed il mondo fi empierà di orrore, vedendo, che .fi 
condanna un' atto di virtù . E‘ vero ( come già dicemmo coò 
S. Girolamo) che quello coprire la colpa con manto di pietà fa il 
delitto maggiore; però ugualmente lo è , che con quello coloré 


quando li delitti non mutino 1* eflenza , 

: O 2 


quello che è iniquità', 
pafla 


(151) Con trilla tus eli Rex propter 
juraraentum . Mutò. 14. v. 9. 

(133) S. Pafcb. Db. 7. in Math. 

(134) 1. Reg. 25. v. 33. 

(135) Sub occafione pietatis impius 
firn , dum stiramento leelus excufat . 
S. Hitrenyru . 


(i?d) Audiftis quia dietim eftdili- 
ges proximnm tuum , & odio haj^bis 
mimicum tuum . Math. 5. v. 43. 

(137) Ut fcribae fuas depravatas vo- 
luntates , ac iniqua odia nullo centra- - 
dicente exercerent , tnàndatum legis Vffe 
afierebaat. Silv. ibid. ijutfl, 2] nvm. 13. 
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pafTa per culto . Dava orrore (dice Tertulliano) alli Romani 

un teatro, che per il pubblico divertimento erede Pompeo-. An- 
che la gente più dedita all’impudicizia veniva offefa da una 
.diflolutezza tanto fcoperta , e quella più tolto, che attrarrla, 
, la difviava . Fece Pompeo di quel niedefi.no teatro un tempio a 
Venere : di fpofe , che nella fua ara fumaffe il fagrilizio; e fin 
dall’ora fi aumentò il concorfo, non pervadendoli , che potef- 
• fe edere divertimento criminofo quello che lì copriva con culto 
verlò li loro Dei (138). 

119. Se non temiamo tanto, come quello, alcuna cofa, che 
gli fi afTonrgli , ci fa paura, e devono dare prevenuti li nollri 
ecqlefialìici per guardarfene , ed evitarlo . Ogni atto quantun- 
que da giudo , derivando da un giudice incompetente, è mal 
fatto. Sembra, elle non d pecca , anzi che più tolto fi merita 
in dire; che chi fece la tal cofa non fece bene, poiché in que- 
llo fi dice una verità. Se oltre di giudicare l’incompetenza nel 
miuiftro , fi aggiunfero la pietà e la religione , fi crede ficura- 
niente edere un grande odequio a Dio la fatira , il difgullo , 
e la mormorazione; perchè d giudica prefeindere tra l’azione, 
e la mano; ed è merito l’abominare qualunque cattiva azione. 
Quello è quello che indnua la Regia Prammatica, e la ragione 
per la quale comanda , che non d parli nè prò , nè centra , 
perchè ( come già abbiamo detto ) il parlare a favore^ non gli 
bifegna per fuo fondamento, ed il parlare contro è un oltrag- 
gio al fuo rifpetto . 

120. Gran forza fperiamo, che faccia il comandarfi cobi, e 
che quello che non polla la riverenza, lo potrà il timore. Ma 
perchè il principale della vittoria lo ha da fare il proprio giu- 
dizio , farà conveniente che ogni Sacerdote, fempre che lo ri- 
chieda l’ occadone , diliipi quelli terrori dall’immaginazione , e 
faccia vedere la giullizia in tutta la fua luce. 

121. Com* è quella cofa ( diranno alcuni almeno nel loro 
interno ) : Come efeguifee tanto la giullizia Reale % Se penfaf- 

fimo 

(138) Ita daranatum , & damrundum fciplinam fuperfUtion» delufit. Tertull.dc 
opus , templi titu/b protexir , & di- fpról. c. 24. 
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fimo un poco, quantunque legermente , in tutto quello che di- 
ciamo, farebbe fenza dubbio molto meno quello che parlarefii- 
mo . Quefto confifte nella circoftanza , che il Ile è padrone del- 
la fua cafa,e può licenziare da ella quello, che non giudichi a 
propoiìto,e atto per il fuo governo, e reputi per dannofo aìli 
Suoi dominj • A niuno deve domandare , nè dar conto : perchè 
( torniamo a dire ) è padrone della fua cafa «i Dopo di rivol- 
tare molti libri, finalmente abbiamo da terminare in quefto, 
ed ora potranno gli occhi redarguire le lingue , difli pargli la 
loro ftranezza , e chiudere colle loro medehme efperienze ogni 
bocca. 

122. Un’agricoltore, un’artigiano , e qualunque altro non, 
ha piacere , che frequenti la fua cafa un Sacerdote fecolare , o 
un religiofo perchè fi piglia in efTa moltifiìmo dominio , co- 
manda più di quello che dovrebbe , o ha qualche altro difetto 
che non li piace: e gli dice con buona , o con cattiva manie- 
ra , che fe ne vada con Dio, e non torni a metter’ ivi ii pie- 
di . E' naturale , che gli rincrefca poco , o molto , a propor- 
zione del molto , o poco intereffe, che gli portava quella con- 
verfazione. Sin’ ora però mai ci hanno riferito li noftri provvi- 
sori aver dovuto fentenziare alcun ricorfo in ordine alla circo- » 
ftanza , fe quefto e quello furono cacciati dalle loro cafe. O 
tacciono, perchè non fi renda vifibile il motivo , o perchè gli 
fa forza la ragione , che quella cafa è fua , ed a quanti non . 
gli piacciano può dire che fe ne vadino. Quefta è cola che fuc- i 
cede ogni giorno . Dunque fe tutta la Monarchia è cafa propria « 
del Sovrano , perché non ha da poter comandare in erta come; 
padrone? Non fi ha da permettere ad un Re ciò , che non ft 
nega a qualfìvoglia particolare? 

123. Si dubiterà, fe in quefta efecuzione , e in quelli che 
la patifcono nella loro propria cafa , ha giufifdizione per co-*, 
mandare in efTa. Per quefto appellavamo a migliori penne. Però» 
crediamo , che ridotto a quinta elfenza tutto quello che hanno 
fcritto gli uni per un partito, e gli altri per l’altro , può ri- 
durfi a pochi, ma bensì utili documenti . Delli teologi ditte 
un’uomo di gran giudizio , che col pretefto di efaltare le ìm- 
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munita della Chiefa, quali di fattorizzano il Monarca (139) .Non 
fono più contenuti li Giuriconfulti .* Molti di eflì elevano la 
Sovranità ad un eminenza poco pietofa ; poiché cede in minor 
pregio della Chiefa. Gli uni , e gli altri eccedono i limiti, che 
fiffarono a se medelime le giuvildizioni . 

124. Quelli fono di quelli ofi'equj , che difpiacciono alli So- 
vrani , perchè conofcono che nè li detta la ragione , nè li ar- 
ticola la verità, ma bemi 1’ adulazione , e la contemplazione . 
11 Re, per edere Re , non ha bifogno di altro, che di quello che 
ha; piuttofto 1’ offendono , che lo fervono in ciò che cre- 
dono di aggiungergli . Lo fìeffò diciamo del Pontefice fu- 
premo . Cialcuno è Sovrano nella lua linea , e dobbiamo 
attendere , e vivere nell’intelligenza, che quantunque fieno 
line* diftinte , nulla dimeno, non fono contrarie. 

125. Per quella ragione abbiamo udito Tempre colla maggior 
meraviglia , che vi lono Autori regalilli , e non reo-alifìi^. Li 
veneriamo tutti fenza giudicare di dlèr’in grado di cenfurarli . 
Veduta però la ragione , per la quale li danno quello nome * 
crediamo , che tali ferirti non fi dovevano dare alla luce , o fé 
fi diedero fi avevano da proibire, perchè poffòno turbare *Ia pa- 
ce , che non è meno conforme alio fpirito della Chiefa che 
alla felicità delle Repubbliche . Si chiamano cosi , perchè gli 
uni pretendono diminuire l’autorità della Chiefa in offèquio 
del Monarca; ed altri quella della Monarca in culto della Chie- 
fa. Nell’uno e «eli' altro fi offendono ambedue le Sovranità , e 
non fi edifica il popolo , mentre per quello che ode da ambedue 
li partiti, o crede che la Chiefa eccede àmbiziofa nelli defiderj 
di comandare, o che il Principe fi avanza nell’ufo della fua 
poteftà . 

126. Ripetiamo nuovamente , che quelli nomi ci Tuoneranno 
Tempre affai male . L’ una e 1* altra giurifdizione hanno limiti 
Len noti , e nel diloro governo leggi per non oltrepaffarli . 
Quindi 3* inferifee , che non farà buc« regalifta chi voglia am- 
pliarli 

Ci 39) Ufque adeo omnia immuni, Ramos del Manza», ad ìeg.Jui tom. 2. B. 
tatis praetextu Ecclefiae rindicant , ut 3. atp. 43, 
a Regibttt exauthoraudis pararti abfint. 
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pllarli con detrimento della ChieSa, nè duod miniftro della Chie- 
sa chi .eftenda le Sue efenzioni contro li regali fti . 

127. Parimente ripetiamo , che Umili impegni non poflbno 
incontrare il piacere degli Sovrani . Sempre fi riguardarono con 
mutuo rifpetto l’imperio, ed il Sacerdozio. Ben lungi dal to- 
glierli l’uno all’altro lo Splendore , cofpirano ad aggiungerlo 
Sempre più. L’imperio al Sacerdozio in tante donazioni , tanti 
indulti , e tante grazie , che concedette fin dalli Suoi principi 
alia ChieSa. Il Sacerdozio all’imperio con riverenze, ed elogj 
replicati, chiamando Santi li Sovrani Secolari, divini li loro re- 
scritti , e le loro Sacre PerSone Sacratiliime , e Dei della terra 
(140) . 

128. Nulla vi è più privativo della ChieSa, che l’ufo delle 

cenfure : e ciò non oliarne in uno de’ noftri Concilj Toletani fi 
decretò , che lo Scomunicato , che Sofie ftato ricevuto dal Re 
Sotto la Suà grazia, rimandìe reftituito al grembo, e comunio* 
ne della ChieSa ..Di due Pripcipi dunque , che fanno ftudio dell’ unio- 
ne , e di non toglierli cofa alcuna , anzi che di aumentarli le 
loro prerogative ; come è credibile , che provino piacere , che 
nel male intefo oflequio verfo lo Scettro e la tiara , fi turbino 
quel reciproco onore, e quella feliciliìma armonia? > * 

129. Così lo hanno detto li Monarchi in varie dichiarazio- 
ni molto decorofe all’ autorità delti Pontefici , e così in giufta 
corrifpondenza lo dille Pafquale II. in una Sua lettera a Bafilio 
Re di Gerusalemme, le di cui parole vogliamo trascrivere, af- 
finchè non fi alterino nella noftra traduzione: Neque enirn vo- 
lumi u , aut prò Princìpum potenti a Ecclejìq/licam mi nui dignità- 1 
tem , aut prò Ecclejìaflica dignitate Princìpum potentiam mutila- 
ti t ne apud nos occajìone alterutra pax turbetur Ecclejùz . ' 

130. Colla notizia di quella lettera , e di molte altre di- 
chiarazioni canoniche , incaricò Sommamente il famofiflimo Mar- 
tino Azpilcueta ( conofciuto in tutto il mondo col nome dèi 
Dottore Navarro ) che tutti li profefTori dell’ una e 1* altra 
legge veneraflero quelle Poteftà con difcreto polfo , non to- 

, 1 ■ VI gliendo ! 

■ 1 j » ■ 1 .1 0 

(140) Capite inbsrentes i. Je jttrmt, Script. Ghf. 'J,-' 
caìum. Leg. facriltg. C/o/, quod de dtvtrf.Tt- 
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gliendo ad un Sovrano per dare all'altro, ma bensì mantenen- 
doli ne’ loro rifpettabili limiti , e fenza ufcire da quelli giufli 
margini , affinchè fenza ofFefa dell’ umano, fi tratti riverente- 
mente il divino (141). 

131. Non dovette confeguire quel faraofo autore il fuo in- 
tento ; fenza dubbio continua quel cattivo gufto , poiché vi è 
autore , che autorizò ftudiofamente una fua affieniva con auto- 
ri della Chiefa , ad oggetto che non gli fi rifpondeffie ( così lo 
dille. ) che quelli dicevano una cofa , e li regalifti fentivano il 
contrario (142) * Chi confeguiffie conciliarli , e farli conofcere 
la ragione , fupererebbe una gran difficoltà, offequiofa a tutto 
il mondo , ed alla fua quiete ; quante volte nelli cafì pratici 
non fi faceffie Audio di dimenticarlo , era facile il confeguirlo , 
e per il cafo prefente farebbe quanto potrebbe defiderarfi . La 
media via reBa , che tanto incaricò quel dotto Autore, è aliai 
poco difficile il trovarla; arduo è il trovare a chi piaccia; per- 
chè fortificato ciafcuno nel fuo dettame, ambedue fi lagneran- 
no di ciò , che gli manca per quello che con quella via media 
gli fi toglie. Tuttavia fi efpone ad altra cofa, ed è quello che 
li fuol dire per lo comune . Che lo fcrittore vuol fuddisfare a 
tutti , e pecca nell' effere eccelfivamente contemplativo. Nulla- 
dimeno quello è ciò che dice la ragione , e quello che dob- 
biamo dire, • 

-• .. . ’• §. X. . 


13* • T E determinazioni della 

mo dalla nollra fteffa cafa ) 

1 ’ una ecclefiaftica , 1 ’ altra civile , 
ambedue , che riftretjta ciafcuna alli fuoi limiti prefilli , 


(141). Omnibus utriufque Juris Pro- 
fetforibus perfuafum iri cupio , non plus 
Pap» poteftati tribuendum , ncque ei 
nimium , iromo nec aliquid detrahen- 
dum fed media refta via jura natu- 
ralia , & divina cum human is conci- 
liandà . Navar. tem. 1. Cmoit. de Spai. 
§- 3 * 


Chiefa ( acciochè incomincia- 
riconofcono due potcftu , 
con sì fingolare armonia tra 

ambe 
co- 

(141) Sufficiat tamen hxc aduotaiTe 
deprompta ex tot viris, tutti in Tipo- 
logia , tum in Sacris Canonibus periris, 
ne contrarium fendenti remane.it •, re- 
curfus dicendi al iter ab Ecclefiafticis 
affirmari . Matita, de re crini. cont. 7. num. 
final. 
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cofpirano al buono, : e ( comup governa {143) . Perche il Re (dir 
ce il Concilio Troslejano )■ ha bifogno dei Pontefici per la vi- 
ta eterna, e quelli dei Re per il corto e governo deile /cofe 
temporali; è neceflario , che il Re obbedifca ai Pontefici in 
tutto quello, che ordinino rettamente , fintamente , e giuftanien* 
te ; ed in mutua corrifpondenza li Pontefici aderivano , al Re 
in quanto non fi opponga , anzi die conferita al, culto della 
pietà , e della noftra Religione ( 144) . Quefta è quella felice 
concordanza , che cercava la noftra legge chiamata : De Partidas ; 
quando, ditte , che : vi fojfe perciò una vera unione di amore , e di 
pace , e cbe durajjè fra loro ( 145). . 

13Z- Quanto convenga quefta unione si giufta.e quanti van- 
taggi porti quefta armonia , confervandofi ciafcuna giurifdizio- 
ne nelli fuoi precifi limiti; lo ditte ccn parole dell’ una e l’ al- - 
tra legge il Signor Salzedo , parlando al Re (a cui la dedicava) 
in quefta forma : quejìe fono le due fpade , per mezzo delle quali 
Ji mantiene il mondo .1 La prima fpi rituale , e l’altra temporale . La 
f pi rituale taglia li mali mfcojìi , e la temporale li manifejli ; e 
conviene per ragione retta , cbe quejìe due fpade e potejìà Jìiar.o 
fempre in armonia ; cojiccbè ciafcuna di effe ajuti dal canto fuo l* 
altra , e cbe non Ji avanzino nell' eccedere li termini della potejìà , 
cbe le leggi gli danno nelle loro giurisdizioni ; perche quell oche di-, 
fcordajfe , verrebbe contro il precetto di Dio , e avrebbe per forza 
a diminuire la fede , e la giujìizia ; e non potrebbe lungamente 
durare la terra in buono fato , nè in pace , fe quejlo Ji facejfe 
( 146). Quefte ultime parole ci ricordano due cofe , che quan- 
tunque non le dicettero l’una e 1*. altra legge , le infpirarebbe 
il lume della ragione., 

134. Li facerdoti e li fecolari non vivono in Provincie fe- 
parate , indipendenti le una dalle altre . Il fecolare e 1 ' eccle- 

. H fiaftico 

(Hi) C.tp. /olir, de majorit. , & ebed. jutla fuadentibus , & vicilìm a Ponti- 
cap. novit. de Ju die. cap.atmadvenx.cap. ficibus obediendum eft Reai pietatis 

duo fimt- 96. Difi.' . ' , - cultui , Religione , jure , & tolatio (er- 

(144) Ergo quia & Rex prò eterna vienti . Conci/. Trodeyano. Can. z. 
vita iiidiget Pontificibus, & Pontifices (i4«?) Procm.iit. 6. p. t. 
prò tehtporaliuin rerum curfu , regali (14Ó) Proein. tir. i.p. 2. Lg. i.tu. 8. 

tndigent difpofirione , a Rege obedien- ìib. i.Rccpi! . 

dum eit Pontificibus reéta , fanébt , & 
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liaftico abitano in uno ftefTo popolo ; e nel Supporto , che nelli 
Regni cattolici non vi è popolo lenza altare , e Senza mini- 
ftro , che lo ferva ; nettampoco vi è luogo , che occupano i Se- 
colari , in cui almeno non vi fia un Sacerdote . Dunque a chi po- 
trebbe renderli credibile, che li govern afferò con leggi difcordi, 
e che per il convitto pubblico, e per il governo civile avellerò 
una totale oppolizione Arderebbe la terra in guerra e difpu- 
te continue, o per meglio dire, già non arderebbe, perchè già 
non vi farebbe terra. E* Sentenza del.noftro Dio, che il Regno 
in fe di vi fo lì defoierk ( 147) , onde già non vi Sarebbe mon- 
do, perchè le divisioni lo avrebbero delolato. 4 ‘ 

135. Da quefta verità , che renderà credibile al più rùltico 
il Suo proprio conofc intento , inferirà facilmente , che quantun- 
que l’ uno e T altro flato abbiano il di loro Special governo 
per le cofe peculiari e caratteriftiche di ci afe u no ; nulladimeno 
confiderati gl’individui, come che gli uni e gli altri formano 
comunità , devono avere un governo comune. Il Secolare è figlio, 
della Chiefa, e membro della Repubblica. L’ ecclefiaftico è de- 
dicato al tempio ; ma non perciò lafcia di eflère cittadino . 
Quello fa , che in tutto quello che concerna la Chiefa , il Se- 
colare dipenda dall’ ecclefiaftico, e che in altre matèrie l’ ecde- 
liaftico lì regoli dal governo del Secolare . 

1 36. Quello noti loiamente è quello che ci dicono ì libri, ma 
altresì lo Stello che vediamo . Fecero tanto Studio quelle giurildi- 
zioni di non urtarli, che a tale effètto Si Soggettarono con nuove 
leggìi. La princìpaliliima è, che fe 1 * ecclefiaftico procedecontfo 
il leoolàre in quello che è puramente civile, ed il Secolare dif- 
poneffe alcuna cofa contro gli ftatuti e difpolizioni della Ghie- 
la i non Solamente non lia obbligatorio , ma altresì non li 
attenda come nullo (148). La ragione è evidente, perchè^fe^ 
za poteftà nel legislatore non può promulgarli legge alcuna ; e 
nel Secolare e nell’ ecclefiaftico non vi è limile poteftà (149) . 

137. Ben’ intefa quefta notizia certa , vi farebbe nel mondo 

un* 

(i4~) Regnimi in fe divifutn deli)- eXcom. c.ip. ultim. de Immutiti . Ecdef. HO.'j. 
Jnbitur . Luca it. v. i~. (149) V. Antoni». 2. p. tir. 14. cap.2. 

(148) Cap. Ecclef. cap. qux in Ecclc- §. 5. Sitare*, de Leg. Iil>. 3. rap. 25. 
Jiarnm rie Conflit. top. noverii de Jent. 
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un' armonia molto concorde, la quale conia varebbe Je genti m 
tranquillità . Però eccedendo alcune nelli pregi della loro ielici Là, 
vogliono , che fi dilati a maggiore sfera .Confiderano l'ecclefiafiico 
fegregato da tutto il popolo , dato intiera mente a Dio , dedi- 
cato al fervizio dell’ altare , e che per quella belio? legregazione 
non deve governarli in nulla fecondo le leggi del comune. 
Tutto è certillimo nella fua vera intelligenza , cioè. pei ràpporv 
to allo fpirituale , non già però rifpetto al civile. Per il luo 
alcendimento al facerdozio non lafcìò di efler valfallo e cintar 
dino , e confeguenremente confervandogli la fua lefenzione in 
tutto quello che riguardi il miuifìero deli’altayp , deve fogget- 
tarfi alle leggi come tutti gli altri , li quali imita in quella 
ragione comune. 

138. Si rifpondono a quello due cofe : l’ una, che la fua im- 
munità .è di gius divino , ¥ altra , che que$’ , immunità li 
eftende a tutto, di maniera che in nulla posano intrometterli 
li fecolari cogli ecclefiaftici . Di quelle due cpfe però T una fol- 
tanto è vera . L’immunità in quanto allo fpirituale è di gius 
divino , rifpetto al temporale è pietà delli Sovrani , Lo flelTo 
Gesù Grillo , che acquillò quella Chiefa facrofanta , comandò 
darli a Dio ciò che è di Dio , ed a Celare quello che è di 
Cefare (150) . Quello Hello Signore ordinò' che fi pagaffe 
il tributo per se, e per S. Pietro Appollolo (151 ). Non ave- 
re bbe difpollo così , se quella efenzione foibe di gius divino. 

139. Al tribunale di Cefare ( che era fecolare ) appellò vo- 

lontariamente Paolo ( 152 ) . Se limile immunità foffe di gius 
divino, avrebbe acconfentito con violenza, che fi agi tafle in quel- 
lo quallìvoglia delle fue caufe ; Avrebbe ceduto alla forza , e fi 
farebbe arrefo alla neceflìtà, e non avrebbe cercato quel tribu- 
nale per elezione. , ‘ 

140. A quello che è di gius divino, non arrivano le facoltà 
del Pontefice fupremo; perchè ad innovare in quello che difp°- 
fe Iddio, non arriva veruna potellà umana. Secondo quella re- 

H 2 gola, 

(150) Reddite «rgo qux funt Cada- (152) Ad Tribunal Carfari'» fio, ibi 

ris , Cadati , qua: funt Dei , Deo . Mtth. irte ’opbrtet judicari , Cadarem appello . 
22. v. 21. Ad. Aj>vJi. 2J. • - ■ . v t >. 

(151) Math. 17. v. 16. " 
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gola , fe alcuna delle immunità temporali ( v. g. quella di go- 
vernai^ Tempre da Giudici ecclcfiaftici ) nonfofle dritto umano, 
ma bensì divino , s’inferirebbe , che nemeno con efprelìò pri- 
vilegio di fua Beatitudine potette procedere nelle noftre caufe 
alcun Giudice fecolare. Ciò non oftnnte , a tutt'ora vediamo • 
che fi pratica così: e non folamente dicono varj Autori , che fi 
■può fare ( 153 ) , ma altresì aggiungono li Padri Leiio (154) » 
3 alas (155 ),Vafquez (156), Molina ( if)7)> e Turriano ( 1 5 8 ), 
che può praticarfi col folo confenfo tacito approvativo di con- 
fuecudine. 

14Ì. Per la medefima ragione , fe fotte di gius divino la libertà, 
de'tribuii, non potrebbe diipenfare in effa il Pontefice fupremo, 
e quefto è quello che vedono con frequenza li noflri occhi , e 
Ìai Ghiefa dichiara , che può farfi fenza .il minimo fcrupolo , che 
è lo fletto* che dire non efTer divino quel gius (159)* 
è dottrina coftante delli migliori teologi , e non folamente la 
difendono gl’infigni Domenicani Vittoria (160), e Soto (i6r), 
ma eziandio li medefimi Padri Molina (162), e Lefio ( 163 ) 
con molti altri. Tutto rende vifibile , che quefte immunità , o 
efenzioni temporali , fono puramente derivate dalli Principi ; 
che prima tutti erano fudditi del Principe fecolare : come fi 
l'accoglie da replicate efpreffioni dell’ Apposolo delle Genti ; E 
finalmente, che fenza arrivare il Sovrano a nulla dello 1 pi ritua- 
le , gli eclefiaftici fono fuoi dipendenti in tutto quello , in 
cu'vcon gli altri coftituifcono un corpo. 


• JfjiiJ iiv - , 

(153) Bannez 2. 2. q. 67. art. 1. 
Oitli. 6s coni In/, 2. Jean, de la Crii?, hi 
Oircc. con/, p. 1. qaxjl. 3. art. i. club.- 1. 

(154) Lef. de Jujt. , «7 juu liti. 2. 
cap. 33. duò. 5. turni. 29. 

(155) Salar de Leg. qua fi. 96. traci' 

14. SeJJ. 11. num. 121. . . 

(i$6) Vafquez de Rejlit. cip. 6. §. I. 

*• n- „ . . 

(157) Molina de Jujì . , & fitte toni. 
3. tre II- 2. difput. 270. num. 5. 


- , . . - §. Xf. 

Turrtaiti 2. 2. toni. 2. d'tfpus. 
14. di ifi. 4. nuM. 12. . . 

(159} Cap. adver. de Imnìunti* hcc.ej,. 
Ciuf, in cap. non mtni's fod tit. 

(160) ViSona dt Potejl. Ecclef. q. 2. 
toni. 1. 

(idi) Soto in 4 * dijhnct. ; 5 - — • 

art. 2. . ». 

(t 62) Molina déjttft. & jure difpur. 31. 
(163) Lef. lib. 2 . cap. 33. de Trtbft 
dub. 4. n. 28. 
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142. A LtrI teologi (che tali fono, e non iegifti , quelli , che 
citiamo con Audio ) fpiegaronO ' quelle mafi me in al- 
tra maniera . Dicono io ftefìb però in termini più chiari . Sup- 
pongono nel Sovrano due giurifdizioni , P una contenziofa , e 
i* altra economica o politica . In tutto il contenziófo conferva- 
no il luo giudice e tribunale all* eccleflaftico ; ma però con- 
feffano, die le leggi politiche ,- relative alla comunità , al bene 
della Repubblica ,e non oppofte alli Canoni della Chiefa, non 
diftinguono tra 1* eccleflaftico ed il fecolare ; perchè obbligano 
ugualmente quefto che quello . Così lo difendono li medefimi 
valent* uomini , che abbiamo citati; Soto (164), e Vittoriafió^) 
txa> li Domenicani , ed il Cardinale Bellarmino (166) , Moli- 
na (167) ...Sala (r68) , Sanchez (169) , e .Vof'quez (170) tra 
gli. altri»': u >:r> •. >. • ^j »./ iii. . : r 

143. Solo vi è \l dubbio fe obbligano direttivamente , o coat- 
tivamente però anche in quefto punto li Padri Suarez (171) 
e Saks (172) difendono , che Ppbbllgo 1 è coattivo; la ragione, 
che guida tutti , è quella ché‘già ; abbi amo allegata » la quale 
fenza dubbio è potente . Gli ecclefiaftiei fqno uomini , membri 
della Repubblica , e non’ per efier’ 1 afcefi al Sacerdozio Inficiano 
di efier cittadini . onde devono efter comprefi in quella legge, 
che comprende tutti . L’ Illuftrifiìmo D.Fr. Francefcodi Arauxo era 
un Sacerdote efemplarei; <un Teligiofo infigne , ed un. Vefcovo 
commendabile : ed un certo dubbio , che gii eccleliaftici propo-, 
tero in Cordova e in Madrid , cioè fe venivano comprefi nelle 
difpofizioni . comuni delti lutti , rifolvette decifivamente efter 
comprefi per la ragione ora fpiegata: 11 Principe focolare (diflè) 
- . ’r i jù •> j 3 '’ v i ;•* iti» 1 i i. 1 jw 

i ■ 1 3 


(1^4) Solo ni 4. .di fi, .25. n. 2. art. 
2. otre. 4. de fitj . & fibre lib. i. & 
6. art. 7. enne. f. ’ ' r * 

(i< 5<0 Viclor. Relcc. r . ile Por e fi. Eiclrf. 
fef. 6. n. 4. 1 

(l 66) Carditi. Bellarm. toni. 2. de 
Clerìc. cap. 28. 

' Moliti, dr Jnfl. & jur. dt/ptf. 

n. 15. v 


(168) Salar difput. 14- * Le S- AIA 

8 * (lfy) Sanchez Uh. 2 - M orah 

cap. 4. dui). «ìt- »«w. 2. 

(170) Vafonez. l. 2. di/ptit. 158. cap. 

V >K 

(17O Sii arre, de Lei*, hh. cap. 94. 
(172) Salar ubi jiipra v, 94. & 104. 
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la fotejìh delle fue regalie ih tulle le cofe comuni olii laici , ed 
agli ecclefìqflici ; che riguardano il governo politico ; perchè per 
quefla ragione tanto è obbligato alla legge V eccìejìajlico , 
quanto il fecolarc ; E l’equità « forca della legge richiedono 
che quallìvoglia delle parti coptribuifca al tutto, e che fenta 
qualche volta il pefo , chi molte volte lenti il comodo (173). 

144. 'Chi diceiTe che il làcerdote fecolare , ed il religiofo 
per l’ordine e per la profefiione lafciano di efler vafialli, non 
{blamente farebbe poco onore alla verità , ma altresì alla me- 
defima fanta Chiefa di Dio: perchè fe quello foflè vero, fecondo 
T amore che tutti noi Spagnuoli profelftamo aili noftri Monarchi, 
vi farebbero molti , che lì devierebbero dal minillero dell’ al- 
tare , per non dilìaccarfi dall* amabile vafl'allaggio a sì 
gran Monarca . Kon ha ragione chiunque Io dice, e lo fmen- 
tiranno in mollili; mi c palli il noftro padre S. Pietro,. e i’ Appo- 
llolo delle Genti ; Alcuni ne citammo nella noltra ultima, lette-r ‘ 
ra Paftorale T potrellìmo aggiugn£rne altri , ma però non vo- 
gliamo trattenerci ora in riportarli. ; perchè fono tanti , sì 
efprellivi , e tanto ovvii , che per faperlì da’ noftri eccleliaftici , 
non hanno bifogno di altro, che del quotidiano «fercizio delli 
loro Breviari . Sonp vaflalli del noftro benegniflìmo Monarca. 
Cosi lo dicono gli. Autori di miglior nota, e prefentemente dà 
una nobiliftima probabilità a quella Temenza la dichiarazio- 
ne di tutte le Comunità religiofe ; poiché abbiamo udito, 
che tutti li fuperiori hanno fcritto alle loro provincie, «for- 
candole al riconolcimento di quella verità , ed a manifeftarlo 
con la loro venerazione. • . . ' 


145. Nè creda il Sacerdote , che, per trovarli dedicato a 
Dio, decadi dalla foggezione verfo il fuo Re. Quella fu l'an- 


tica idea delli primi Crifliani ; 

(17?) Princeps fa-cuLiris liabet po- 
teftatein uteudi lira regalia , & utendo 
illa , dilponcre in rebus mere tempo- 
ralibus , A refpìcienribus politicum re- 
gimen , ac conimunibus EcddÌ3<ìi- 
tis pariter atque , Laicis , qui propte- 
tea pariter eadein Principi 1 » lege te- 
nentur , ut «llendinms ai/put, 1. he 


però già lì riprefe S. Agollino, 

facen- 
do- fef. 1 . hiffitul. 2. Modo haec obli- 
gatio cadat in Ecclefìafticos exyiipfìus 
legis civilis , modo «x vi ìuris & 
a quitatis naturali* praccipientis, ut pars 
fun toto confenllat , & quod fentiat 
onu-. , qui fentir coinmodum . -hrauxo 
hejlatfi di 'ti, di/put. (Z. tltfficul. I. nutrì. 1 1. 
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facendo vedere ! a tutto il mondo , che qnefta obbedienza era 
precetto Divino, e che quando , per comandarlo Iddio, fi ler- 
viva il Re , in quefto fteffo fervizio al Re fi faceva fervizio a 
Dio (174). Si vantino di quefta fortuna, perchè, oltre che Id- 
dio lo comanda cosi , aggiungono con élla molta onore al di lo- 
ro fiato.* ;»• ' ' ,l ' ; ’’ ;;i ‘-i-j , 

146. Raccogliendo ora quanto fi è detto , inferiremo in 
quefta forma per il noftro all unto . in tutto quello, a cui arri- 
va la giurifdizione economica , è loggetto al Principe nella 
ftefla maniera 1’ ecclefiafiico, che il fecolare; perchè fe quefto è 
cittadino, lo è ugualmente qutìik) u Ini ufo di quefta giurifdizio- 
ne non fedamente può * ma altresì deve II Principe' fegrcgare 
alcuna parte , quando io giudichi indifpenfabile , affinchè il tut- 
to della fua Monarchia fi confervi , e licenziare dalla fua cafa 
chi giudichi non fargli buoha compagnia.; Ora inferifqano gli 
altri la fcònfeguenza. '* ’ • ^ 

147» Dif inganniamoci tutti , il religiofo , il Sacerdote, e 
1* Arcivefcovó che fe per alti giudizi di Dio , e per fue ine- 
fcrutabili pérmifiioni , arrivallimo effere pernicioft al comu- 
ne; il noftro Re non fedamente jfuò ma eziandio deve licen- 
ziarci dalla fua cafa focto pena di mancare alla propria cofcien- 
za . Così fi .trova dichiarato* in una fua legge tanto ragione- 
vole e tanto giufta v come tutte le altre ; Pertanto comandiamo 
che lì Vefcovi , ed Abbati, 0 qualfivogliano altre perfone ccclefia- 
ffiebe da oggi in avanti non ardifeano fcandalizzare le Città , 
Ville » 0 luoghi (kilt \nqftri . Regni , nè fi ntcjlrino par ti tanti 0 
parziali , nè fdccrno- leghe e monipolj , nè a tal* effetto diano con - 
figlio, favore , 0 ajuto psrfonalmente , 0 per mezzo dei loia: e fe 
fùceffèro H contraria , perdano la naturalità dei noftri Regni,* così 
carne alieni da effi , non godano delli leni temporali del noftro Re - 
ano (171?) . -Nè folamente in oggi j, ed in Spagna fi comanda 
così ; perchè in varie leggi , colie quali fi governa gran- parte 

il « . . d , . • t , • v» 1 j-it ;>r 1 dèi 

• ■ t • • 

• * * . t 

(174) Coutigit tibr ut chriltianus do jubente , fervis Iiomini , non i!!i 
«fficéreris , & haberes dominum homi- l'ervis , ìed illi , qui jiiflit. S. Anguft. 
nem , non ideo chriilianus efleftus es, hi Pfclm. 124. r. - 7 : - 

ut dedi"neris fervire ; cura emm , Chu- (tVSJ 3, ho. 4. Jitccpil. 
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del mondo , lì trova difpofio nella- fteffa forma {176) . 

148. Quello devono infegnare i noftri facercloti. t Non fola- 
mente gli lervirà - nei tempi preferiti , ma altresì contribuirà 
per^l' avvenire v acciò fi aumenti il vifpetto verfò la Sovranità, 
e la venerazione verfo la Reai Perfona . E perchè non ci per- 
vadiamo , che in oggi refti foddibfatto con quefto fglo il no- 
ftro obbligo, annoteremo qualche cola circa il di più. , 

xil •>; ; 1 ;Y' 

: ; - ' • - ' . >• ... 

149. T"TNo dei principi fìlofofiei , e forfè il più incontro- 

•Vf ver fi bile ^ è, che tutto quello che fi riceve , è 

-al modo di chi lo riceve ,- di maniera che una medefima 

caufa , fenza immutarli nella, fua effe n za , ì produce effetti di- 
verfi fecondo la difpofizione dei* foggetti . Ufi., mede fimo 
Sole , che diftrugge lacera , indurifce la creta.; j una mede- 

lima luce , che è piacevole; per igli occhi fani , è offenfiva e 
difpiacevok agi'iufermi una fteffa vivanda , che - dà gufìo al 
palato di quello che ha fame , è faftidio e forfè vomitivo per 
inappetente. Una medefima fentenza, fenza mutare un^ parola, 
Tuona piacevolmente a quello che guadagnò ’ff maggiorafco , ed 
è fommamente .molefta .e nojofa a quello che perdette, la fua 
lite . An'he la campana , che fuona a morto , ed è di afflizio- 
ne a tutta la cala di quello che fpirò, è di allegrezza per il 
Sagrefìano. ^ .v. • »-• 

150. Talmente fògliono dominare il cuore in quefti cafi le 
violenze del- difgufto ed afflizione , che refiftono 1* ingreffo ai- 
le confoiazioni , ed anche fogliono perfuadere , che non vi fono, 
o che quantùnque vi fìano , mai hanno da venire . Potrebbe- 
ro difingannarci le noftre efperienze , e conofcere , che nulla 
vi è ftabile nel mondo; tutto paffa ; alternano la malinconia, 
-ed il piacere , viene l’allegrezza non diftante dal difgufto. 
Quella che reftò vedova in buona età , fi giudica fenza confo- 
lazione , ed a pochi meli conofce , che il mondo è affai vafto , 

e che 

t 

(17Ó) L. qutcv.mqu* 14. CmL de e pi- cap. 1. §. fi eìerkus de pace tenenda'Jeg. 
fcop. & cleric. Le&. 2, Cod. ut >ievto priva t. tdiim. 
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e che in effo ha molto ;■ e migliòre da fciegiiere » che tutto 
quello che perdette. Anche nella vita .fpirituale fuole fuccedere 
così. Manca il padre di fpirito , col quale quefti e quello fta- 
vano affai uniti e ripofati ; e piangono la perdita con amara 
afflizione ; Iddio però , che è pròyyidente uni,verfale , gli dà 
fubito molto e buono, in cui fcegliere. 

15 1. L’efperienza e la fede ci dicono a tutte, le ore , che 
la fua mano non è abbreviata ( 177). F.’ infinito il fuo potere; 
Anche delle pietre può far figli di Abrapio ; ( 178 ) . Quefti ar- 
ticoli devono ripeterli apportunamente , folamente; quando vi fia 
il bifogno : Devono però li noftri ecclcfiaftici ftar prevenuti , per- 
chè è da temere affai, che fia neceffario; fono molte le inconfi- 
derazioni , che fuggerifce una mente turbata; E’ molto quello 
che fa delirare la malinconia. 

•152. Tutti fanno , ma però non tutti fi ricordano,, che U 
Chiefa di Dio va per conto di f fua Maeftk che;, ha promeffo 
foftenerla fino alla confumazione delli fecoli , quantunque con- 
giurino contro di effa le porte dell* inferno ( 179). Gesù Crifto 
gì ha data quella parola e parimente è fìcurezza della fua dir, 
vira bocca* che-i Cièli e la terra mancheranno, ma non man- 
cherà la fua: parola (180) - Vi fu Chiefa dacché 1 * acquiftò fua 
Divina Maeftk col fuo Sangue preziofilfimo fino all’anno 1540. 
Vi è fiata Chiefa da poi , ed offendereflimo la noftra iPede idei- 
la divina Provvidenza^ fe dubitaflimo , che non ci ha da coht. 
tinuare quefte mifericordie . > : . r ; \ ; , * •; , 


§. XIII. 


• . L 

153. r\ Elìdemmo colla maggior veemenza inftruire li noftri 
l'acerdoti in un punto tanto importante , e perchè il 
noftro nimico comune fi vale di tutto ; vorreifimo ( fe poteffe 
effere ) far’ argine .a tutto. L’ Arcivefcovo ( diranno^) fuppone, 

■ . I .. • che 

(177) Ecce non eft abrevìata mantis - (179) Porne inferi non praevalebunt 

Domini .t Ifaic 59*!ts r; u h! . . adverfu^ eam , Mach. \i6. -a. 18. 

(178) Potens eli Deus de lapidibus ,(180^ Ccelum , & terra tranfibunt, 

iftis fufeìfare fìlios Àbrafix. Luce 3. verbi auVem mèa non tranfibunt .-Mrt- 
w 8. ci 13 . v. 31. 
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che il Re comanda , che fopra le prefenti contingenze non li 
parli nè prò , nè cantra . L’ Arcivefcovo ci comanda parlare fu 
tale affare. A chi dobbiamo obbedire, al Re, o all’ Arcivefco- 
vo. Rìfpondiamo , che all’uno , ed all’altro; poiché regolan- 
d< fi fecondo l’opportunità § 1* uno, e l’altro può farli fenza con- 
tradizìone. . ; 

154 Frattanto che altri tacciano , mantengano la loro lin- 
gua in filenzio. Se mancafFero al precetto in ì'atirico difeorfo, 
allora è quando il Re , e 1’ Arcivefcovo comandano il modo di 
parlare . Non batterà (replicheranno) quando altri fatirizzino, 
il non contribuire alla loro mordacità, e tacere , come coman- 
da il Re? Rifpondiamo con diftinzione. Se fotte il loro filenzio, 
come diceva il Tragico , licet ipfa fileas , totus in vultu e fi do- 
lori Vogliamo dire , fe il faftidiofo afpetto , con cui fi afcolta, 
datte a capire jl dolore , e batta quetta afprezza per farli am- 
mutire; già fi confeguì il fine , parlò, e tacque ad un medefi- 
mo tempo , perchè fenza articolare parola alcuna pofe ai mor- 
moratore una mordacchia ; fe però l’ammutire è di tal forte, 
che manifetti , che ode con piacere , e che il non parlare , co- 
me gli altri, è foltanto per obbedire all* Arcivefcovo ; fi difin- 
gannino , che quefto è un filenzio loquace , e che è molto quello 
che dice, quantunque taccia. 

155. Di poco gli iervirà , fe un filenzio di quetta natura 
arrivatte alla noftra notizia, il provare per mezzo di teftimonj, 
che non proferì una parola ; perchè fe al medefimo tempo fa- 
pneflìmo , che il fuo filenzio fu condifcendente , e che animò 
gli altri per profeguire , farà gaftigato nella ftetta forma , che 
fe permettefle eguali libertà alla fua lingua. 

156. Quefto è un fcampo inutile , difprezzabile, e ci me- 
Tavigliamo , che vi fia razionale, che potta valerfene. Sin da 
fanciulli Tappiamo quetta domanda , e rifpofìa per mezzo dei 
Catechifmo. Che fi ordina in quejl* ottavo comandamento . R. Non 
giudicare facilmente male del proflìmo , nè dire , nè udire li fuoi 
difetti ► Dunque chi ode in aria di approvare il male, che fi 
dicefle del fuo profilino , peccherà ficuramente contro quefto 
precetto . Ciò non ottante , dice il noftro collegiale S. Tommafo 

di 
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di Villancva, che vi ifono uomini di cofcienze tanto ftraordina- 
rie , che facendo molto fcrupolo di mormorare loro fteffi» odo- 
no con grandifììma compiacenza quello che mormorano gli altri. 
E' vero che parimente Icrive il Santo , che non sa qual fia 
maggior delitto . o il mormorare alla fcoperta , o 1' udire con 
gufto (181) . ...... 

* 157. Il Santo lo lafciò in dubbio ^ E' facile però ufcire da 
elio . Già altri Santi , che parlarono di quefto tacere , e udir 
fatire con piacere , lo iafciarono decifo . Come fcacciaremo dal 
mondo la mormorazione , diceva il Dottor malli mo ? Come ci 
liberaremo da quefto moftro? con qual rimedio curaremo ai pe- 
ftifera infermità? Non vi è cofa più facile ( rifponde ) , con 
sflordire . Non fi oda con piacere chi mormora , e fi eftermi- 
neranno dalla terra le mormorazioni'. Se il mordace vede, che 
viene afcoltato con gufto, in vece di trovare una remora, tro*- 
va un fomento . Al contrario fe avverte , che fi ode con faftir 
dio, con triftezza nel iembiantei, con fegno di un’animo impa- 
ziente ; fi ammutifce , fi contiene , fi vergogna , ed il fuo mede- 
fimo indegno bollore è la fua mordacchia (182) .■ 

158. Arriva ad un difcorfo ( Icrive lo fteftò Dottor malli*, 
mo ) il mordace , il maldicente più furiofo ; e fpiega nella fua 
lingua una falce univerfale dalla quale non li libera il Re, 
Ricevetelo con difgufto, moftrate, che 1 * udite con rincrefcimen- 
to, o non gli preltate orecchio ; gli vedrete pallido il volto, il 
labro fenza azione , e repentinamente muto ; Di modo che 
quello fteflò , che credette imbrattar tutti con fpuma infernale, 
già non sa più parlare per mancanza, di faliva '.Conticefcit, 
pallet vultu ,* bzrent labia , faliva Jìccatur (183). 

159. 1 Oh le faceflimo tutti così ( efclaraava S. Paolino ) per 

I 2 pulire 


(181) Sunt autem aliqui,qui liben- 
ter auditmt , tamen ipu propter con-, 
fcientiam noi un t detrahere . Nefcio an 
plus peccet , qui detrahit, an qui liben- 
ter audit detra&ores. S. Thom. Villa». 
Cotte. 5. in Dom. 4. Advent. 

(182) Si hilari vultu audiat quis de- 
trahentem , dat illi fomitem detrahen- 
di, fi vero trifora se ofondat, fìnem 


dat detrazioni , quia nemo invito au- 
ditore libenter refert. S. Hinon. ad Rufiic. 

(183) Detra&or cum trifora faciem 
viderit audientis , imo non audientis, 
fed obturantis aures fuas , ne audiat 
fanguinem , illico conticefcit , pallet 
vultu , hasrent labia , faliva Accanir . 
S. Hit tot», ad Rnjìie. 
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• pulire tutto il mondo da quefta canaglia 1 ! Difinganniamoci , che 
•il noftro piacere è ‘ loro approvazione , ed è loro freno il no- 

• fero sdegno ;■ e che fe concinu affi mo ad udirli con faftidio , fi 
ammutirebbero tutti , conofcendo , che in vece di far vili gii 
altri , avvilivano fe ftelli colla detrazione (184) . . 

160. Da qui nafee, a giudizio de’ Santi, che queftoclie fem- 
bra coniglio , fia precetto, e che la mormorazione non f(?la~ 
mente non fi può praticare, ma nè tampoco udire ; perchè fe con 
buona lingua hai cattivo orecchio, e con elfo dai-fomento alle, 
colè mal dette; come non hai d’aver parte nell'ardore , mini- 
ltrando pabulo crìininofo all f incendio ¥(1.85) . Per quefto diceya 
Agofiino , che lenza diftinfione trai chi: ode 4 e chi mormora; 
ambedue hanno il' demonio neiPiqrecchio , e nelia lingua. Ma 
perchè , quello che ode , -fe> tace?. 'Perchè il fuo filenzio è una 
eloquente approvazione £ il fuo piacere una lode loquace, ed 
aiutando quefte alia sfrenateeza^del dire; non muta fpecie, che 
4 a detrazione fià^- parlando , o- tacendo ; perchè tacendo fi 
anima -la fiamma i che li 'detrattore fputa parlando (186). On- 
de ( amati miei ftreerdoti ) alfòrditevi , e così nei.voftri popo- 
li non vi fafà quefta mormorazione. ! ; . 

x6i. Nell' Ecclefiaftico ci fi comanda., che circondiamo 1’ orec- 
chio con fpine , affinchè non lo penetrino gli echi delle cattive 
lingue (187)'. Crede refiwno , che quefto mezzo non baftafle , 
perchè fe quefie fpine non aflbrdifcano , come abbiamo da la- 
lciar di udire quello che ci dicono V Sapendoli ciò , che fono le 
fpine, fcrive il Cardinale di Santo Charo , è fciolto il nodo ^Que- 
fìe fpine, èhe incarica y fono l’udire il maldicente con triftezza, 
con difgufto neL Evolto , con fembiante fpiacevole , ■ e con allet- 
to leverò ; e. quefto con tutta proprietà ha il nome di fpine : 
perchè ferifee talmente la lingua al detrattore , che fenza liber- 
tà 


(184) Si ha?c in nobis tfTet diligen- 
za , ne pnflìm obtreftatoribus credere- 
mus , jam omnes detrahere timerent, 
ne non tana alios , quam fe ipfos viles 
detrahendo facerent . S. Pauìin. Epijl. 
5 1 . ante rnetì. 

(185) Non minus auribus-, quam 
lingua fugias detra&ionem , nam detra- 


éìor dum te videt , non libenter , non 
facile poteft detrahere . S. Hìerou. 

(18Ó) Detraftor , & libens Auditor 
diabolum portant in lingua . Inceri, apud 
■Attgujl. toni. 4. Iti. de falut. docum. cap. 2 6. 

(187) Sepi aures tuas fpinis , lin- 
guam nequam noli audire . Ecclef. 28. 
-0.-28. . , . 
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tà ^obbliga ad ammutirfi . Da qui nafce, che* in quello argine 

fpinofo gli' orecchi più vivi fi affordifcano ; perchè non potendo 
udire, fe prima non efifte il parlare , quello che è fpina , af- 
finchè il detrattore non pofla parlare, è argine acciochè non lo 
poffa udire ( 188 ) . ' 

162. Vedette ( dice lo Spirito Santo netti Proverbj ) vede- 
fte quanto facilmente il vento dittìpa le pioggie, che ci voglio- 
no inondare ? Or bene cotta medefima facilita un volto trifto 
impedifce gl’ impeti del più furiofo maldicente. Vede quefti , 
che lo- alcol ti con faftidio , e di repente tutta la fua fiamma 
diverrà, un gelo (189). 

163. 1 Quefta dottrina la giudichiamo attòlutamente neceffa- 

ria per il governo di tutti li noftri Parrochi ; perchè netta no- 
ftra diocefi , come in qualunque altra, vi è. varietà difoggetti, 
che richiedono diverfo tratto. Se tutti aveffero la fanta liber- 
tà , che non dovrebbe mancare al facerdote , facilmente fi ri- 
pararebbe a tutto. Ricordandofi , che fimtti difcorfi fono contro 
la legge di Dio', che li proibifce feveramente il noftroRe.che 
s*irrità f contro quelli il Prelato, e che anche minaccia con ga- 
ftighi ie loro tolleranze; potrebbe, ed anche dovrebbe avanzarli 
al più efente ed inalzato , e riprenderlo di effe cortefemente , 
e con buona maniera . Non tutti hanno tanto fpi rito , non ottan- 
te, che potrebbero confiderare, che fe per aver taciuto, ed ef- 
fer condifcefi , il Prelato li metteffe in Santa Pia , o in altra 
parte il Monarca; nè l’efente a cui diede piacere, gli rende- 
rà foave il carcere, nè l’inalzato gli procurerà la libertà; Ta- 
ceranno per loro intereffe propio, e faranno bene. ) * 

164. Quante volte dunque non abbiano battente fpirito per 
far fronte a quello che fia tanto audace , gli refterà almeno il 
mezzo di fuggire dal difeorfo; e dando a capire netta fuga , che 
non gli piace , lo riprendono , e difaprovano . E quando non. 
gli fia poflibile 1’ allontanarfi , odino a pura forza , ma però 
con rincrefcimento , manifèftando nell’ afpetto , che quel collo- 

. . • i •< • ' • quio 

j -i t i 

C188) Oftenfio triftis vulrus fpina (189) Ventus Aquilo diffìpat piu- 
eft, qua pungitur lingua detra&oris, ut vias , & facies triftis 1 inguaui detraheiv 
taceat . Hugo in cap. 25. Proferì*. tem . Proverò. 25. v. 33. 
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quia è in'giufto , e ci avvifino in voce,o in fcritto; nell’ intel- 
ligenza , die feFbene alcuni non fiano foggetti alla noftra giu- 
rifdizione , nulla dimeno quanti vivono in Spagna , lo fono a 
quella del Re; e non foddisfa il Prelato * che deiidera li rime- 
di , all’ obbligo fuo , fe quando vede , che non ballano le lue 
provvidenze , nofi ricorre a quelle del Monarca. 

165. Non facendo cosi il facerdote , non adempifce V audì 
taccns , che abbiamo detto tante volte; perchè febbene rifpettcì 
all’orecchio fembra, che ode, e tace, non però tace, ma ben- 
sì parla molto nel piacere, con cui ode. Udire con gufto quel- 
lo che mormora , è lo Hello , che mormorare , perchè colla fua 
compiacenza ifpira la continuazione , e confefliamo ingenuamen- 
te , che udendo , che un facerdote può mormorare del Re , ci 
fi copre la faccia di roflòre, e non polfiamo efprimere ilnoftro 
rammarico. : ■ • • • .. . ./.* * • * 

f. XIV. • . 

i 65 . A Ffinchè Iddio non permetta nel noftro flato un neotanto 
indecorfo , facciamo alcuna , quantunque breve , riflelfione 
fopra quelle parole facerdote , e Re ; febbene lì ellenda più di 
quello vorrellirao quella noftra I ettera Paftorale . Si dice al 
Sacerdote , che fra continuo efempio dell! fedeli • Exemplum ejlo 
fi deli um ( 190). Se fi domanda il perchè , ci deve occupare un 
fanto orrore , perchè ci fi alficura dal Profeta Ofea, e lo accre- 
ditano le replicate efperienze , che per 1’ attiva influenza , che 
ha il facerdote in ogni popolo , così- farà il popolo , come fof- 
fe il facerdote , Erit , ficut populus , Jìc Sacerdos ( 191 ) . 

167. Da quefti princpj s’inferifce, che fiamo refponfabili ad 
ogni virtù , e ad ogni vizio. Il popolo farà buono fe il Sa- 
cerdote lo folle , e Iddio premierà l’uno e l’altro; quello per 
l’imitazione, e quello per l’ efempio. Il popolo farà delinquen- 
te fe Io folle il Sacerdote , ed ambedue faranno gaftigati ; però 
il miniftro dell* altare con maggior feverità , perchè il fuo cat- 
tivo efempio fu quello che lo perverti. Senza penfare all’altra vi- 
ta , e reftringerdoci alla prefente , dovrebbe elferi afifai grande 

il 

(190) j. Timo:. 4. v. iz. • (1 91) Ofe* 4. v. 9. 
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il noftro timore , perchè nel fuppofto , che il ceto fecolare ha 
da fare quello che vedefle tra noi ; di ©gn’ infulto , e di qual- 
fivoglia rumore dovremo eflfer’ incolpati , perchè col buon’ efem- 
pio l’avrelfimo potuto impedire. 

16 8. In ogni violazione delli precetti della noftra Tanta legge 
vi è quelito pericolo ; in quello però della mormorazione è irri- 
mediabile . Tra li gaftighi , colli quali Geremia minacciava Geru- 
falemme, il più fpavantofo era , che Iddio gli manderebbe alcuni 
ferpenti , che chiama regoli , all’ efterminio de’ quali non ba- 
ftarebbe verun’ incantefimo : In quefto volle dire ( a giudizio di 
più efpofitori ) che gli mandarebbe mormoratori per fua inquieti- 
tudine, perchè quelti fono un contaggio tanto comunicabile, 
e tanto attivo , che è poco meno , che impoffibile 1* efpulfione 
del loro veleno (192). £ quefto aveva da fare nel mondo un 
Sacerdote ? Non folamente rovinarlo , ma altresì di modo , che 
non fi pofTa rimediare ? 

169. Se il non impedire, o con riprenfione manifefta, o con 
fembiante fevero , le mormorazioni contro il Sovrano , è lo 
fteffò , che mormorare ; non temerà , che Iddio fenza afpettare 
a gaftigarlo nell’altra vita , pigli in quefta una vendetta giu- 
ftiffima non folamente forte , ma altresì fpaventofa ? Quando 
nelli Proverbj ci fi comanda temere Iddio , ed il Re , per quel 
molto , che ci poffono gaftigare , prorompe in quell’interroga- 
zione orribile che dovrebbe intimorirci . Et ruinam utriufque 
quìs novit ( 193 ) ? quanta è la rovina , che può fulminarci il 
noftro Dio? Quanta è la ftrage che, fenza mancare alla giuftì- 
zia, può fare il Re? Non ci ricordarono , che fe li figli d* 
Ifraelle mormorarono dei loro Principi, Moisè , ed Aronne , il 
Signore difpofe, per compenfarc la loro ingiuria, la morte di 
quattordicimila , e fettecento? (194) . E’ imponibile , che chi 
faccia quefta ribellione» non fi rivefta di Spirito Criftiano* non 

folamente 

(» 9 ») Ecce ego mittam vobis fer- titudo filiorum Ifrael fequenu die con- 

pentes regulos , quibus non eft incan- tra Moyfem , & Aaron . . . Fuerunt 

tatio, & mordebunt roi.Jerem. autem , qui percufit fùnt quatuordecim 

ibi SS. PP. millia hominum , & fepcmgenti . Num. 

(193) Proverò. 24. v ■ ir. ^ > té. v. 41. & 49. 

(194) MurrouraYÌt autem omnisroul- - - > 
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fola mente per reprimere quefte fatare colla fua fe verità ., ma 
altresì per riprendere con fronte fcoperca chi mormora nelli 
trafporti della fua collera. 

170. Efempio dobbiamo effe re , amati miei, e quello efem- 
pio porterà al mondo molti vantaggi , perchè lo feguitaranno 
molti , se non tutti . Affai timidi ftavano li foldati di Giófuè 
nel paffaggio del Giordano ; mandando però innanzi li facerdo- 
ti , li diliipò intieramente il timore, e feguitò riverente il po- 
polo tutto (1915). Di ciò vi è molto in quello mondo , e non 
mi potrete negare * che ne’ luoghi raffretti , e di pochi abitan- 
ti , il Parroco, è tutto il di loro rimediò , e che fe quelli vive 
bene, tutti gli altri fi uniformano al filo efempio. Ancor quan- 
do non ila così , il Parrocho fi libera di due gran penfìeri ; 
L’ uno è, che non ha la colpa , che il popolo viva male , e l'al- 
tro, che il fuo cattivo efempio non lo faceffe: peggiore. 

171. Non favoriremo tanto il noftro; fiato , che; crediamo , 
che la fua virtù faciliti il tutto perchè alle volte fa ma- 
lignità fuole avere più forza , che quella virtù ; non vi è dub- 
bio però , che fe non Tempre il buono confeguifce imitazio- 
ne , quafi Tempre la fuole confeguire il cattivo . Varie volte 
abbiamo fatta menzione della varietà de’giudizj , con cui nel 
mondo fi tratta ogni ecclefiaftico . Se non è di fua opinione , 
lubito gli fi butta in faccia ; non fono quefte cofe per il padre 
curato ; Se fi parlaffe a fuo gufto, già ha un grande fandameu- 
ito la fua opinione. Il padre curato lo diffeyÈ’un grand* uomo 
il padre curato , non può dubitarfi di ciò.. 

*’ 172. Quefto fteffo fuccedera prefentemente , perchè il mondo 
è quello che era . Dobbiamo credere, che molti li contengano col- 
la loro riprenfione ; però dobbiamo ancora temere , che alcuno 
dica , che quefte cofe non fono per gli ecclefiaftici , che pec- 
cano di eccelli vamente fcrupolofi , e che quantunque fìa affai 
buono , ed affai perfetto il difcorrere con tanta pietà , nulla 
di meno li fecolari non fono obbligati a tanta perfezione . Que- 
lito 

. (195) Cumque Jofue verba finiflet, Domini, omnifque pra*cederet armatus 

& feptem Sacerdotes cum.feptem bue- exeraitus ,-reliquum vulgus Arcam fe* 
cinis clangerent ante Arcam feederis quebatur . Jofue 6 . v. 6 . 
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fio potrà fuccedere al buon* efempio ; ma col cattivo non vi’ 
Tara quefto cambiamento. Tutti , o quafi tutti lo feguitaranno, 
a riferva di quefto o quel pio fecolare, il quale concepifca 
orrore , che il Parroco , che gli doveva contenere, gli animi 
colle fue libertà, alla mormorazione. Iddio per fua mifericordia 
ci liberi da tanto male. 

173. Se limile difgrazia fuccedefle, farebbe la maggiore per 
il Re , e per la fua Monarchia . Preoccupati li vadali! da alcun 
concetto poco vantaggiofo alla giuftizia dei Re, alla fua reli- 
gione , ed alla fua fingolariftìma pietà , era confeguenza il raf- 
fredarfi molto nell' amore ; E fe nel fuddi to manca 1 * amore 
verfo il Sovrano , fi rovina la totale confidenza del fuo Regno. 
Con ragione fi dilfe a Jugurta , che non erano li fuoi tefori, 
ma bensì li fuoi amici il miglior prefidio : perchè non vi fono 
armi, che baftino a combattere la lealtà, nè efercito tanto po- 
tente, come una coftante fede (196) . Quefto refe felice Otta- 
viano Augufto , fecondo S. Tommafo (197) . Il polfelTo di va- 
fìifiimi dominj è una gran felicità ; però l’eifer’ amato ( come 
fi difle a Simmaco) è molto più, che l’imperio (198). Per le 
mura e per le piazze ben guarnite 1* arte militare inventò 
le artiglierie per abbatterle , e fuperarle ; ma fempre furono 
( dice Seneca ) mura meno efpugnabili la lealtà , e l’amore 
delli cittadini (199). 

174. Pochi avrebbero tante efperienze di quella verità j co* 
me il gran Ciro; e quelli mirando il fuo fcettro di oro , fole- 
va dirci ; non è quefto quello , che guarda e cuftodifce il mio 
Regno , ma bensì la copia e fedeltà delli miei amici (200) . 
Per quella ragione ( fecondo dice Plutarco ) mai fi afflilfe il 
grande AleflTandro , perchè vi folle , o nò , danaro ; Alficura- 

K to 

• _ ; ; . • . . . 1 ; 

(196) Non exercitus , neque thefau- (199) Unum eft inexpugnabile mu- 

ri praeiidia ; verum amici , quos neque nimentum , amor civium . Seme. Iti. de 
armis , neaue auro parare queas . Sale- clemen. 

/Ho de Belìo jugurt. (zoo) Non aureum iftud fceptrum 

(197) S. Tliom. Itb. 1. de Regimen. eft quod regnum cuftodit-, fed: copia : 

Pttncip. cap. io. _ amicorum Regibus veriftimum , & tu- * 

(198) Amari, coli, diligi maiusim- fiflìmum eft praefidium. Xenopb. libi 8. 
perio eft. Simacb. in Relat. ed Imperai. 
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to che li fuoi foldati lo amavano , fi perfuadeva , che non ave- 
va bifogno di altra cofa . Nè noi potremo dare maggior prova 
di quello che è 1* amore del vaflallo , che facendo vedere , che 
è più potente di quel che fia il danaro. Quanto può un Mo- 
narca loddisfatto , che li fuoi popoli lo guardano con amore, 
tanto fi avvilifce il fuo potere in mancanza di quell’ affetto.. 
Tutto lo faranno con violenza; ed è vifibile la diftanza dali’ob- 
bedire per folo obbedire , al preftare il lervizio con anfia di 
renderli grato . • . . 

175. Quello farebbe fommamente ofTenfivo ad Sovrano, e 
non meno al carattere di queffi Regni. L’ amore degli Spagnuo- 
li verfo li loro Monarchi è fiato fempre l’invidia e l’ammi- 
razione delle nazioni . Stavamo nella Corte , quando il Monar- 
ca Ferdinando VI* patì la fua ultima, lunga, e dòlorofa infer- 
mità; ed udimmo ( non meno che da un* Ambafciadore ), che 
di quello che allora paffava in tutta la Spagna non fi trovareb- 
be l’efempio in nazione alcuna. Il Re comanda, , fi diceva nell! 
difpacci , quando tutti fapevano, che il Re non poteva coman- 
darlo , perchè non glielo permetteva, la fua falute ; Ciò non 
oftante in nelfuno de’ fuoi vaftillimi domini , anche effendo varj- 
li loro genj, fi udì un’ombra di dubbio circa 1’ obbedire ,0 nò, 
quello che fi dille , che [comandava « Chi fece quello X II gran- 
de amore , che il vero Spagnuolo profeffa al fuo Re. Quello 
fece , che il folo eco del fuo nome gl’ ifpiraffe per tutto il 
più umile offequio . 

176. Qpefta indicentiffima fuliginofa macchia alla nazione 
più fedele , che abbia il mondo , e quella decadenza nell* amo- 
re verfo il Sovrano più - benigno, produrrà il facerdote, che 
dimenticato di se , e del fuo carattere , fi ardifca a fcandali- 
zare , mormorando le determinazioni di sì gran Monarca ; per- 
chè lo imiteranno gli altri , eli porterà dietro di se. Non fi 
sa ciò » che fia quello ; B febbene già molte volte lo abbiamo 
detto, non crediamo, che fia fuperfluo il ripeterlo. Il Cardinal 
de Luca offefvò opportunamente, che li Santi Padri declamano 
affai più li pregiudizi dei cattivi facerdoti , che quelli dell'in- 
fedele e dell’eretico , perchè a quefti fi può riparare con gran 

facilità,. 
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facilita , e al danno di quelli nò (201). L’eretico, e l’infede- 
le fi riguardano come nimici ; o non lì odono , o ciò fi fa con 
moltifiìmo fofpetto ; Quella cautela ci previene contro la loro 
cattiva intenzione , perfualì , che vengono a farci male . Però 
chi potrà credere quello del facerdote eletto da Dio per felici- 
tà delle genti X Inghiottirà il popolo il veleno come le foffe la 
teriaca . Non lo permetta { torniamo a dire ) la Divina Mife- 
ricordia . 

177. Non comanda Iddio alla Chiefa, che ori e fupplicht 
per li Monarchi (202) r < Obbediente a quefto precetto, non lo 
fa Ella nelle fue pubbliche rogative, aggiugnendo la nuova preghie- 
ra , che quella fervorofa domanda fia udita (203) X Dunque fi 
dichiari , che è cattivo miniftro della Chiefa, e che in quanto 
fia da parte fua, l’infama e fcredita quello che affai lontano 
dal procurargli più amore infìuifce in men degno pregio della 
Maeftà . Si dichiari , che non fidamente è nimico luo , e della 
Monarchia , ma altresì di tutta la focietà umana , perchè l’ob.- 
bedienza ali i Monarchi ( fecondo S. Agoftino ) è ui patto ger» 
nerale della focietà umana , e può molto contribuire alla man- 
canza d’ obbedienza il non parlare fempre col rifpetto dovuto 
di qualfivòglia rifoluzione del Sovrano (204). 

178. Il facerdote , che dice, o fa tal cofa , non sa ciò, che 
fi fa, nè quello che fi dice:" Ne meno intende il fuo Brevia- 
rio , o recita fenza attenzione ; perchè per iftruirlo nella 
materia balla quello che vi è in effo . Non lo ripren- 
deremo , perchè non abbia letto in Platone ed Arinotele* 
che in alcuni le pene fono neceffarie , affinchè nella colpa 
non l’imitino gli altri dei popolo (205), e che per quefto me- 
defimo fine dopo di aver veduta inutile la pietà , la falute de- 

K 2 > • ve 

(201) Adeo SS. PP. majora decla- mot- 2. r, 2. 

mare folent praejudicia , qua» per maios (203) Domine falvum fac Regem , 
ecclefiafticos , maiofque paftoxes infe- & exaudi nos in die , qua unocaveri- 
runtur , quam ea , qua» ab infidelibus , mus te . P/alm. 

vel hxreticis ; cum iis facilius occurri (104) Generale quippe paéìum e(t 
poflfit , Card, de Lue. i* 'Mtfcel. ecclcf. focietatis human* obed ire Regibus fuis. 
dtfe. I. ». 11 8. S.Augufiin. li(>. 3. Confeff. cap. 18. 

(202) Nonne prcecepit ut prò ipfìs (205) Plato in Protag. Arijlot. 7. 

edam Regibus oraret Ecclefia . 1. Ti- Polir, cap. 13% * • - • -• 
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ve incaricarli alla fpada . . . Immedicabile vulnus enfe recidevi- 
dum ejl , ne -pars fine era. trahatur . 

179. Nettampoco lo bialìnieremo , perchè non abbia veduto 
in Plutarco , che l’ecceflìva impunità, arguifee la negligenza, o 
la prevaricazione del giudice (206), e che , fecondo S. Bernar- 
do , è madre dell' audacia , nutrice della trafgreffione , radice 
della sfacciataggine , e fomento dell’ ingiurie (207) • Non fap- 
piano quello , quantunque il niedelimo lume della ragione glie- 
lo potrebbe inlegnare ; ci contentiamo, che fappiano bene la 
legge, e non defideraremo altra erudizione. Però non chiediamo 
molto, fe ci contentiamo, che intendano il loro Breviario. 

180. In quello gli diranno le lezioni della Scrittura , che per 
emenda comune Iddio fece galli gare alcuni nel fuo popolo d’Ifrae- 
le(2o8) , e che vifita colle fue benedizioni il Principe, che go- 
vernato dalla neceilìtà , alterna la clemenza , ed il rigore (209); 
Ivi troverà., che ofTefo Iddio di una ingiuftizia , che ilpirò a 
Benadad la fua fciocca mifericordia , gli dille , che per non 
aver levata la vita ad un’uomo, che era affai degno di morte, 
palfarebbe al fuo popolo ed alla fua pedona la pena, che Be- 
nadad , ed il fuo popolo meritavano (210). Finalmente quante 
volte ha ripetuto , in adempimento del fuo obbligo, che Jufti- 
Ila , pax ofculatje funt (21 1); E quante volte gli averanno 
fatta dimollrazione le fue efperienze , che non può elfervi pace, 
fe non vi è giuftizia , perchè ( come diceva S. Agoftino ) chi 
non ama la giuftizia , non ama la pace , o vorrà l’impo libila 
di fabbricare un’edilìzio, diftrutta la fua radice, o fondamen- 
to (212). 

181. Dunque fe quello dice il Breviario , e quello gli infe- 
gnò ancora parte di quello che dicemmo circa la venerazione 
al Sovrano , attento ofTequio alle fue leggi , e proibizione d’in- 

veftigare 

(aotf) Fiutare, ile fera numiv. vintile, tua prò anima illifls , & populus tuus 

(207; Impunitns iniiiriae foboles, in- prò populo illius . 3. Reg. 20. 
jiòlentia: mater , radix impudenti* , tranf- (211) Pfalm. 8^. 
grellìonum nutrì x . V. Beni. 3, de confid. (212) Fac juftitiam ? & habebis pa- 

(208) Deuteronom. 19. cem , ut ofculentur fe juftitia , & pax. 

(209) Proverò. i<p Si enim non amaveris juftitiam , pa- ' 

(2 ia) Quia diiuifiìli homincin di* cem non habebis . V. Aug. in Pfalm. 84. 

gàum morte de manu tua , erit anima 
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veftìgare le fue determinazioni ; è confeguenza neceftaria , che 
quello che ardifca cenfurarle , mancando al fuo decoro , è un* 
ecclefiaftico ignorante , che nè meno intende il fuo Breviario. 
E delle labbra dì quelli dirà il Profeta Malachia , che fono li 
migliori cuftodi della fcienza (213)? Con quelli parlerà Ageo , 
quando comanda ad ogni fecolare , che ricorra a loro per (ape-, 
re la legge (214)? Iddio non permetta fimili minifìti nella fua 
Chiefa , perchè faranno 1 * obbrobrio delio flato , e vilipendio 
delle genti. 

182. Non fi difprezzi quello linguaggio, come alieno da un 
Prelato, perchè niuno fi udirà più proprio: Loquimur rem (di- 
ceva S. Giovanni Grifollomo ) quam dighum ejl in ecclejia lo- 
qui , & quam dignum ejl li beute r audiri . Pro pace loquimur ad 
vos , $y quid ita conveniens , quam facerdotem Dei pacem populo 
persuadere . . . Finis Jit , dejinat turbati 0 , hoc enitn , ÌJ De» 
piaci tum ejl , if piijjimo Principi acceptum efl (215). Quello fa- 
rà il noflro clamore perenne fempre che fia necefiàrio . E per- 
chè fappiamo, che fono molti, all! quali in una materia tanto 
dilicata efpongono le trafcuraggini ; avvertiamo ,. che non per- 
metteremo la parvità , perfuali , che non vi può eflTere . Non 
confidino nelle ncllre benignità, perchè fecondo le dottrine, che 
ora abbiamo riferite in ordine alli fuperiori , riputaremo per 
pietà il galligare quelli , o quello, affinchè non attacchi, o co- 
munichi il contagio agli altri . Quello richiede 1 * onore del 
noflro fiato. E' giufto, che il mondo fappia, che fe alcun mi- 
niftro della Chiefa fu delinquente , quella difefe la fua ingiuria, 
dandogli il fuo meritato gaftigo per efempio comune , e per 
reintegrarfi nel fuo fanto antico onore . Nè meno fi creda po- 
terli mettere ai coperto da quello fatto con privilegi , o veri , 
o finti , appellando al mezzo di declinare giurisdizione , perchè 

ne cercaremo alcuna , che non fi poira declinare . 

\ / \ * ... ‘ : . 

- . ' • • - • $. XV. 

: . . V. I . O •. Ì. ..*:■> . <-» * 

(21?) Lab la Sacerdotls cuftodiunt interroga Sacerdote* leaem . A$ca 2. -j. 2. 
fcimtiam . JMaUek. . (ufi Si JunuCtnriJoft. 

(214) Hsec dicit Oominus exercitutmt 
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§. XV. 


l8 3* CE quefta colpa farebbe orribile, folo confiderà to I’obbli- 
^ go di facerdo/e , necefla riamente farà molto maggiore 
per rapporto alla perfona del Re . Una delle formalità 7 che 
aumentano , o diminuifcono l’aggravio, è il più,o meno de^no 
carattere del foggetto . Secondo quefta regola , la malizia arri- 
va alla maggior gravezza , poiché prende ardire contro la fu- 
blimita più fuperiore. Il maggiore , o minor’ obbligo nell' ope- 
rante fimilmente aggrava il delitto, e perciò uno fteflo delitto 
è più grave in un religiofo , che in un fecolare . Si confideri 
adunque la perfezione , che deve avere il facerdozio , e s’ infe- 
rirà , quale malizia conterrà, e quanto perniciofa ed enorme 
qualfivoglia irriverenza , che faccia al concetto , alla o-juftizia , 
ed alla clemenza del Rè un facerdote , che dovrebbe impegnard 
nella fua comune venerazione. 

184. Finalmente è nuova gravezza del delitto il renderfi 
offenfivo chi doveva moftrar gratitudine. E’ orrore del mondo 

e generalmente abbominato, chi ferifce ingrato, dovendo ope- 
rare riconofcente . Sembra, che rinunciò agl’innati impulfi * 
dell’umanità, chi fi fa fiordo alji configli della gratitudine. Se- 
condo quefta regola ( che ferve di governo ad ogni razionale , 
e folcanto lafcia di far forza alla gente vile) in nefluno farà pi ù 
grave colpa, che nelli miniftri. della Chiefa , anche la più lieve 
irriverenza alli Monarchi . jNiuno è più altamente obbligato , 
che noi , e per quefta ragione niuno .dovrebbe moftrarfi pi ù ge- 
nerofamente grato e riconofcente . 

185. Per non conteftare quefta verità , è necefiTario non fo- 
lamente efter ciechi , ma altresì opporre agli occhi inciampi 
volontari . In qual cafa viviamo ? In quella "del Monarca : per- 
chè già abbiamo detto, che tutto il Regno è cafa fua , ed è ^ene- 
rofttà il tenerci in efta . Chi ci alimenta , provvedendoci df tut- 
to il bifognevole per la vita , fe non che le fue favie prov- 
videnze ? Alieni per ragione del noftro flato dagli affari del 
commercio , chi ci porta dalli paefi ftranieri, non fidamente la 
fuftiftenza, ma altresì le dilicatezze ? Imponibili tati ugualmente 
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alla fpezieria , bottanica , e rtiedecina , chi avrebbe cura' della 
noftra falute , fe non s’ incaricaffero di efTa li vafTalIi laici di 
Tua Madia ? In qualfivoglia incurfione del nimico, chi è quello 
che difende il clero ? Certamente non potrebbe da fe fìeftò , 
perchè le armi della noftra milizia (fiano , o nò, poderofe ) lì 
temono poco in fi mi li guerre . Fulmine fpaventofo è quello di 
una fcomunica ; però in quefte occafioni più giova e contiene 
un cannone caricato a mitraglia , che moltiflime cenfure . Se la 
guerra folle di nimico della Fede, chi combbattera per noi, e 
ci difenderà ?. Tutti quelli che perfeguitano la Chiefa fi burla- 
no delie lue armi , o non credono la loro attività e la loro ef- 
ficacia, o forfè faranno tali, che non credono che vi è Chiefa. 

. [n tutti quefti travagli fàreflimo trionfo, ed anche ir- 

rifione dei noftri nimici : e fol tanto poftbno liberarci da elfi la 
fede, e la pietà delli Princìpi Criftiani . Nelle iftorie delli prin- 
cipj di .quefto fecolo ci fi dice* che fe pianfero -alcuni di quella 
fpecie , e le il valore delle truppe di Filippo V. il Magnanimo 
non avelie rafrenato il loro orgoglio , quanto oltraggio avreb- 
bero patito, gli altari ? Quali irriverenze la Chiefa , e tutte le 
lue fagre funzioni. 2 E’ collante, che più di una volta Tempio 
ei etico fi ardì contro noftro Sigi Sagramentato , per lo che non 
appagato il zelo di quel gran Monarca con averne punita T au- 
dacia, ftabilì per Tempre , ed in tutte le Cattedrali delli fuoi 
domini la famofa folennità , che chiamiamo di Defagravios . Se 
il Sovrano, non folfe ufcito allora a difendere lai Chiefa , quale 
ftrage 1 erefia .non avrebbe fatto* in efTa , e nelli fuoi mini* 
furi? ; -• , „ . • : ; 

187. Ben conobbe quefta verità li Pontefici fupremi , poiché 
Tempre clamavano per quefto patrocinio. Niente può fuffiftere 
( diceva S. Leone all* Imperatrice Pulcheria Augufta ) , fe per 
difendere quanto appartiene a£la divina confeflione , non fi ajuta 
colla protezione Regia la facerdotale (216) . Quefta deve ef- 
fere la voftra maggior cura ( diceva lo fteflò Santo Pontefice 

alT 

• | ■> v * ^ * * 

(21Ó) Rcs fiumana* alìter tutae effe cerdotalis defendar authorkas . S. Leo 
non pollina , nifi qux ad divinam con* ad Pulcher. Aventi. ■ . v . 

femouem pemnent, & Regia , & t * : . ' 
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sii’ Imperatore Leone ) riflettendo, die fe Dio vi diede la Re- 
gia poteftà , non tanto fu per governo e felicità, del vofìro 
imperio , quanto affinchè la Chiefa trovi in cotefìa poteftà il 
fuo maggior prefidio (217). Così lo incaricavano li Sommi Pon- 
tefici , e così lo fanno gl’imperatori fedeli , di maniera , che 
s* inteneriva S. Ambrogio in vedere , che quelle Augufte Per- 
fone , alle quali rendeva umile vafTallaggio tutta la terra , fa- 
cevano riverente tributo di tutta la loro Maeftà in culto di 
Dio , della liia Chiefa , e della fua Fede (218). 

188. Non ha mutata la Chiefa l’opinione, nè lafcia di 
nonfelTare , che per lo fpirituale, per il temporale, e per tut- 
to ha bifogno dell’ ajuto del Sovrano . Congregata tutta quella 
nel Concilio Generale di Trento , diede leggi fante a tutto 
1’ orbe cattolico , ed affinchè avellerò effetto felice , ricordò a 
tutti li Principi Criftiani , che Dio 1 ’ aveva fatti fuoi protetto- 
ri , e che fperava, che la regia autorità procurarebbe l’impor- 
tante efecuzione di effe (219). 

. 189. E' imponibile il dire quanto dobbiamo alli Sovrani, 
e dovrebbe baftare , affinchè tutti noi miniftri della Chiefa 
c’ intereflaflimo inceflamemente. nel procurare le loro felicità i il 
ricordarci , che fi deve alla loro generofa pietà la maggior 
parte delle felicità della Chiefa . Moki fecoli prima , che la 
fondafle Gesù Crifto noftro Signore , fi profetizzò , che li Re, 
e le Regine farebbero le fue nutrici (220) , e che convertendo 
in adulazione? fua gli oflTequj dell' altare , farebbero efii quelli 
che parimente minifìrarebbero ai Signore (221) . Quefta profe- 
zia fu relativa alli Monarchi Criftiani , dice S. Agoftino , ed 

1 ’’ oflfer- 


(217) Debes Imperator incun&anter 
advertere regiam poteftatem tibi non 
ibluni ad mundi regimen , fed maxime 
ad Ecclefi* prsefidium effe coilatam . 
Leo 1 . ad Imper. Leon. 

(218) Cum eiiim omnes homines, 
qui fub dizione Romana funt, vobis 
xnilitent Imperatori bus terrarum , atque 
Principibus , tum ipfi vos omnipotenti 
Deo , & Sacra: Fidei militati* . S. An- 
tro/. ad Valentian. 

(219) Confidente* «os, ut Catholi- 


cos, quos Deus fan&* Fidei , Ecclefi*- 
que proteftores effe voluit , jus fuura 
Ecclefi* reftitui non tantum effe con- 
ceffuros , fed etiam fubditos fuos omnes 
ad debitam erga clerum , parochos , Se 
fuperiores ordine* revereutìam provo- 
ca turos. Cancri. Triden. fef. zj. cap. 20. 

(220) Erunt Reges nutritii , & Re- 
gin* nutrices tu* . Ifaix 49. 

(221) iEdificabunt filii peregrino- 
rum muro* tuos , Se Reges corum mi- 
niftrabunt tibi . Ifaits 6 q. 
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offervando letteralmente il vaticinio ( diciamo la verità ) , 
loro pietà è confufione del Clero (222). * ' 

190. E come è quella cofa ? Non accoftandofi al ■ fantuario 
per il dominio , ma bensì per il culto , hanno tutti affai pre- 
fente , che fi dille ad Ozias non effer proprio del Principe fe- 
colare l’offerire da se ftelì'o incenfi al Signoresche per effer!»" 
quel Monarca impegnato a foftenere il contrario , la divina 
pietà s’irritò, e lo empì di lebbra (223). Non può occultarli 
alla loro erudizione criftiana, che in pena di aver violato Sau- 
le quello precetto fagro , fu riprovato , e fin d’allora fi dover* 
te privarlo del Regno (224) . Sono li Principi ( come dille il 
gran Collantino ) Vefcovi fuori della Chiefa , come fono dentro 
di effa li Vefcovi (225) ; Quelli , e il loro Clero, facendo pri- 
vativamente il miniftero deli’ altare , e quelli ajutandolo colla 
loro protezione . Una volta volle Àrcadio procedere come giu- 
dice in certe difpute di culto e di religione ; fu però conte- 
nuto da Onorio con quella gran fentenza , che ogni Principe 
Cri Hi ano ha tanto impreffa -nella fua memoria. Alli Vefcovi 
appartiene l’ interpretazioné delle cofe divine, a noi il tributa- 
re umile ofiequio alla religione ( 226 ) . 

191. Chi venerò più l’ immunità delle cofe fagre, e chi pro- 
cura , che ogni fito fagro fi tratti , come che gode di vera 
immunità? E' vero , che la Chiefa ha armi terribili, colle qua- 
li poffa difender fi , ma non a tutti fanno forza gl’interdetti, 
e le fcomuniche. La vita, fe. per tutti è, amabile, tutti la de- 
fìderano ; a tutti fa terrore la fentenza di pena capitale . E 
quefto fpaventofo gaftigo fulminarono gl’ Imperatori contro quel- 
lo , che in difprezzo di queft’ immunità eftraefie violentemente 

..v " L un 
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(ni) Pertinet hoc ad Reges fica- 
li Chrilìianos , ut temporibus fuis pa-, 
catam velint habere matrem fuam ec- 
clefiam . S. Aug. ib'td. 

(227) Non eft tui officii ut adolea* 
incenfum Domino , fed facerdotum , 

Sic. 2. Paralip. . V, 

(2:4) I. Reg. xj, ,v • IX < 


(225) VoS intra ecclefiam Epifcopi, 
ego extra ecclefiam Epifcopus finn 
confiitutus . Eufeb. lib. de vii» Conflant. 

Cflpe 24* ^ \ 1 

(226) . Ad illos enim divinarum re- 

rum interpretatio , ad nos religioni^ 
fpeitat obfequium . Card. Beton. Ann * 1 
Ckrijli 404. c . . : , 
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un ?eo,' che avelie cercato alilo in luogo fagro (227). Pochi vi 
faranno ( e Dìo voglia, .che fia nefluno ), che cofpirino tanto 
audaci contro lì loro Principi , come lo fece Stilicene nell’im- 
perio in tèmpo del gl apd‘ Onorio , e ciò non oftante, eftendofi 
rifugiato in un tempio, ed avendolo faputo, quel pio imperato- 
re , permife che gli valeffe quell’ immunità ; così fu Onorio , e 
dotbiamo credere, che tutti li Principi Criftiani fono così. 

192. Finalmente quello fepararci con tanto vantaggio, e 
decoro dal ceto fecolare, efimendoci dal pagamento, delli tribu- 
ti, a chi fi deve , le npn le al Sovrano - 3 Quello ciré meno fa- 
vor ifee quella raallirha' , quantunque fupponga , che quell’ efen^ 
zione fia di gius divino , nulladimeno confetta , che li Principi 
Xetolari le .diedero 1 ’ efertizio., e la pofero in , felice movimen- 
to (228). Sia per equità ,• e. .non .per neceffuà come meglio 
piaccia , lecondo di fiero il P. Salnieroft (229) ed il Maeftro Vit- 
toria (230), fé- li Principi non averterò voluto, il clero non fi 
utilizzarebbe di iì k decorofa felicita. li Maeftro Angelico lo dii* 1 
fe francamente - Liberi furti Clerici ex privilegio Priticipum (231)! 
E già altre determinazioni 1 della legge avvevsno detto que- 
llo fteftb (232). Dunque «:fe dobbiamo alli Sovrani tutto il più 
lìngojare* che pufTèdiamo e tire ci fa tanto onorificamente di- 
llinti , non farà qualunque drrfli degniamo creditore della no- 
llra più riverente gratitudine ■ 

193. Per rapporto al Principe, a cui Tende' la noftra lealtà 
felice vaffall aggio , vi fono tante prove di quefta religioGflima 

■ . - / 1 ^ ; - . j >. . pietà, 

' (227) Prsfenti Iege decemimus per farri coaftnferunt , iUiufque exercitium 
emnia loca valitura , nullos pxnitus juffere. Schiara Theolc ?. bellica tom. z. 
cujufcumque conditionis fint de facro- iw fragmen. Ufi.' i. «. 8 < 5 . 
lànftis Ecclefiis orthodoxa; fidei expelli, (229) Aliud eft principibus fideli- 
aut trahi , aut pcrtrahì confugas .li bus , quorum conceffione clerici fuam 

2 ut hoc volunt aut facere , aut nuda immuniratem in naturali aequitate fom- 
tltem cogitatione , atque traélu aulì datam habent , qux eriam Iegibus Ca- 
luermt tentare, capirai» , & ultimi fup- nonicis eft confirmata. Salmeron. in 
plicii animadverfione ple£ìendi funt. Evang. tom. 6 . trafl. 37. 
i. C calie. tir. 12. de iis , qui ad Ecclt- (230) Vitlor. Relefl. 1 . de Potefl. ecclef. 
fi am confugiunt . _ (271) S.Thom. in epijl. ad Rom. cape 

(228) Principes Chrlftiani non ve- 13. leb ?. 3. 
re, & proprie Ecclefiafticis bonis ex- (232) Authentìca flatuimu <• Cod. de 
emptionem concetferunt , fed potius Epifc. & Cler. Authemica Cajfa Cod. de 
detexerunt , Se in eam a Deo ooscef- Secrofanblis Ecclef. 
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pietà , che quantunque capifcajio nella noftra gratitudine , non 
poflono però reftringerfi alla relazione. Imita in ciò li fuoi 
gloriofi Progenitori , che Tempre riconobbero la riverenza, ed 
il culto dell’ Are , come il prefidi o più forte della loro Mo- 
narchia . Mai viddero li Padri delii Conci!) Toletani il rifpet- 
to, con cui li Re Goti ammettevano religiofamente le loro di- 
fpofizioni, obbedendo le loro criftiane leggi, che non fpiegafie- 
ro con lagrime di piacere tanto la loro confusone , che la lo- 
ro celebrità . 

194. Non fi fono col tempo diminuiti quelli fervori ; fe 
può effere , diremo che fi fono aumentati ; Già abbiamo vedu- 
to , che li Padri del Concilio Tridentino interpellarono li Prin- 
cipi per la migliore olTervanza delle loro fante leggi , e che li 
acclamavano protettori- Crediamo, che in tutte le parti abbui- 
no ottenuto il loro intento; In Spagna però io fappiamo di fi- 
euro , e s’ impofero cpntenti con più leggi il dolce pefo di 
quell’ obbligo (233). 

195. Crediamo ancora • che gli altri Principi crifiiani ab- 

biano cura religiofamente del clero , s' incarichino della fu$ 
quiete , e s’ intereliino nella fua ficurezza ; Però fappiapao di 
certo, che Io fecero in Spagna, imponendofi leggi, che parlano* 
in quelli termini : Deve procurare, ebe li gradì , che fojero nella 
S. Chiefa , che fono li facerdoti , come fe par ratamente /celti per il, 
fervizio di Dio ,Jliano ficuri , che viuiio gli deve far male ; e co- 
me che tutti gli uomini della terra per legge devono effere ficuri , 
molto più devono avere quefba ficurezza gli ecclefiaflici (234) . , 

- 196. A quelle pietà comuni a tutti li nollri Monarchi, e 
che fanno il migliore fplendore della fua Reai Corona, aggiur 
gne il no&ro Sovrano attuale tante pietà , colle quali diftingue 
il clero , che foto potremo in qualche maniera riferirle , tra- 
fcrivendo 1’ efprefiioni del YL -jCcmctlio Toletano: Taniifono li 
beneficj ( dicevano quelli Padri ) colli quali ci ha onorato il Prin- 
cipe , che farebbe qffqi lungo , ejorfe imponìbile il riferirli . Egli 
colla protezione divina ci ha portata la pace p _e ci ba imprigiona - 

La t§ 

- ,io;i . . » . ■ 

'' (ijf) teg. ‘rfi. tité 4. Leg. - (134) Proem. tir. 6. part. x. leg. 34- 

Sti. tir, ;'5. lib. il Recepii. • ■' tu. 6. p. 1. leg. 55. tit. 6. p. 
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io V amore . Cotte fue favi e provvidenze ci ha I afe iati qui e li , e 
cotte fue' liberalità ricchi . Ufando come buon medico della fua bon- 
tà , ha perdonati li rei , ed innalzati li giujli . Se voleffìmo 
corrifpondere a tanti benefizi , farebbe imponibile, che quanto ca- 
pi fee nel veto s' infinti affé nella riconofcenza ( 235 ). 

A neflun Principe pbflfono applicarli meglio , nò dirti con 
più verità. La tua vita edificante; ed il tuo rifpetto alti Tem- 
pi è un’ efempio , in cui s’ intereffa il pubblico ; ma però più 
gli ecclefiaftici , perchè filando a noftro carico la correzione del 
mondo , ci ajuta in quella £rAh difficolti* con quel molto, che 
contribuifce , acciochò vi fi a meno da cor-regere . E chi più 
amance della Chiefa , e deli i tuoi' miniftri , e che delìderi più» 
e con maggior zèlo il ditìmpegno , ed il decoro del noftro fla- 
to ? Non capìfce iri una , nò ih molte lettere paftorali la rela- 
zione delle fue fòllecitùdini; Facciamo però menzione , quantun- 
que brevififima- , di alcuni £&oi ordini , neili quali ci manifefta 
la fua clemenza. 

198. Chi defidera , e fa-' ftudio , che non ci fi vulnerino le 

fìoftre efenzioni , e fi offende , che qualche volta per colpa no- 
fira fi manchi ahi privilegi del chiericato , è molto amante del 
noftro onore , e fa alto pregio delia noftra immunità; Quello 
appunto dobbiamo al noftro benigni fumo Monarca. .Confapevole 
che qualche volta la giuftizia lecolare procedette contro alcun 
chierico , che non pareva tale per l’abito, che portava, ricor- 
dò a tutti noi Prelati , come protettore ofiervante del Concilio, 
che lo facetfimo ofTervare anche in queftp punto; pei non vole- 
re , che neppure per equivoco il fecolare procedere contro l’ec- 
clefiaftico . •' r • j 

199. Sa Sua Maeftà, che chi ferve l'altare , ha da vivere 
di eflò , e che in buona corri fpondenza deve fervile 1’ altare 
quello che vive dell’ altare. Glie cofa più aerea , più inutile^ 

Ì*l l» . vii - -, • pili. 

• - ’V \V • .» ■ ; i' ’ : . , ' ' 

Tanta ergo rios noftri Prin- tati ; Ipfe medicamine bonitaris fu* , 
cipis ext.mt beneficia , - ut lonaum fit & reis pepercit , & reftos fqblimavit . 
finaillatim ea premere lingua . Ipfe eoim Cui fi dignis voluerimus refendere 
Aurhore Deo , nobis paoem , ipfe qua- beneficiis, non tautis extamus copiis 
fi captivam' reduxit charitatem . Jpfius virtutis , quanto voto fufficimus volita- 
ppe quieti , ipiìus iumus largitione di- tatis ■ Coutil. T vieta». 6 . cjp. 1 6. 
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più vergognofa * c per 1* utìó , t 1* altro ttato più fuperflua . 
che un chierico d* ordini minori impegnato per tutto il corfo 
della fu a vita a non pattar’ avanti ? A chi^ fervono nel mondo 
quelle api neghittofe della Chiefa , che fi mangiano il mele con 
vita oziofa ? Non farebbe una gran carità , e uri difcretifiìmo 
governo il coflrignerli a pigliare alcun dettino , o afcendere agli 
ordini maggiori per fervire l’altare, o dimettere li loro benefi- 
zj per fervire il Re ? 

• 200. Eflendo un principio filofofico , che Diò , e la natura 
abborrifcono il fuperfluo ; non farebbe Una gran provvidenza ir 
togliere tra noi quefto genere" a mfibio , che nè và al vado , nè; 
al ponte , nè è carne , nè pèfce ; ed obbligarli come alcuni «gl» 
mafroditi a fciegliere il fello ? Chi faccia quefto, non riguar- 
derà con molto pregio il noftro flato , che fi macchia con que- 
lle genti , perchè nella loro indifferenza perdurabile verfo l’una, 
o l’altra carriera , manifeftano , che non fono nè per 1* una, ni 
per 1’ altra ♦ Non farà ( 'Ripetiamo ) un* infigne carità il fare, 
che fi determinino in quefla fofpenfione ? Quefto appunto fece 
il noftro Rè fiotto li 12. del mefe di Febbrajo del corrente an- 
no 1767. ih beneficio della Chiefà pèr lo che dobbiamo ren- 
dergli la più umile gratitudine.-. * ‘ ,:nn 0 ^ J • ‘ \ 

201. L’ immiihità delli tempj ha cfa elfere lo ftudio .princi- 
pale degli ecclefiafìici , e nella loro cufìodia', fe fotte necelTariò, 
fi devono fagrifìcare : : Tempre però in maniera , che il fagrato 
fi veneri come fagrato . La fletta Chiefa ci dice nelle fue deter- 
minazioni , che fe alcuno li abufa di queftp afilo , non gli "vale. 
Difpofizione tanto fanta , come Tua ; Hi cbntrario farebbe fare 
la Chiefa dì Dio fomento dell*’ iniquità' , e coperta infoiente di 
quallìvoglia Tedizione . Che cofa più oppoìfta al buon fehfo, ed 
alla prima tintura di ogni buon governo , che fi peccare un fol-* 
dato contrd F obbedienza , che è il freno più potente dèlia trup- , 
pa, difertare con difònore , e ritirarli- ad un tempicf pèr àbufa- ’ 
re di elfo , chiedendo quello che non è giufto , e minacciando 
non ufcire da elfo fino al fuo confegui mento ? Che imbarazzo è 
per un povero parroco il dubbio fe in qiieftà diférzionègli va- 
ie V immunità?. Chi. potrebbe levarlo da quefla agitazione ? Solo 
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insito comprejp 4 ^netit<> del'fS«VTapo » ‘il quale alli x 5. del mefe 
di Febbrajo dell’anno 1766. prefcrifle il modo, con cui , fenza 
mancare neppure remotiflimamente alli rifpetti della Chiefa, fi 
reprimono quefte libertà alla truppa . 

, 202. Le Chiefe Cattedrali devono effe re la regola e nor- 
ma delle inferiori . Si chiamano matrici o madri , e le altre 
JRglie loro * e .tra. quefte e quelle fuccede, ciò , che avviene 
tra madri e figlie , che così fono le une , come fono le altre; 
fervorofe , fe fono fervorofe, o trafcurate , fe fimo trafcurate. 
Degl’individui , che, le qompongpno , differo li Concili Rotoma- 
genfe e di iTours che devino effe ve di eftmpio agli altri. 
Quello, .vuol dire la parola Cancttùco , e mancherà agli obblighi-., che 
^'impone quefto carattere , chi negligente del i’ofiervanza della fua 
difciplina, non ifpiri agli altri eh iericij molto Audio,., e fingojare 
amore verfo il culto Di, vino , ed, il fervizio dell’altare (23 6). 
‘',203- «Perchè ,fi pqrfqade. il, concetto comune phe ,futti ;lo 
fanno, cosigli Prelati ulano coir ehi molte, urbanità volontarie, 
dandogli le licenze , fenza che preceda l’efame ; nell’intelligen- 
za , che come preeminenti nelle ledj.es. al. clero, inferiore, lo fo- 
no ancora nella letteratura , e nella fanta edificazione della lo- 
ro vita * 1 Ciò non oftante*, la Chiefa non vuole, che li Prela- 
ti fi ano trafeurati e - negligenti,; ma filli, immobil piente in que- 
llo giudizio ; e perciò incarica , ,ehe quefte Chiefe /i vifiti no; 
perchè tutti iìano uomini e può fuccedere , che colla ficurez- 
za di quel concetto, e che non hanno da efporfi allo fcrutinio, 
alcuno non fia quello che deve, effere , o,il culto non vada co- 
me deve andare. Sq di <juefto incarica moltp ajli : Prelati la loro 
cofcienza , riconofcendo , che quefte vilite danno la legge nel- 
le Chiefe cattedrali , come teatro principale , ed in tutte le al- 
tre per derivazione,., ' ; 

204. Certamente non adempifee il Prelato , che non la fa ; 
Cogliono però pffer taiitp le inquiecit udini per ragione dei pri- 

;\V '■ c.: : - • 'i , </:> le SÌ 

(236) Ut nomea fuutn tueri , ac teros ftudium , & amorem , a? tan- 
retinere poffint , ac pne aliis cieficis quam regulam cultus divini non pi- 
Canonici, feu Reguhres, ex oMervan- geat acci pere . Condì. Rothomae. 1581. 
tia ecclefitafticae diiciphnae per tee bus re* Conci!, lurott . 15 Si* *** •*Pif cc P‘, » & 
gufa nomina ri mereamur , quipus ca> Ctpitulis, 
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vilegj ( che quantunque fiano veri rifpetto a due , fi fcgiiono 
cmp iare , come fe fioffero dieci ) ; in molte dioceii di Spagna 
non vi era neppur memoria di effe, e Tappiamo efferne alcuna, 
che fin dall’anno 1582. non fi era vilìtata . Da tutti queft’in- 
toppi ci ha liberati il noftro benigno Principe , comandando fiotto 
li 14. del mefie di Aprile dell’anno i765.,che fi facciano quefte 
vifite , efortando in effe alla pace, offerendo dar giudici arbitri 
per decidere le difficolta , e promettendoci la fua Regia prote- 
zione , per quanto polla occorrere *u tal particolare. Non ero- 
diamo , che pofi'a farli di più in benefizio dello Stato , perchè 
fecondo la voce delli Conciij , da quefte vifite ben fatte dipen- 
de il fuo totale rimedio . 

205. Finalmente niente più incarica la Chiefà, che la con- 
grua foftentazione di tutti li minifiri dell’altare . Il vitto ed 
il veftito fono indil'penfabilmence neceffarj per vivere : Se il fa- 
cerdote non ha per l’uno e per l’altro, è vilipendio delle gen- 
ti , la loro irrifione , ed obbrobrio ; perchè la fua indigenza lù 
abbatte ad offequj vili • ed a fervitù indecentifiime . In poche 
parti , ed anche crediamo , che in neffuna fi pianghino tanto di 
quefte infelicità , come nella noftra diocefi . Mollo però a com- 
pailìone di effe il noftro Monarca fiotto il 5. del mefe di Mag- 
gio dell’anno feorfo pensò fantamente e feriamente al foliievo# 
animandoci al-li 7. dello fteffo mele con altro Regio ordine per 
lo -fteffo fine colla ficurezza , che ci ajutarebbe efficacemente il 
Conjìglio . Sotto, li 15. del mefe*di Gennajo di quefto corrente 
anno 1767. udì con benignità la rapprefentanza , che gli fa- 
cemmo alli 26. di . Settembre dell’anno 1766., e non fidamente 
approvò li noftri defiderj , ma altresì comandò alli fuoi tribu- 
rali , che preftino ajuto a tutte le noltre provvidenze . Quefta è 
ia grand’opera, alla quale ora fiamo applicati , incoraggiti da si 
aito patrocinio ; e la chiamamo opera grande fenza la minima 
difficolta , perchè con minor numero di ecclefiaftici , e con mi- 
glior dotazione verrà fervito più degnamente l’altare , e avran- 
no li popoli maggiore e miglior pafto ; perchè quello che glie- 
lo darà farà più degno; ed in fine tutto il noftro fiato fi libe- 
rerà da quell’ infinità di baffezze vituperofe, alle quali fi preci- 
pitano 
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.pitano molti per redimere la loro miferia. 

, 206. Quello, ed affai più deve la Chiefa di Spagna al no- 

ftro Re ; di maniera che quantunque Iddio non comandaffe , nè 
da buona politica lo richiedefTe ; nulladimeno per li foli impalli 
<di: uomini riconofcenti e dabbene , dovreflìmo non refpirare al- 
iato • che amore e venerazione verfo il Sovrano . Effendo la 
gratitudine quella che c’impegna tutti , niuno ha tanto obbligo 
.come li Prelati . La fua proiezione ci anima , la fua giudizi a 
•c’ incoragifee , e non può efTervi maggior confoiazione per un 
;Yefcov<? o Arcivefcovo , che la ficurezza , che operando fe- 
condo la giuftizia e la ragione , ed a tenore di quanto coman- 
dano Iddio ed il Re , la Sovranità fi fa vedere in difefa del- 
la fua caul’a , e gaftiga quello che imprudente o audace gli 
faccia re fi faenza . 

.. 4 2G7« Tutto quefto vogliamo, che fappiano li noftri ecclefi 1- 
flici , e che elfi e noi non potrefhmo fulhftere lenza gli aj'uti 
della Reale protezione. Crediamo, che niuno lo ignori; ma pe- 
rò comandiamo , che la facciano fapere aili lecci ari , affinchè 
nuovamente confermati nel diloro amore verfo la Reale Pedo- 
na , fagl i fichino in fuo offequio , quando l’occafione lo richie- 
da , la loro vita e le loro foftanze . 

, 208. Quefto poflono farlo facilmente con* una fpecie di di- 
ligenza, die fi eda come naturale , quantunque fila ftudiofa . Il 
Parroco deve infìruire la fua parrocchia di alcuni di quei riti 
della Chiefa * che parlano della. religione , e contribuirono alle 
felicità deir civile . Ogni anno ode nelle preci pubbliche 
il fecolare, che la Chiefa prega per la falute del Re . Ogni fe- 
ra nell’offèrta del Rofario afcolta.che fi termina l’orazione pre- 
gando Iddio per la pace t e quiete di quefli Regni , e di tatti li 
principi Crijìiani . Si valga dunque dell’uno e dell’altro, e pi- 
gliandolo per pretefto , s’ incarichi dì fpiegare al popolo tutto 
le molte ragioni , die ha la Chiefa per pregare Iddio per li 
Monarchi . Con quefto motivo potrà infìruire i fuoi fedeli di 
tutto quello che abbiamo detto, e di moltiflime altre cofe.che 
con poca fatica troverà su ital particolare . 

209. Nelli popoli di Spagna , grazia a! Signore, vi è mol* 

timori 
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tiflima pietà . Non negaremo , che alcuni avranno le cofcienze 
tanto cauterizate , che non temeranno le armi della Chiefa ; 
Però il totale della Monarchia fi fuole atterrire alla fola mi- 
naccia di una (comunica. Ad effetto dunque , che quefto terro- 
re confeguifca quello che forfè non poffa la piacevolezza ; gli li 
dipinga colli colori più vivi il riFpetta bile cotìgrefio del Conci- 
lio [V. Toletano con 62. Vefcovi , a cui prefiedette l’eruditifiimo 
S. Ifidoro , e gli riferifca , che , per inftruzione e fpavento di 
tutti li fedeli Spagnuoli.fi decretò in effe in quefti termini : Se 
vogliamo evitare V ita di Dio , e che fi c.nverta in clemenza hi 
fua /è verità , conferviamo nel fuo ofjéquio ogni religione e culto , 
ed ojferviamo al noflro Principe la lealtà , che abbiamo promejfa. 
Non vi Jìa in noi , come in altre genti , la dolofa perfìdia , né 
l'empia fottigliezza d'infedeltà , ne la nefanda iniquità di alcuna 
congiura . Ni uno fì ardifea a rapire il Regno ; Neffuno ecciti fe- 
di zi one velli cittadini , affinché mantenendofi tra noi V unità e 
la concordia , la nojlra patria non patifea turò azioni per l' ambi- 
zione , 0 per la forza (2 37) . 

210. Qiiefto diffe quel Concilio, e perchè temette, che tal- 
volta detto in tuono di efortazione non potette baftare , conti- 
nuò Torazione, e diffe così: Se quell’ammonizione non ci correg- 
ge , nè b off affé a condurre il nojlro cuore alla pace univerfale , e . 
quefla alla falute della Repubblica ; afcoltate la noflra fentenza . 
Chiunque di noi , e del rimanente di tutta la Spagna , che con al- 
cuna congiura , fedìzione , 0 follevamento vi ol affé la legge di fe- 
deltà , che già giurò , metteffè in confufìone la patria , turbeiffe la 
quiete pubblica , e con quejla cojlernazione cagionaffe la minima al- 
terazione nella falute del Re , fi a /comunicato alla prefenza di 
Dio Padre , e di tutti gli Angeli , che l' accompagnano : Si /cac- 
ci dalla Chiefa Cattolica come efìraneo , poiché la profanò con fa- 

cri lego 

• C 297) Quod fi divinam iracundiam non fubdola mentis perfidia , nec con- • 
vitare volumus , & feveritatem ejus ad jurationum nefanda molimina . Nullus 
clemcntiam provocare cupimus , ferve- apud nos praefumptione reanuin arripiat; 
mus erga Dcum Religionis eultumeum nullus excitet rautuas feditiones Ci- 
rimore ; cuftodiaraus erga Principes no- vium ... ut dum unitatis concordia 
ftros pollicitam fidem , ac fponuonem, a nobis retinetur , nullum patria gen- 
non fit in nobis , ficur in quibufdarq tis diffidium per viin., acque ambitimi 
gennbus , infidelitatis lubtilitas impia, oriatur. Condì. Toltt. 4. anno 
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eri lego Jpergiuro : Si cancelli dal ceto dei Crìfliani , ed in quefio 
gajl <£0 lo imitino tutti li fuoi compagni ; per cioè è giujlo , cbe la 
pena fia uguale a tutti quelli cbe s'invi lapparono nel mede/imo er- 
rore {23 8). 

21 1. Non fi fermò qui la fua fanta ira , perchè per la fe- 
conda e terza volta dille in quella forma ; Chiunque , cbe per 
d ifgrazia cadejjè in alcun delitto atroce di quei , cbe ora abbiamo 
riferiti , incorra nella j comunica per una iniquità tanto infoiente 
alla prefenza di Gesù Grifo , e de Ili fuoi Apofloli.Lo diciamo per 
la terza volta . Chiunque mancatt'e alle fue fedeltà in quella for- 
ma , fia anatema alla prefenza dello Spirito Santo, e di tutti li 
Martiri di Critto : Si fcacci dal grembo della Cbiefa , fi confideri 
come eflraneo ; Tutta la comunione delti crìfliani lo difprezzi come 
alieno ; non abbia parte tra effi con alcuno , ma bensì fi condanni col 
demonio , e colli fuoi angeli agli eterni fupplizj in compagnia di 
tutti li fuoi parziali congiurati ; affinché patifcano una tnedefitna 
perdizione tutti quelli cbe fi unirono in pernicìofa fidata . In 
quella forma ( amati miei ) fi propofe in quel venerabile Con- 
fetto , e richiedi i fuffraggj a tutti li Padri attinenti, rifpofero 
col clero e col popolo ad alta voce , cosi fia . Amen . Amen . 
Chiunque faccia tal cofa , fia perduto nella venuta del Signore , e 
foltanto abbia parte con Giuda , cbe imita nell'iniquità (239). 

21 a. Cosi 


(238) Quod fi h»c admonitio men- 
tes noAras non corrigli , & ad (aiu- 
terà corniti unem cor noArum uequa- 
quam perducit , audite feutentiain no- 
uram . Quicumque igitur a nobis , vel 
totius Hifpani* populis qualibet con- 
juratioue , vel Audio Sacratnwitum fi- 
dei fu* , quod prò patri* , eentifque 
Gorhorum (tatù ? vel coniervatione 
Regi» faiutis pollicitus eft , temerave- 
rit . . . anathema fit in confpeftu Dei 
• Patris , & Augelorum , atque ab Ec- 
clesia Cattolica , quam prophanaverit 
perjurio , efficiatur extraneus , & ab 
omni c*tu chriAiaoorum alienus cum 
omnibus irapietatis fu» fociis , quia o* 
portet , ut una pceaa teneat obnoxìos , 
qqos fimilis error invenerit impUcatos. 


Concìl. T olft. 4. ibidem . 

(239) Quod iterum fccundo replica- 
mus dicenres . Quiduuque amodo ex 
nobis , vel eunais Hifpani* populis 
quoiibet trafhru, vel Audio Sacramen- 
tum fidei fu» , quod prò patri» , gen- 
tisque Gothorum Aatu , vel couferva- 
tione regi* faiutis pollicitus eA , vio 
laverit . . . anathema iit in cofpe&u 
ChriAi , & ApoAolorum ejus &c. Hoc 
«tiam tertio clamamus . Quicumque 
amodo ex nobis &c. Anathema fit in 
confpeftu Spiritus Sanali , Se Marty- 
rum ChriAi , atque ab Ecclefia Catto- 
lica , quam perjurio prophanaverit , ef- 
ficiatur extra neus , & ab omni com- 
munione chriAianoium alienns ., neque 
pattern juAorum habeat , fed cum dia* 

. . ..... .1 , ; . bolo. 
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fi 12. Così fpiegarono il proprio amore ver lo li loro Prin- 
cipi gli antichi Spagnuoli , e lontani dal pentirli di una com- 
minazione fulminata con tanta feverit'a , convocati li Padri tre 
anni dopo ad altro Concilio , confermarono le cofe fuddetle , 
ed ordinarono ciò , che fegue : Affinchè il terrore contenga gli 
animi , cbs fi commuovano con facilità', ed acciocché non fi cfpcM- 
ga alla dimenticanza un decreto tanto giuflo , e tanto retto ; que- 
fio fagrati fimo Sinodo Jìabilifce come fiatato inviolabile , che in 
quanti Conci Ij fi celebrino , fi pronunci ad alta voce quello che 
fi ordinò nel IV. per la f alate del Re , e per la felicità del Re- 
gno , e fua quiete ; affinchè fuonando fsmpre all ’ orecchio , non fi 
ardifca contro quella fanta determinazione , nemeno il più auda- 
ce (240). 

213.. Nè il Re , che abbiamo , è meno creditore del lio- 
filo amore , nè meno urgente 1* obbligo della noftra fedeltà : 
Con quefla confiderazions dovremo dire noi facerdoti , imitando 
quelli Padri , che ammoniamo tutta la Cbiefa di Cri (lo , ed ogni 
popolo , che non ci comprenda quella fentenza in nejfuna maniera , 
Condannati al fupplizio prefente , ed al futuro r ma bensì ojfervia- 
mo la fedeltà promejfa al nojlro gloriofiffimo Monarca , e lo fer- 
viamo con fincera divozione , per eccitare le Clemenze dell’ una >t 
e dell'altra Maejìà (241). 

21 4. Non 


bolo, & angelis ejus aeternis fuppliciis 
condamnetur , una curii eis , qui eadem 
conjurationc nituntur , ut par pcena 
perditionis conftringat, quos in perni- 
cicm prava focietas copulat . Et ideo , 
fi placeromnibus , qui adeftis , hrec ter- 
no reiterata fententia , veline vocis eam 
con fendi firmate . Ab univerlb clero , 
vel populo didumeft. Qui contra hanc 
veftram definitionem pra?fumpferit ana- 
thema mararanatha , hoc eft perditi» in 
adventum Domini fit , Se cum Juda 
Ifcarioth partem habett , & ipfi , & Co- 
di eorum. Amen . Conci l. Tolet. cap.71. 

(240) Propter malarum mentium fa- 
cilitatem , & memorrae oblivionem hoc 
facratiffima ftatuit Synodus, ut in orn- 
ili Concilio Epifcoporum Hifpanix, uni- 


verfalis Concilii decretum , quod pro- 
pter Principum nollrorum falutem con- 
nirurum eft,pcra£tis omnibus in Syno- 
do , publica voce debeaf pronunciai : 
quatenus fiepe replicatum auribus , vel 
affiduirate impiorum mens territa cor- 
rigatur , quae ad praevaricandum , Se 
oblivione, & facilitate perducitur* To- 
let. 5. an. 6^6. 

(241) Quapropter nos ipfi facerdo 
tes omnem ecclefiam Chrilh , ac popu- 
lum admonemus , ut tremenda ha»c , & 
toties iterata fententia nullum ex no- 
bis prafenti , atque ;eremo condemnet 
judicio ; Dominum no (tram Sifenandum 
Regem cuftodientes , ac fincera illi de- 
votione famulantes, non folum divina: 
pietatis dementiam in nobis provoce- 

tnus, 
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214. N011 abbiamo nemmeno il fofpetto più remoto , thè 
in tutto il noftro onorato clero polla elVervi nè un folo, che 
laici di obbedirci - Neppure ci pervadiamo, che queft’ ordine 
farebbe necelTario , perchè tutti hanno il migliore impulfo nel- 
la loro lealtà . Cobi lo allicuinremo al Re noftro Signore con 
una gran fiducia , che 1* efatto di quello che in quefta lettera 
li comanda alli noftri ecclefiaftici , e fi configlia a tutti , ha 
da confermare li vaflalli nel di loro amore , ed aflicurare per 
Tempre la quiete delli Tuoi dominj ; Ed ora vogliamo , che 
unendo le loro voci, nel fina di quefta Paftorale.col di loro Pre- 
lato , come fi fece nel principio , concludiamo collo ftefto Con- 
cilio in quefta forma : Gloria autem , iX ber. or Omni poi enti Deo 
nijlro , in cu] us bonore congregati J'utnus . Pojl beco falus , 0 * pax, 
ÌX diuturnità s piijfimo , <D‘ amatori Cbrijli Domino Regi , cujus 
devoti 0 ad hoc decretarli fialutifierum nos convocavi t . Condor et 
Chrijli Gloria Regnimi illius , Gentifique Gotborum in Fide Catbo- 
lica . Amis , & meritis protegat illum ufique ad ultimam fiene- 
Hutem fumma Dei grafia , iX pojl praefientis Regni gloriarli , ad 
€ ternani gloriati 1 trcmfieat , ut Jine fine regnet , qui intra ficcculum 
felicìter imperai , ipfo prccfiente , qui ejl Rex Regum , IX Domi- 
nus dominantium cum Patre , ÌX Spirita Sando in fiaccala ficculo- 
rurii . Amen (242) . 

Dal noftro Palazzo Arcivefcovile di Eurgos alli 24. 
d'Apriie 1767. 

Giufieppe Saverio Arciveficovo di Burgos . 


inus, fed etiam sratiam antefati Prin- 4. tbti. 

cipk percipere mereamur. Court. Tota. (142) C cucii. Tolti, cit. cap.Jl* 
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DEL P. DE MOLINA MINISTRO GENERALE 
'DI TUTTO L'ORDINE DE* MINORI 

De* 14. Novembre 1767. 

Diretta a regolare la direzione /firituale 
Delle Relìgiofe del fue Ordine • 
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FR. PIETRO G!C: DE MOLINAI facitori ft Sacra 
. 'Teologia, Teologo di S- M. Cattolica nella Reai Giunta far V Im- 
macolata Concezzione di J&oftra Signora : per la fectmda volta 
Minijlro Generale di tutto l'Ordine de' Minori del noflro "Padre 
S. F rance/co , e fervo. A tutti li Religiofi e Relìgiofe , Prt- 
. lati e Sudditi di tutte le Provincie dèi mede fìnto ! Ordine ,» fqg- 
getti alta noflra Giuri/ dizione , nel Dcrktniodll Re Noflro Signo- 
re ( che Dio guardi ) ; così d'Europa ; e Jùe ifole adiacenti » 
come dell' Indie , Ifole Filippine , ed in qualunque altra parte , 

* cb' effano : falute e pace in noflro Signora Gesù Crijle . 

'i La 1 tifi si . . ... ;• ,r < / ' ;> ; - 

r. E R le prefenti facciamo fiipere g VV. PP. e RR., 

J come abbiamo ricevuto d' ordine del Supremo Con- 
I figlio un di (paccio del tenore feguente . 

JL> „ Il Configlio avendo preferii varj documenti par- 
m titolari, « refpofto per ambidue i Fifcali, riguardo alle pretefit 
,, profezie e rivelazioni fanatiche d' alcune religione, sul regref- 
„ io de’ Regolari della Compagnia ; e alle indicazioni fediziofe, 
i, che fono efcite dai loro chioftri ; ha riconofciuto , che tutto 
„ quefto fermento nafce dall 4 abufodi alcuni de* Cuoi direttori Ipi- 
», rituali , feguaci delle maflime e dottrine dei Regolari efpulfi, 

M che le dirigevano avanti la pubblicazione della Prammatica San- 
ti zione de* 2. Aprile di quefto anno. 

,, Quefta profanazione non folo perturba la tranquillità delle 
i*-medefime religiofe, dividendole in partiti, e mefcolandole in ne- 
i, gozj di governo * del tutto impropri alla debolezza del loro fefTo, 
», e al ritiro della profeflìone monadica :ma è anche un mezzo aftu- 
f, tv per divolgare nel pubblico idee contrarie alla quiete della 
*, focietà civile : mentre niuno facilmente fi perfuade eftere eviden- 
», temente dimoftrato , che li miniftri evangelici propaghino la ie- 
„ dizione ne* loro penitenti con preteftp di dirigere le cofcienZe ; 
„ Non può oroetterfi in elogio de* fuperiori* regolari *flere 
ben raro il cafo di quefta naturalezza , che fi verifichi ne*con- 
„ venti loro foggetti ; come frequente fi ravifla in quelli , che 
,, fono foggetti agli Ordinar)*, ne fi dirigevaro da* detti* Regolari 
efpplfi ; tentando cosi di lèpararfi dalla foggezzione de* mede- 
si A a „ fimi 
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•„ fimi Ordinar j in tempo della loro aflrftenza . r ;* T r . 7 rj 
. *,,’iPer «ftirpare. cosl reprenfibile abominazione dab Santuario , 
„ facendoli ufo della protezione dovuta aH’offervauza monadica, e 

deila fuprema Regalia di S.M. per raffrenare ne’ fuoi Regni quelli 
,, 4 |jez?i cosi riprovati; ha deliberato il Configlio Straordinario, che 
,, fi adunò il di-ao. di quello raefe ,• che fi feriva circolarmente a tutti 
,» li Prelati Diòcefam.» ed alli lupe riori regolari degl* Ordini con 
„ premurofo incarico d* invigilare a che non fi coltivino cosi 
fi perniciofe dottrine, e fanatilmo nei chioftri delle Religione; nè 
„ che in. luogo di pallori vigilanti, fianvi lupi, che difiipino l’ovi- 
„ le ; non dubitando , che rimuoveranno prontamente le perfone 
,, fòfpettte jefte con abufo follevano le fendici Religiofe;* vi col- 

locheranno tali , e di sì fana dottrina , che fi aflicuri V of- 
„ fervanza, la fedeltà, ed il rifpetto , eh’ è dovuto ad ambe le 
-i Maeftà ; purgando li chioftri di tutto il fermento d’ inquietitudine, 
», ed inftruendole Religiofe nella venerazione, che meritano le pro^, 
„ videnze del Sovrano , e del fuo Governo , come che a nome di 
„ Dio governa i popoli . 

,. Partecipo qucfto a Voftra Eccellenza Reverendiffima , d’ ordi- 
„ ne del Configlio ,. per la fua più pontuale e perfetta efecuzione; 
ii e nella intelligenza che il Configlio Ila in attenzione di quello , 
„ che accade, e^che niuna omiflìone potrà guardare con indifferenza, 
», pel molto che vi s' interefifa la Religione e lo Stato ; fpero , che 
>, V.Ecc. Revma per fua parte corrifponderà a cosi giufte prevenzio- 
■n ni, e darà per mio mezzo avvito al Con figlio di aver ricevute* 

il prefente, rimettendo copia autentica dell’ Orbine .Editto, o Pa- 
„ fiorale , che parteciperà ai conventi delie Religiofe di fua giu- 
„ riiclizióne , ed all* altre perfone , cui convenga , lenza la menoma 
„ perdita di tempo . Dio guardi Voftra Ecc. Revma molti anni , come 
„ defidero .! Madrid li 23. Ottobre 1767. D. Pietro Rodriguez, 
h G^npomanes — Eccellentilfimo e Remendilfimo P; QeneraleLdi, 
» &?rancefto d' Affili* . \ ' . ' iV,;. .r; . ó • invi „ 

• •1 2.5 Confeffiamo ingenuamente, che alia prima vifta e lettu- 

ra di quello decreto ci forprefe un facro orrore , rapprefentan- 
docifi, unitamente >le molte abominazioni , che fir contengano, 
nei. fitfttiaccennaci de’ quali ci alile ur a tanta: favia : e ; ,'fùpeiio- 
irnfl „ ' * u re 


Jiti2 


ìoogl 


te: Senato*, tfegiuffwo della» -, venerazione e profonda,, rifletto, 
di tutti quanti fi pregiano di efTere veri Cattolici , e fedeli 
vaffaHi dei Tuo Ré . Farlo coti perchè giudico incompatibile i’in- 
fedekà al Principe naturale . che Diaci ha dato, colla qualità, 
di vero Cattolico i come ho defiderato di perfuaderlo efficacemen- 
te nelle mie antecedenti Circolati , e non Ulcerò di con/erinar> 

10 in quelli*, che ora ferivo.. . . , » . . > 

3. Tutti quelli k che nacquero vafTalIi ; fiano Gentili , 
Maomettani , o Eretici , fono obbligati ad efTere fedeli e leali al 
Tuo- Principe : Ce fi fiondi quell’ obbligazione nel dritto natura- 
le , al quale fia foggetto ogni uomo , ovvero nafta dai diritto 
delle genti, è una queftipne , che non devo qui efaminare , non. 
offenda del mio affunto-. Li motivi generali, che muovono a quella 
foggezione e ubbidienza dovuta al Sovrano , fona 1 * amore e 

11 timore »i feconda l’ indole e condizione individuale, di ciafehe- 
duno..Li più genero!* fi muovono, piò per l’amore ? ficcome il ti- 
more è più potènte ne’ cuori più vili; ed ambidue ritengono 1 
fudditi nei limiti fioggetti del rendimento sì dell’ amore, che è 
un affetto più nobile , che del men nobile timore , e paura della 
gjinflizia , e potenza del Principe , il quale a detto di S. Paolo , 
non porta ìrfvaao, la fpada ( a), 

> 4. Pèròrii veri Criftiani non tengono -, per principale moti- 
vo della loro ubbiedien2a e rifpetto , neffuno di quelli affetti, li 
quali benché onefti , non efeono dalla sfera de’ motivi naturali . 

La ragione , che gli eccita e muove ad edere fedeli , ubbidienti 
è amanti del loro Re , è la Lègger Divina promulgata ai Crtftia* 
ni da Gesù Crifto Signor Noflro, e da* Tuoi Apoftuli S. Pietro » 
e S. Paolo* Il primo c’ infegna che dobbiamo efTere fedeli, leali* 
e ubbidienti „ ai Re , onorandolo molto per amore e timore di 
Dio, e perchè quella è fua volontà (b) . Il fecondo afferma , che 
chi difufcbifiifce. al Re , ^ifubbidifce a Iddio , e cosi acquifta la 
dannazione: «onde conclude, che dobbiamo arrenderci efoggettàrci 
àf Sovrano ; non falò per timore della fua giuftizia e indigna» 

t >.'* .. r V;, • . «onev 

(»)•• Ad jRcm. jcSp. ^. V. 4. ÌV0» tnìm pur Deum , frve Regi tamqwm pr.eetUenti , 
fine ,taufa. gladium . pottat ,fì, five Duciiitr tamquarv ab eo ntijjis : tue 

(b) s. Pittr. cap. ». veli jj. 14. tn'tm eli volmtat tìrìtete , Regem 

ShbjeQì e fi He ermi Creatura human a fri» ftawrìpeatt . . s 
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flofteVmfr' moko più per la quiete’ e fictfresza della noftrr'x®* 

lcienza (a)' * " * 3 ' .. ’ • ’ • * ! ,;f - ,,:u? 

’ 5. R medefimo S. Paolo , che proiettò efpreflamcnte non avere 
ricevuto il S. Vangelo e la dottrina , thè infegnava', da uomo 
alcuno , ma da Gesù Grillo, quando gli apparve 'predio Damafco, 
e più abondan temente quando fu rapito porteti co lamente al -terzo 
Cielo , f fu ivi pienamente iftruito di tutte le verità dà noftra 
S. Fede e Religione Cattolica ; noli contento di t\*Ko ciò i chCj 
fcrive ai Romani sul punto dell* ubbidienza , riverenza , e amore 
dovuto al Re, inculcò la fletta dottrina, iflruendo li due Cegna- 
lati dHcepoli Vefcovi Timoteo e Ti to v co« parole le più gravi: 
ed efficaci : „ Iftantemente priego , dice a Timoteo (t) ,che abbi 
„ cura avanti tutte le cofe, ohe fi facciano obfe orazioni , orazio- 

„ ni , poftulazioni , e rendimenti di grazie per tutti gli uomini 

„ generalmente, però non molta partkolarità per li Re « « altre 
„ perfone .coftituite in aLta dignità : acciocché viviamo quieti e 

„ tranquillamente nella pietà e caffi tà; e quefto fletto è buono 

,, in verità , ed accetto alla prefenza di Dio noftro Salvatole.. 

6. E feri vendo a Tito* lo previene , che iftruifca bene li Fé- 
■ deli , e gli ammoniXca ohe fieno ubbidienti e foggetti alli 
„ Principi , Podeftà , e Magiftrati del Regno , « che ^ ubbiffifca* 
V no alla loti) Vóce • ftàfìdò apparecchiati per ogni buona ope- 
ra:,,^) e fecondo 'la fpiegazione di Natale Alettandro fopra que- 
fio capitolo dell* Apoftolo, eh’ è il riftretto di quanto c’ ingegna- 
no in tal particolare li SS. PP- , fignifica 1 * Apofìolo in quefto 
tefto , che è cura fptóiale de' paflori -dell' anime , e 'predkatori 
il contenere il popolo Colla' loro ! dottrina , e ammonizioni ( mol* 
to : più coir efempio ) déntri lìmiti del fuo obbligo, e ubbi- 
dienza dovuta a* Principi e Magifirati , efortando i Fedeli , che 


re 


' f • | • i 

A A R™, ,, v li & frqq. Qui RegiSui , & omnibus, qti UfiMmtèt 

Jfil fnteftati \ èù OrdinatuJ * fJt , ", 

* f/1 — 1*^ <LL» A «vrrnmt tentarti tgtmus , hoc etti et benutp eji * , p aeccptum 

toram Salvetort Noftro T>eo . 

(c) Ad Tit. cop. J. V. i. A timone tU 
ter Prtrieipiiur, & Petefiaubus fubdftes 
effe , ditto oèedirt , sd’emmt- pp*e<ttm% 

prati 4ÌM‘ ,V * r ;. ? •'••• \ L = ! , 

vu»w«'» Mun ì' J Min* v-. U. ,. ì 


fui antera reftftuM , ipfi fibi damnetumem 
< cquirunt ; ideo fubditi non folum propter 
tram , fed etiam propter confcientiam. 

cb) Ad Timoth. cap. *. V..1. & 
Cbfetro igitur primKtn crrìniwat peri ob/ecra - 
timer , erettomi , poftulatìonet , & gratta- 
rum attiene! prò omnibus hommvui ~ i ' fra 



* 

rlVerffoaiio"ta''kjro aniotttì'; rflàwad riir’ fogge tri: pe*/ Iddio,; 
che ubbidiscano le loro Leggi. , Editti ,e Comandi », e fuggano 
con orrore ttitte le (edizioni, e mormorazioni condro il governo, 
politico . (é) i ' '' o ;,i l i 8 ■*. 1 il.' * - 

-> J^Da’ciÒChe fi è’ detto raccoglieranno VV PRe RR, con quanta- 
ragione affarmi efférc ’àrnpoilìbile ; che uno fiàvero .Cattolico, 
fenza e fiere nel tempo fteffo un buon vaffallo del fuo Re ; fé-, 
"ondo la dottrina tanto cfpreffa del Vangelo, intimata, e con 
tanè a ! forza e rèpetizione inculcata dai Principi degli Apofioli 4 
principali, propagatori di effa , che prècifamente ingegnano e co- 
ma ndteuP, -<ihe«: ogni fedele Òriftiano in forza -delia fua legge 
debba eflfer (oggetto, dipendente , e ubbidiente.. al, tuo Re-, « 
Signore naturale, per cofcienza, per amore, e per timore di Dio; 
per effe* quefta fua volontà. , e per eflfer quella ubbidienza molto 
accettai btìona ; -g finalmente per soci*. incorrere nell' eterna 
dannazione . 

*i'S. Egurimemés'hifcrifce ; quaxvto gravi frano i fondamenti per 
fofpet tabe moiri fiimo , manche ; per dubitare pofitivamente della 
purezza e lìnee r ita, della Fedele , ReUgioBt.di quelli, che fiano 
fiati o fiano autori, fautori , e complici nell», fedi rioni , tu- 
multi-, -ribelliofri ih dj (ubbidienze , e «ttlie .«nasiere di machina- 
rioni contro' iivRe fua Reale Famiglia „ e fuo*-; Minifiri » infe- 
gnando efiere il tutto lecito e oneftoi, e lafciando Seminata 
ne* cuori, di molti quella perfida zizania coturadittoria alla vera 
fornente Evangelica che feruti nò nel! campo della Chiefa Gesù 
Grido noétoro -Salvatore w .e con tant* n folkcitudiae coltivò per 
mezzo de^> dùca ‘fiSbApaftolt. a:.;t rr, fi/lìa > : 

9 u Crefce la forza deli’ argomento dalFelfere certo, che per 
mantenere quelle malli me riprovate , fi è gionto all r enorme ec- 
cello di prppagarie in molti MiniAri della Chiela meno avvertiti; 
inducendoli, con abufo dei facro Miniftero nella direzrione fpi ri- 
alzale delle fpofe di <xesù Crifto , ad empire le loro faptafie di 
Specie falle ed erronee ; o almeno in vece di allontanarle ed 

eftir- 

(a) Nat. JtUx. fup. Bum toeum : Po- rtatur , eique fubdita fìt propter Deum , tft 
fiarum tj7* Prxdieatrrrum efi populum erta eorutn Legtbus , Edibile , ac mandaùs pa • 
Princtptm , <5* Mag'tflratus contenere' ' Y pie * rcat ut a fedhtonìbur , & murmuratiomi * 
ém adJtortari * ut eorum mhoritatem reve- bus toma politieum Regìmen abhontat . 


Digitized by Google 


* 

etti rparle , ad approvarle è ceofeftBarle nelle medefirne ^ «$ti ’ in- 
trodurre , o fomentare nei loro cuori femplici avverfione e odic, 
contro al Re , Sua Reai Famiglia, lupi Magi (Ira ti « Miniftri,, 
e altri legittimi fuperiori delle medefime Religiofe ; f%) rivoltar^ 
verfo ie (fedi tutta la loro affezzione , eftimazione,,e concet- 
to-,' in modo che molte fon giunte a perfuaderfi ■*., che con 
i Regolari efpulfi, fiafi bandita di Spagna la Fede, la Religione, 
ed il -Cattolichifmo , e che fianfi leccate le fonti della fana dot- 
trina. Oh Dio che errore I Che profanazione del Santuario ! Co- 
me fe non fofle fiorita la Fede, la Religione Cattolica, larChie- 
fa in Ifpagna per quindici fecoli e mezzo j, avanti nhe ci entrafr 
fero quegli , che poco fa ne fono ufeiti per giuftifiimi piotivi del 
noftro Re, la di cui fermezza nella Fede , infigne pietà c reli- 
gione , della quale quotidianamente ci fomtntniftra j eventi argo- 
menti, concede ai più gloriofo de'fuoi antecelTojri. oc' buoni fec- 
timenti. . ' r mù; 

io. Ho affermato con intiera fodd isfazione.-il contenuto nell* 
antecedente numero, non foto per i fondamenti, «he mioha fom», 
miniftrato il Supremo ConfigHo nel Tuo difpaccio , ma anche, per 
averlo trovato verificato ; avanti l’allontanamento de’ Regolari efpulfi » 
in alcune Religiofe commette alla mia cura^di maniera efie, non. 
pollò dubitare di quello. E' vero, che non ho, tròvuoeffer giorno 
ad avere finte rivelazioni, però cffervai difpofìi i- loro animi iper 
ammetterle, e perfuaderfene fe le aveflero , o fe da altri le fot- 
fero manifeftate a favore xlei loro direttori ; , attefa. ia :loro cieca 
aderenza ; e reftar effe imbevute, di maflìme non (blamente fedi-* 
ziofe , ma anche manifeftamente falfe ed erronee 4 che fono ap* 
punto la caufa e difpofizioni iprofiime perchè le fantasie vive 
ali* eftremo , come fuole accadere «nel loro fedo , avvalorate da 
lina naturale pietà ; parificano facilmente iilufioni, e fi pervadano, 
che hanno vifioni e rivelazioni. ■ . . *: > , ili ■ 

’ 11. Però m realtà non fono quelle altra cofa, fe non enti di 
ragione formati colla veemenza 'delle loro affezzioni credute fai— 
famente pie , le quali da principio non rattenute come do- 
veafi , “ ma ammette , crefcono a tale eccedo , che turbano 
la loro immaginazione , credono di vedere quello, che non è; il- 

. Me. 

e • * 
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Jufe e ingannate così , feguitano a ingannare altri , turbare il 
popolo, e la fua tranquillità.; mentre le loro illufiojii, per la fa- 
ma che le medefime nella loro profeflione $* acquiftarono , trova- 
no credito e applaufo, che raffreddano gl* ignorami e di fpirito 
debole nell’ amore , rifpetto , e ubbidienza , che devono al loro 
Re; verificandoli così la fentenza di Geremia : „ là tuoi profeti han- 
„ no veduto , e ti hanno annunziato cofe falfe e ftolte , fenza 
,, manifeftarti le tue iniquità , come dovevano per convertirti a 
„ penitenza : e ti annunziarono profperità e abbattimenti egual- 
»> mente falfi (a). - o’IIj i. v , i. i • • =« 

12. Non fenza motivo noftro Signor Gesù- Crifto con quella 
fua immenfa carità > che lo-fpinfe affarli' uomo paffibile e 
mortale per la noftra falute e rimedio , dopo tante perfecuzioni , 
calunnie , ingiurie , tormenti , fino a morire in croce per noftro 
amore ; conofcendo , che folo era noftro Redentore , e anche no- 
ftro unico Maefìro , ci ha detto, e prevenuto nel fuo S. Vangelo, 
„ che ci guardafiimo molto da* falfi profeti, che farebbero venu- 
„ ti a noi in veftimenti di pecore , effendo intrinfecamente lupi 
». rapaci prevenendoci nel tempo medefimo, „ che li conofcere- 
„ mo , dilappaflibnàtamente efaminando e guardando le loro ope- 

re ed effètti (>) . • '• v •' ' ' •• n 'l c !: < ; . • <- 

13. Benché Crifto Signor noftro non ci ha dati fegni più in- 
dividuali per fe medefimo, riferbò però, che con moltilfima chia- 
rezza ce li fpiegafìero li SS. Apoftoii Pietro e Paolo , come han- 
no fattb cort ; grand ilfimo zelo e fervore . S. Paolo coli’ occafione 
di trovarli nella città di ìdileto , come fi rifertfce negl* atti Apo- 
ftolici , (c) fece radunare 1 molti 5 Vefcovi , Preti , e fedeli anziani 
d’ Efefo , e di altre città d’ Affa, e fra gl* altri importan- 


• > ' gpft rrr «• 1'- tj . . Q- I O'iin 

(a) Thren- cap.2. V. 14. Propfotx tui 
Vtderifrtt ' jilfi fatfa & fluita. ■> nèqne ape- L 
rubant iniqui tatern tuam , ut ti ad pxniten- 
tiam provocatene : Viderunt autetn tibi af~ 
fumpticmes fal/as , & dejeBtones . 

fb> Math. cap. 7. V. 15. Attendi te a 
falfis Prof httìs , qui veni un t ad vot in ve~ 
flirttcntis ovium , intrinfetits autetn funt 
lupi rapaees ; ex fruftibxs eorum cognofie- 
tis mi, - . .. . . v . . 


B . • . tilfimi 

:>■,! , ' • . ;■ 

(c) Acl. j 4 pofl. cap. io. v. 29. Ego 
fcìo qurnnam imrabunt pofl difeeflionem 
me am lupi raparti tn vot , non parcentet gre- 
gì- flt ex vobis àpfis exfurgtnt viri loauen- 
tes pervèrfa , ut abducant difeipulos pofl fe ; 
Propter qued vigilate , memoria rethtentet , 
quoniam per trienni um noile Ù" die non 
ceflavi cum Ucr/mis nummi unumquemque 
vtflrum . , 
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ti liimi documenti , che diede loro pel buon governo della Ghie- 
la * uno fu , che. attendeffero , e invigiiaffero fopra fe me- 
de fi mi , e fopra tutto il gregge , che lo Spirito Santo aveva 
loro raccomandato * coftituendoli Vefcovi per governarla , e di- 
rigerla nelle ftrade, ficure a confeguire il frutto del Sangue di 
Gesù Crifto , con cui la fondò; e perchè ft afferò avvertiti, raa- 
nifeftò loro quello, che il medefimo Spirito Santo gli aveva rive- 
lato: „ Io so , ( diceva loro tutti congregati alla lua prefenza ) 
„ che dopo la mia partenza s’ introdurranno fra voi lupi rapaci, 

,» che non perdoneranno all’ ovile del Signore: e fra voi mede- 
„ fimi forgeranno uomini , che infegneranno cofe perverfe per 
„ attrarre difcepoli e feguaci . Pertanto v’ incarico che vigiliate, 

„ confervando fermamente nella voftra memoria la dottrina , che 
u vi ho infegnata per un intiero triennio , fenza mai celiare 
„ di efortare e ammonire cadauno di voi giorno e notte,, . 

14. E nella fua prima lettera a Timoteo ripiglia quefto me-, 
defimo, affunto, inculcando la fteffa dottrina, e (piegando tuttavia 
con più chiarezza le pemiciofe qualità de’ fallì profeti, perchè fi 
jiconofceffero , fcriffe:,. Lo Spirito Santo manifeftamente mi dice, 

„ che negli, ultimi tempi certi uomini fi allontaneranno dalla Fer 
„ de, attendendo allo fpirito dell’errore , e dottrina dei demonj, . 
„ e con inganno infegneranno la bugia, pregiudicando le loro 
„ cofcienze „ (a). , . 

15. Ma dove con maggior fpecifìcazione dichiara li fegni , per 
cui gli abbiamo a. conofcere per fuggir da loro , è nella fua fe- 
conda lettera alio ftéffo Timoteo , nella quale gli parla così. 

,, Sei bene intefo , , che, negli ultimi giorni vi farà, una fpecie 
a, d* uomini amanti di fe fteffi , fingolarmente avidi . , orgogliofi , 
M fuperbi ,, beftemiatori, difubbidienti ai loro maggiori, ingrati, 

„ e fcellerati , fenza affetto per alcuno, fuori che per fe medefimi, 

„ fenza pace, calunniatori de’ loro proflimi, incontinenti , crudeli, 
„ fenza conofcere la benignità , traditori , protervi , tronfi, 

», amatori delle delizie , più che Dio : oftenteranno pietà , ma fen- 

» za 

fa) Prima ad Thimoth. cap. 4. Vi 1. attertdentetfpiritìbHterroneiSy&'dcBrimsd.e- 

Spintus. auttm manifefìe dicit , quia inno- momorum y iti hy.poMjtnquentmm menoattumy 
vijjimis temporibus difttdent quidam a fitk & (tutenatam babtnttum fuam eonjaenttam, 

t 
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tl za virtù : Fuggi da quefti . Nel numero di efli fono quei , che 
„ penetrano le cale per cattivarli le femminelle , che fi lafciano rapire 
„ da varj capricci; Tempre impiegati ne’ ftudj fenza mai confegui- 
„ re la fcienza della verità. . Siccome Gianne e Mambre relifte- 
„ rono a Mosè , così quefti refiftono alla verità ; effendo uomi- 
„ ni corrotti nella mente , e reprobi nella Fede : non però 
,» profitteranno nei loro inganni , perchè la loro ftoltezza lì 
„ renderà a tutti manifefia, come fi refe manifefta quella , cioè di 
„ Gianne « Mambre (a). 

1 6 . Paragona 1’ Apoftolo gl’ ipocriti e ingannatori , che 
ha deferì tto con fegni tanto individuali , ai maghi e ftrego- 
ni d' Egitto , che con le loro malìe e incantefimi , vantando 
falfì prodigj , indurirono in tal modo il cuore di Faraone , 
che mai fi ridulfe ad ubbidire li comandi di Dio, che gl’ intima- 
va Mosè fuo Legato e Vicario; come apparifee dall’Efodo: (b ) 
„ Di tal maniera affafeinarono Faraone li fopradetti ingannatori 
», Gianne e Mambre con i loro fallì portenti , che non volle 
,, credere a Mosè, ne ubbidire a Dio, quantunque il Profèta con- 
$, fermalTe la fua dottrina, e la fua propofta imbafeiata con evi- 
«• dentilfimi miracoli ; „ Uno di quefti fu di convertire la ver- 
ga d’ Aronne in un vero ferpe ; Convertirono ancora le loro 
verghe in apparenti dragoni i fuddetti ingannatori ; ma il fatto 
notorio d’ avere la ferpe , in cui erafi convertita là verga 
d’ Aronne , divorati tute’ i dragoni , in cui fi erano mutate le 
verghe di quegl’ ingannatori , comprovò, evidentamente , che 
l’opera di elfi era una finzione', e l’operato da Mosè era un por- 
tento reale e vero * come opera dell’Onnipotente Dio. Ma a 

B 2 quanto 

(a) il. Jid Tìmoth. cap. J. V. t. , & netrant domos y £>* captrvts ducunt mulier- 
feqq. Hoc tute m /cito , quód iy nevijji- culas onerata! peccata , qua ducuntur. vd- 
mit diebus infiabunt tempora, periculo/a rii * defideriis yfemper di/centu , & ntm - 

erunt homines J e ipfos amante* , cupidi , eia- quam ad feientiam ventati s perveniente*, 
tè , fuperbi , bìafphemi , parentibus rum QuemadmeSeim autem J arnie* & Mambre s 
obedientts , ingrati , fcelejli , futa ajftiìir tijì'tt erunt ita & hi refiflunt verità- 

ne , fine pace , criminatores , incontinente * , tt , homines corrupti mente , reprobi circa 
immite * , fine beni pittate , proditori* , prò- fidem : fri ultra non proficient , infipientia 
torvi , tumidi , Ó“ voluptatum amatore * , enim eotunt inani fefia erit omnibus , fi cut 
magi* quam Dei j habentes fpecitm quidem & illetum fu*t 

pittati* , virtutem autem tjus abnegante* : (b) Exod. cap. 7. verfi lo. & feq<l« " 

Et ho s devila . Ex hi s tnm funt qui pt- 
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quanto mai giunge t’ inganno di quelli , che trova difpofti a la- 
fciarfi trafportare dal medefimo ! In feguito dice il fagro Tello : 
„ Si è indurato il cuore di Faraone , e non diede orecchio a 
„ Morè ed Aronne» come aveva comandato il Signore,,. 

17. Veggano le VV. PP. e RR. quanto terribili fono gl* 
ingannatori , e quanto perniciofi a’ Criftiani , che danno loro cre- 
dito, per perdizione delle proprie anime, che cieche e ingan- 
nate , incorrono nella terribile maledizione di tenere il be- 
ne per male , e il male per bene ; e non contenti di ciò., 
propagano negl' altri io ftelTó fpirito d' errore , d’ inganno , 
d'illulione , di fanati fmo ; abbandonando la - verità per la men- 
zogna , 1* evidenza e certezza per la falfitk * la legge ; di 

Dio per la tenebrofa dottrina del demonio .. Dio ci coman- 
da per fe niedelimo e pel Principe de’ fuoi Apoftoli , e 
della, fua Chiefa , che fiamo -riverenti e ubbidienti al noftro 
Re., come lafeiò detto . Perchè mai non abbiamo da -tenere pej 


maefìri d’errore e di bugia quelli , che infegnano il contrario; 
e die .procurano in mille modi di ftabilire e fondare laioro erro- 
nea dottrina;,’ fino a valerfi della femplicità'e credito dèlie- fpofe 
di Gesù-, Grillo-, imbevendole delle loro mafiime e fpecie fedizio- 
fe , pet. eficitaris a fingere rivelazioni, profezie!* e prodigi tan- 
to appaneateraente; falfii, come quelli dei fopracitati maghi di Fa*- 
raone ! Non avvertono le infelici, che con ciò aprono la porta 
del loro cuore , perchè il maligno tentatore , che le . va fempre 
jil giro per, divorarle , oflervando, la; cattiva loro dipofizione , e 
trasfiguraiidofi in angelo di luce s* approfitti per condurle da un’in- 
ganno ad-itfn’altfta maggiore , da una falfità in un’altra , è da un’er- 
rore in un’altro, fino a finire nell’ultima irremediabile perdizione. 

18- Ho detto, che S. Pietro Apqfìolo accorda colla dottrina di 


5 . Paolo , e col di lui fpirito di profezia* Tutto quello egli confer- 
mò con quafito fciiflfe a 'tuh’ 1 C^.iftiaiu nella feconda fua lette- 
ra , ■ allorché . avvicinavflii al -fuo gio‘riofi{fifi9o .martirio , come te- 
li; f:ca nella ' Il ella léttèirà'-;' „ -Ebbe 1 iP popolo Ebreo li fuoi falli 
„ profeti , come Voi ■ altri avrete, maeftri menfogneri, che intro- 
.durranno Sette ^.«.perdizione , ,a . molti feguiranno le loro.luf- 
„ furie : Per eilì fata bèftemiàtaTa vérità ; nella loib avarizia, 

V ' >■- ;s r -)r.j - d *. t*r j. - \ «-.iu,-. , *«• : 

< «v..'a i \ fi . 



,, con lufinghlere e finte parole faranno commercio di voi mc- 
„ delimi. Il di loro giudizio Ita preparato da molti) tempo, eia 
„ loro perdizione non dorme, che vuol dire, non tarderà: Eli! 
„ prometteranno libertà, eflendo dii fchiavi della corruzione, per- 
„ chè il vinto da un’aliro, rcfta (chiavo del vincitore (a). 

19. E nel Capitolo terzo e ultimo di quell’ iftelTa lettera ri- 
piglia il S.Apoftolo il medefimo allumo, e comprovando dice cosL v 
„ Quefta feconda lettera ferivo , o dilettifiimi , con animo e vi- 
„ vo defuferio d’ eccitare colla mia efortazione la voftra mente 
„ fincera , affinchè conferviate nella voftra memoria le verità, 
„ che vi ho predicate degli Profeti Santi e Apoftoli , e de- 
„■ gli comandamenti di Nofìro Signore e Salvatore ; Prima 
,, d’ ogni cofa fiat* intefi , che negl’ ultimi giorni verranno in- 
,, gannatori , che caminando fecondo le proprie concupifcenze , 
„ porranno in dubio le maggiori verità (b), 

20- Confelfo alle VV. PP. RR. che febbene non abbia mai fat- 
to cafo di rivelazioni e profezie private , come anche de* prodi- 
digj divulgati da perfone poco iftrutte , e da fpiriti deboli, an- 
corché propenft alla pietà ; pure dopo che ho polla maggiore 
diligenza nello ftudio della Sagra Scrittura , e ho fatta Tritìeino- 
ne fopra le dottrine in elfa contenute su quefta materia; e su 
ciò , che c’ infegnò per se medefimo il noftro Sovrano Salvatore , 
e li fuoi SS. Apoftoli con tanta ripetizione ; non fol amente mi fo- 
no confermato nell’ ifteftq fentimento , ma anche fono entrato nel 
fermo concetto di quanto pericolo fìano confeguentemente , e quan- 
to lungo efame quelle richiedano prima di ammetterli , o appro- 
varli, come lo avverte. S. Gio: Evangelifta nella fua prima lette- 

fi 3 ra 

(a) Petr. Secunda : cap. 2. V. 1 . & feaq. (b) cap. j. v. 1. & feqq. Hanc ecce 
Fuerunt vero & Pfeudoprophetx in populo , vobis ycarijftmt , fccunàam fcribo epijiolam , 
ficut & in vobis erunt magi fri menda- in qttibus vejtram excito in commoni tione 
ces , qui introducent ftflas perditionis : . . . . ftnccram mentem , ut memores fttìs eorum , 
Et multi fequentur eorum luxtirìas , per quas qux pr.cdixi , verborum a SS. Propixùs , CÌT 
via veritatis blafphemabitur : Et in avari- Apojlolorum vejirorum , prxceptorum Domini 
ti a ficlis verbi s de vobis negotiabuntur^qni- & Salvatoris . Hoc primum feientes , quoti 
bus Judicium jam olim non ceffat , & perditio venient in novijjimis di eh us m deceptione il - 

eorum non dormi tat : libcrtatem illis lufores , juxta propri a s concupifctntias ambu- 

premittentes , cum ipfi fervi fint corruptio- lantes , dicentes ubi ejl promijfio , a ut ai- 
nis y a quo enim quis fuptratus ejì , hujtts ventus tjus ? , v > 

& JcrvHS ejì . . ■ ^ ~ . v. • *' 
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ra dicendo. «, Carilfimi.non vogliate credere ad ogni fpirito , ma 
„ ben’ offervate fe gli fpiriti fieno da Dio ; perchè comparvero 
„ nel Mondo molti fallì profeti (a) . 

21. Troppo difTufa farebbe la prefente mia ,.fe volefii trattare 
quella materia coll’ eftenfione , che merita . Pertanto reftringerò 
alla loia dottrina già infinuata dell’ Apoftolo S. Pietro l’iftruzzio- 
nc, colla quale defidero eccitare e coadjuvare lo zelo di tutti li 
fuperiori delle provincie e conventi , come quello de’ vicarj , 
confefTori , o direttori de* monafterj , e religiofe ; e avvertire 
quelle acciò non errino nel camino della loro falvezza , pel 
confeguimento della quale fi ritirarono nei chioftri , con dar luo- 
go nel loro cuore agl’ inganni , falfità , e menzogne , che riem- 
piendole d’illufioni le rendono {chiave del comune nimico. 

22. La pietra del paragone , per cui fi conofce e lì difcerne 
!a dottrina vera dalla falla , le rivelazioni e profezie certe dalle 
finte, lo fpirito del Signore , dallo fpirito d’inganno ed errore, 
fono gli comandamenti Divini , e la dottrina di Noftro Signore 
Gesù Crifìo , de’ fuoi Apoftoli e Profeti ricevuti dalla noftra 
S. Madre Chiefa . Quell’ è 1* antidoto , che ci propone il gloriofo 
Apoftolo S. Pietro contro il veleno delle illufioni , e ingannatori ; 
cioè, che conferviamo nella noftra memoria prefente , viva , e fida, 
Ja Divina legge , gli comandamenti Divini , e la dottrina de’ 
SS. Apoftoli e Profeti . Quello ftefto comando ed eforto, che 
abbiano prefente nel noftro cafo le VV. PP. e RR. Le vere rive- 
lazioni di Dio eccitano in quelli, che -le ricevono, una fommefla 
ubbidienza a* fuoi comandamenti , fedeltà nell* adempimento de* 
voti religiofi , vivi defiderj di crefcere e perfezionarli fempre 
nell’ oftervanza delle regole , coftituzioni , e fìatuti: e in con- 
feguenza le allontanano dalle affezzioni e convenzioni monda- 
ne , tirandole maggiormente a Dio , e .all* adempimento della fua 
fanti filma volontà , e infervorandole nella pratica delle virtù , e 
fpecialmente della carità e amor di Dio, e del proffimo, a cui 
fi riduce tutta le perfezzione Criftiana e religiofa . 

23. Come potrà perfuaderfi uno di fano giudizio , che fiano 

di 

(a) Jean. cap. 4. v. t. Cari /fimi , , volile fi ex Deo fini , qumiam multi Pfeudopro- 
m/ti fpirie ui crédere , feci prebare fptritns pixtx exierutu xn Mitndum . 
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di Dio quelle rivelazioni e dottrine , che turbano la pace e la 
carità, delle religiofe fra fe flette , e inoltre le impreilionano di 
affetti contrari alla ftima , rifpetto, ubbidienza , e amore dovu- 
ti .fecondo la legge di Dio, a* loro legittimi fuperiori , e fingolar- 
mente al loro Re , e alli fuperiori Magiftrati del Regno t Ep- 
pure non confifte qui folo il male , ma di più arriva queft* im- 
preffìone al fegno di tramandar fuori de’ chiotta notizie fediziofe, 
atte a commuovere gli animi del popolo a lollevazioni e ribel- 
lioni, turbando cosi la pubblica tranquillità, e raffreddando quel- 
li , che nacquero vaflalli , nel rifpetto e venerazione dovuti al 
Sovrano ! Tanto è lungi , che vengano da Dio fomiglianti af- 
furdi , che fenza dubbiezza affermo , che tutte quelle rivelazioni 
e profezie , e prodigi fono finti , fallì , e deteftabili , come parti 
ed effetti del padre della bugia , di cui ci dice S. Giovanni , che 
fin dal primo fuo effere odiò la verità . Siano di quello ben’ in- 
tefi li confeflori e direttori delle religiofe , e procurino con 
le maggiori premure ed efficacia difingannarle e dilìmpreflionar- 
1# di tali inezie, e perni ciofiflime ftoltezze . 

24. Il gran dottore e martire S. Cipriano c’ infegna , che 
le religiofe fono la più illuftre porzione del gregge di Crifto 
Signor Noftro, e perciò efigono tanta maggior follecitudine e cu- 
ra , quanto più forte è l’impegno del Demonio d’ infettarle , e 
farfele fchiave (a). In verità conofce il maligno , che la maniera 
di cagionare piò atroci offefe a Dio , che odia con fomma con- 
tumacia, fi è il turbare nel centro del di lui gregge le più pre- 
ziofe pecore. E anche intende colla fua confumata malizia, che 
quello è il fendere più opportuno per feminare la fua zizania , 
errori , e inganni nel campo della Chiefa militante, avendolo 
(perimentato fino dal principio , in cui fi valfe del fello debole 
per coadjuvare i Settarj nella propagazione degli errori . 

25. A Simone Mago recò ajuto Eiena : Marcione fi prevalfe d’altra 
femmina: Apele di Filomene : Montane di Prifca e Mafinila : Donato 
di Lucilla: ed è degniamo di 'rifleffione nel noftro cafo quello, 
che fcrive S. Girolamo a Crefifonte , cioè , che la famofa erefia 
di Pelagio ebbe le fue femmine non folo per propagataci , ma 

anco 

(a) S. Cipri in. de difcip. , & babit. Virg. np. 2, _ 
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anco per protettrici (a ) . Il P. Renato Rapin Gefuita nel fuo li- 
bro intitolato , Artifizj degli eretici , reimpreftò in Parigi l’anno 
1 68 r., pone molta forza in perfuadere, (he l’ artifizio principale, 
di cui fi valgono gli eretici per difendere i loro errori , è V in- 
gannare e tirare nel loro partito monache e tizocche col fine, 
che quelle ingannate foftengono la loro failitìi con rivelazioni e 
profezie ; autorizzando con quello mezzo, almeno prelTo il volgo, 
se ftefii , e le loro perfide dottrine. 

26. Il gran padre della Chiefa Agoft’no parla di quefto af- 
fluito con folidit.k , impegno e copia d’erudizione fua lolita, in 
occafione di confutare uno degli errori de’ Donatifti , che era 
riftringere la Chiefa Cattolica ai foli confini dell’ Africa ; e 
neppure dell’Africa intiera, ma nel rillretto della loro fazzione 
e letta. Quella erefia pretendevano elfi di provare con falfe vi- 
lìoni e rivelazioni de’ lor feguaci uomini e donne ( l ) . Ride 
di ciò il Santo deprezzando cosi leggieri argomenti , e dicendo 
loro: A Tolganfi via quelle finzioni d’uomini , e femmine mentitrici, 
„ e portenti di fpiriti falfi (c). E fa ce ndofi carico il Santo delia 
dottrina di Crillo Signor nollro , e de’ fuoi Apolidi e Profeti, 
gli provoca a cercare la verità coll’ efempio e pratica di Crillo 
Signor nollro , il quale per perfuadere la verità della fua trion- 
fante rifurrezzione alli difcepoli confufi e dubiofi in quella fe- 
lice fera di Emmaus, come riferifce S. Luca, (d) poteva provar- 
la, e convincere li difcepoli della verità dei millero a forza di 
miracoli , come onnipotente , eh’ Egli era : eppure non volle im- 
piegarli in quel cafo : bensì ricorfe ai fermi fondamenti di no- 
ftra religione , quali fono le Sacre Scritture , la Legge , gli Profe- 
ti canonici , e li Salmi ( e ) . 

27. Quefto è , t> Padri fuperiori , confellori , e direttori ciò, 
«he fi deve principalmente pratticare , cioè, deridere , di fprezzare 

e de- 

(a) D. Hìer. ep. ad Crcfipb. cantra Pe- (c) Rtmoveantttr tfia fomenta heminum 

lag. Pelagiana bxrefis facminas propagata - mendacia»} , & purtenta fai forum fpirituum. 
ecs , & protetlrices habuit . (d) Lue. 24. v. 25. 

(b) Àug. lib. de unit. Eccl. cap. 1. (e) D. Aug. loc. fipraàt. Magts eos 

Verum ejl ( Dicevano gii Donatici ingan- teflimon'tis leg is , & Propbetarum > Ò“ Sal- 
natl ) quia ille faittor nojler , aut illa morum confirmandos effe judicavit , ajlendens 
forar nojtra tale vtfum vigilane vidit , vel ea de re impleta , qux fuerant tanto ante 
tale vifum doimiens fomniavit . '• predici a . 
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e deteftare quefte rivelazioni, profezie, e prodigi apparenti , che 
parlando generalmente fono ftoltezze , e nel calo prelente fono 
l’celeraggini e iniquità, indirizzate a fomentare fedizioni , e 
irriverenze , e difubbidienze alla legittima Podeft'a , turbando così 
la pubblica tranquillità , e profanando li facri chiotta con fcon* 
volgimento della vita regolare , e diftruzzione della pace e ca- 
rità , che deve in effe rifplendere . 

28. Con tanta premura defidero retti bene impreffa nella loro 
memoria quefta dottrina e paterna efortazione alle VV.PP. RK., 
e più radicata tuttavia ne’ loro cuori , perchè frequentemente le 
ifpirino e inculchino alle religiofe commette alle loro cure ; 
che mi avanzo a riconvenirle cogli gravifilmi termini e frali * 
che usò S. Paolo fcrivendo a' fedeli di Galazia in un calo fil- 
mile al noftro. „ Un folo, dice ad elfi, è l’ Evangelo, e non ve 
,, ne è altro , febbene fi trovino alcuni , che vi conturbano , e 
,, vogliano fraftornarvi dall’ Evangelio di Gesù Crifto. Però fta- 
te vigilanti , e avvertite bene a quello , che dico : Benché io 
,, medefimo,o anche un’Angelo dal Cielo veniffe ad evangelizar- 
„ vi, e infegnarvi diverfamente da quello, che v’infegnai, tene- 
telo per fcomunicato (a) , , 

• 29. In , confeguenza comandiamo primieramente in virtù 
dello Spirito Santo alii RR. PP. Provinciali, Guardiani, Vicarj * 
e Confeffori delie religiofe così ordinarj , come ftraordinar) , che 
invigilino molto nell’ eftirpare da ette tutte le illufioni , fufFocai»* 
dole nel primo nafcere ; dandomi pronto avvito di qualunque 
religiofa, che conofceranno illufa , o aderente alle altrui, illufioni, 
acciò poffa provedere col loro ragguaglio , d’ opportuno >ed, effi- 
cace rimedio, I o fletto comandò a qualunque altro Religiofo , fen- 
za eccezzione di grado, che aveffe qualche notizia di Religiofe , 
del noftro Ordine illufe, e aderenti alle ingannate, , * 

30. Egualmente comandiamo per fanta ubbidienza alle Madri 
Badeffe*. Vicarie , ed ^Itìse Religione., che <£ dÌ4no pronto e pun- 
tuale avvito di quello fajpranno , o fentiranno dire, delle rivela- 
zioni, 

(a) 1 , Ad Girla!, cap. i. v.'6. & feqq. alieni , qui vot conturbati! ,& volimi corner- 

Mirar quod fic tam cito transfer] miai . ab co, tcre F.vangelium. Chrijìi J, ed licet ms , aut 
qui vos vtfcrreit in gratinmGbriftì , in rHtucL. Angehetde Gaio tx'jrtgélrzctvoèif prtcterquam 
Evangclium , quod non ejl aliud : nifi funi quod roangelizavimus vobìs , anathema jit . 
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rioni , profezìe , o prodig} fopra l’efpulfione o regrelTo a quelli 
Regni de' Regolari della Compagnia : efortandole per le vifcere 
milericordiofe di Dio , per le piaghe del noftro Redentore Gesù, 
e quelle del noftro Serafico Padre S.Francefco , che fuggano fo- 
miglianti illufioni , e che fi perfuadano , che fono artifizj diaboli- 
ci per la loro rovina fpirituale , e perdizione eterna delle loro 
anime, il profitto delle quali e falvazione procuriamo, e defide- 
riamo con viva anzietà. 

31. Preveniamo tutti e tutte, che contro quelli e quelle, 
che troveremo mancanti , tanto in rapporto alle riferite illufioni 
e inganni , quanto in darci gli avvili e notizie puntuali nella 
forma , che abbiamo prefcritta ; non folamence procederemo ad 
impor le pene di fufpenfione e privazione de' loro rifpettivi uf- 
fizj , ma anche ad altre gravi corporali a noftro arbitrio , pro- 
porzionate alla .gravezza delia colpa , come di prefentc le inti- 
miamo . 

Efortìamo e ordiniamo a VV. PP. , e RR. , che feguitino 
Tempre con maggior fervore le loro orazioni a Dio, così nelle 
Mefle e Uffizi di comunità , come ne’ loro privati efercizj , per 
la falute del Re noftro Signore , che Dio guardi , e de* Sereniili- 
tni Principi -e Infanti e per tutta la Reai Cafa , come molte 
volte le abbiamo prevenute , e le abbiamo ordinato. 

Quelle noftre lettere faranno pubblicare li RR. PP. Provi n- 
•ciali in tutti li Conventi e Monafterj delle loro rifpettive Pro- 
vincie , in ogn’uno de’quali fi leggeranno una volta al mele in piena 
comunità ; dandoci avvifo li Superiori delle Provincie della rice- 
vuta delle prefenti, e dell’adempimento di quanto abbiamo in 
effe ordinato . In tanto do a VV. PP. e RR. la Serafica benedi- 
zione . Dato in quefto noftro Convento del noftro Padre .S.Fran- 
•efco di Madrid li 14* Novembre 1767. 

Fr» Pietro Gìoanni da Molina Minijlro Generale. 


Per comando di Sua Paternità Reverendilfima 
Fr. Gio'.Bcrmudez de Cajlro Segretario Generale dell'Ordine. 
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ESPULSIONE 
Dei così detti Gefuiti 

D A I 

Regni delle Sicilie . 

E da Parma. 
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ORDINE DEL RE. 


U Niformatomi al parere concordemente propofto da 
tutta la Giunta degli Abuji con confuita de'at^ 
del corrente mefe ; ed efortato ancora dal fentimen- 
to di perfone Ecclefiafliche riguardevoli pel loro 
-carattere, e riputate comunemente dal pubblico per la loro pie- 
tà e dottrina ; e mollò da altre giufte , gravi , urgentilbme 
caule , le quali Iran determinato il mio Reai animo a provve- 
dere alla pubblica tranquillità e fìcurezza e al bene e van- 
taggio de’ miei amatifiimi Popoli ; ufando di quella fuprema 
alidi ut a poteftà- -economica , che l’Onnipotente Iddio ha polla tra 
ie mani -de’ Sovrani .per governare i fudditi dalla fua Divina 
Provvidenza commetti alia Loro paterna cura : Son venuto in 
jifolvere , come ho < rifoluto , voglio , e comando , che fieno 
efpulfi , e per fempre elici ufi da tutt* i miei dominii delle Sici- 
lie tutt’ i Sacerdoti , Diaconi , e Suddiaconi della, Compagni^ 
di Gesù , e tutti anche i Fratelli Laici della ftella Comuni- 
tà , i quali vogliano ritenerne 1* abito , e Seguirne l’iftituto; 
e ho rifoluto parimente,- e voglio, e comando, che fi occupino 
tutte le temporalità della Compagnia fuddetta ne’ miei domi- 
mi delle Sicilie , per farferie da me l’ufo, che io flimerù giu- 
fìo e convenienti . Ed efiendomi ben nota la prudenza , effica- 
cia r- ed attenzione nel mio Reai Servizio , di voi , D. Stefano 
Reggio , Principe di Campofiorito, Capitan Generale de’ miei 
Eferciu, Colonello delie Reali Guardie Italiane, Caftellano pro- 
prietario del mio Reai Caftello nuovo, e mio Configlier di Sta- 
to ; ed avendo chiare ripruove della fedeltà; e divozione così 
voftra, come della voftra famiglia yerfo di Noi , p, dell a Np- 
fìra Corona, dò a voi , .per la efatta efecuzione di quefta mia 
Reale determinazione , la piena e privativa facoltà, c tutto il 
più ampio e ftraordinario potere ; e perchè diate gli ordini 
necefiTatii e a tenor delle Iftruzioni formate dalla ftefla Giunta, 

A a da 
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da me approvale , e nel mio Reai Nome comunicativi dal mìo 
Segretario e Configger di Stato , e come voi Rimerete più op- 
portuno , pel più accertato , pronto , e quieto adempimento . 
Voglio a tal effètto e comando , che non {blamente i Supremi 
Tribunali, e altri Magiftrati e Capi così Politici , come Militari, 
della Capitale efeguiTcano puntualmente i voftri ordini , riguardanti 
detta efpullìone , ma che fi efeguifcano ancora gli ordini, che 
vcw dirigerete a qualunque parte del mio Efercito, e delle mie 
forze terreftri e marittime , ed a’ Prefidi , e Udienze dèlie 
Provincie di quefto Regno, e>a’ Governatori , e altre quaifivo- 
gliano petfone, che abbiano giurisdizione ordinaria, o ftraord fi- 
gari a » o parte neh governo de’ luoghi del Regno , non efclufo 
il Tribunale della Dogana di Foggia, e qualunque altra privi- 
legiata giurisdizione , che fi abbia qui per. nominata ed efpref- 
fa^- e che lo fteffo s’ intenda 'per gli ordini ,> che voi dirigerete 
al 1 Viceré di Sicilia agli .altri qua^fivogljanó Magiftrati e 
Governatori de’ luoghi di quel Regno . Ognuno dovrà obbedir- 
vi lenza ritardo , e lenza replica , lotto pena di cadere nella 
mia Reale indignazione * chiunque non obbedirà prontamente. 
Incaricò ancora e comando ai Padri Provinciali, Rettori, e al- 
tri Superiori della Compagnia di Gesù di uniformarli per la lo- 
ro parte puntualmente a tutto ciò , che loro fi prevenga; ?fli- 
curandoli , e ordinando , che nella elocuzione faranno trattàri 
colla maggior decenza, attenzione ,. umanità , e : affiftenza fecon- 
do le mie Reali intenzióni . Confido nel vofìro zelo.; e fpero ; 
che tutto farà sfattamente efeguitó , e che .darete per adempir 
mento le dilpofizioni corrilpondenti v i acCompagnondole colle co- 
pie di quefto mio Reai Ordine, firmato di mia mapò,, figli lato 
col* mio fugello iegreto , e referendato dal mio Segretario e 
Configlier di Stato , alle quali copièj firmatela vdi, voglio, 
che fi dia la rriedefima fede, e credito , che. all’originale . Na- 
poli 31. Ottobre 1767. t= FERDINANDO fcc Bernardo Ta- 
nucci ss Al Principe di Campofiorito. 

*■ - r 

• ' : -> v . • 

w ISTRU- 
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1 S T R UZI O N I 

PER 

« » 

t ’ 

; Lo Sfratto de’ Gefuiti , e Sequeltro doloro Beni / 


Ijlruzione di ciocché dovranno efeguire i Minijìri incaricati per 
lo Sfratto, e per lo Sequejìro de* beni e capitali 
-de' Gefuiti di quejlo Regno in generale . . 

L A PERTA quella ifuuzione chiufa e fegreta prima del di de- 
Agnato al fuo adempimento , 1* efecutore s’ iftruirà bene 
di effa , riflettendo (opra i fuoi Capi; e con diflinvoltura li fer- 
■yirà della truppa deftinata ad afliftergli , procedendo con pre- 
fenza di fpirito , con prontezza e con precauzione , occupando 
prima che aggiorni gl’ ingrefli del Collegio degnatogli : Pexlo- 
chè egli ftefl’o nel di precedente procurerà d’ informarli peiTo- 
nalmente della fua fnuazione interna ed efterna , mentre quella 
cognizione pratica gli faciliterà il modo d’impedire che ninno 
entri o efea fenz’ avvedetene egli . 

II. Non comunicherà a perfon’ alcuna le fue mire, finché due 

ore dopo la mezza notte prima di aprirli le porte del Collegio 
aU’ ora regolarmente predilla, fi anticipi con qualche pretelìo/ 
cfando gli ordini del come la fua truppa dovrà occupare dalla 
parte di dentro i palli : non dovendo dar luogo che fi aprano 
le Porte della Chiefa , poiché quella dee rimaner chiufa tutto 
quel giorno , ed i feguenti , finché i Gefuiti fi tratterranno 
dentro il Collegio. «; . Y ’t •?: 

III. La prima diligenza farà , che fi aduni la Comunità, Lenza 
eccettuarne il Fratello Cuciniere ; intimando prima così fatta 
■unione a Superiore in nome di Sua Maeftà, per dardi al Tuono 
della campana interiore privata,, che Cogliono ufare negli atti di 
comunità: e in tal modo predente lo Scrivano, che ne dee for- 
mare 
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mare atto fon teftimonj fecolari accreditati , leggerà il Reai 
decreto di Sfratto e Sequeftro de* beni , notando o efprimendo 
nella diligenza i nomi e i gradi di tutti i .Gefuiti concorfi. 

IV, Imporrà loro che fi trattengano nella Sala Capitolare , e 
fi farà 1* atto di quelli che folfero ttanziati nella Cafa, o de* 
paffaggieri che vi fi trovaflero , e a quali Collegj fiano affegna- 
ti ; informandofi de’ nomi e de* minifterj de’ Secolari di fervi- 
gio , che dimorano in effa , o che ci vanno folo durante ilgior- 
no , per non lal'ciare nfcire gli uni , nè entrare gli altri nel 
Collegio, fenza graviflìma caufa, 

V, Se fi trovafl'e qualche Gefuita fuora del Collegio in altra 
Terra o luogo non dittante, intimerà al Superiore che lo man- 
di a chiamare, perchè torni allattante fenz’ allegare altra ragio- 
ne ; dando la lettera aperta all’ efecutore , il quale la manderà 
per perfona ficura, che nulla riveli delle diligenze , fenza perdi- 
mento di tempo, 

VI, Fatta la intimazione, procederà fuccelfivamente in compa- 
gnia de* Padri Superiore e Procuratore della Cafa a<3 ! afiicu- 
rarfi , e fuggellare gli Archivj , le Scritture di qualunque Torta, 
la Libraria comune, i. Libri, o gli Scritti, e le officine tutte: 
diftinguejido ciò che appartiene a ciafcun Gefuita , da ciocché 
deve Tettare: il che difpofto ne’luoghi convenienti, fe ne riterrà 
le chiavi il Giudice di commifiione. 

• VII. Per quelche riguarda i mobili della Sacriftià e della 
Chiefa, batterà che fi chiudano per elfere inventariati a fuo tem- 
po coll* aflìftenza del Procuratore della Cafa ( il quale non ha 
4a effere inclufo nella fpedizione generale ) e coll* intervento 
dei Governatore locale , del Vicario Ecclefiattico, o del Paroco 
della Terra, in mancanza di Giudice Ecclefiattico, trattandoli 
-con rifpetto e coila decenza dovuta maffimamente i Vali Sacri ; 
dimanierachè non fi commetta irriverenza , nè il menomo atto 
irreligiofò ; fottofcrivendo la diligenza 1* Ecclefiattico , e ’i Pro- 
curatore unitamente coi Miniftro . 

Vili. Si dee procurare attenti ffimamen te , che non ottante l’af- 
frettamento e la moltitudine di tante iftantanee diligenze giu- 
diziali e gelofe, non manchi in modo alcuno ia più comoda ed 
. ; oppor- 


Digitized by Googl 



7 

opponila* afliftenza a*Religiofì,anche maggiore dell’ordinaria (e 
farà podibile ; come farebbe che fi ritirino a ripofare nelle ore 
regolari, riunendo i letti in luoghi convenienti perchè non iftia- 
no troppo difperfi . 

IX. Tutti i Gefuiti coftituiti in facris devono eder’efpulfi, 
di qualunque grado fi ano e fenza eccezione : E riguardo ai 
Chierici, Novizj , e Laici ,que*foli di efii che dichiarino efprel- 
fatnente di voler feguitare i Sacerdoti ► 

X. A tal* effetto nel Noviziato- e nelle Cafe, la cui vi fiano 

i Giovani non ancora coftituiti in ordini fagri , fi debbano le- 
parare coftoro immediatamente dal Gefuiti che lo fiano , perchè 
da quel punto- non vi comunichino più , trasferendogli a qual- 
che Cafa particolare, dove con piena libertà., e cognizione del- 
la perpetua sbandigione dalla loro Patria, che s'intima agl’ In- 
dividui del loro Ordine » e del foftentamenta di trentafei du- 
cati Tanno , che fi afTegnano a quei che reftano , pollano pren- 
dere il partito, al quale li portade la loro inclinazione, pur- 
ché fia arte o officio fecolare , Quefti Novizj o Giovani deb- 
bono effer provveduti a corta della Reale Azienda, finoachè fi 
rifblvano- , feconda la dichiarazione di ciafcuno : che ha da fa- 
perfi per via di dichiarazione fottofcritta dei fuo nome , e di 
fua mano, per edere incorporato agli altri, qualora voglia fe- 
guirli,* o edere lafciato in liberta a fuo tempo con i fuoi abiti 
da fecolare ;; fenza permettere il Miniftra commiffionato „ die fi 
ufino fuggeftioni perchè fi appigli alTuna,. o all* altrai rifolu- 
zione , affinchè tutto- dipenda dal lòlo e libero arbitrio d’ell’in- 
teredato r Reftando però beneintefo, che a coftoro li quali: non 
vogliano reftare, non fi adegnerà penfione vitalizia- , per eflerfi 
trovati a tempo di tornare al fecolo, o di padare ad altro Or- 
dine- Regolare , e colla cognizione di dover edere efiliati per 
Tempre. ‘ 

XI. I Fratelli Laici fi repareranno anche come fopra , e lor 
fi farà la ftefla prevenzione, che fi è detta per gli Giovani e 
Novizj dovendo però tutti deliberare fra! termine di venti- 
quattrore, fe vogliono reftare o feguire i Gefuiti che partono,- 
e come nel cafa di reftare, il Governo prenderà cura di loro, 

ade- 
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a degnandoli annui (locati trenta Tei, fe re Iter anno, e prenderan- 
no arte o mefiti ero, e fi -caferanno, e viveranno da buoni Cri- 
ftiani e Cittadini ; cosi volendo partire , devono fapere che il 
Governo non prenderà alcuna cura dì loro f’uififtenza fuori di 
beato , dove dovranno reftare per Tempre . 

XII. Nello fpazio di ore ventiquattro, contate dal momento 
della intimazione dello Sfratto , o quanto prima fi poffa, tutt* 
i Gefuiti che devono efler’elpulfi , fi debbono incaminare dirit- 
tamente da ciafcun Collegio ai luoghi die faranno defignati 
della riunione , dove dovranno trattenerfi fino al tempo dell'ini- 
barco. 

XIII. Con quefta mira fi deftinano i feguenti luoghi di riu- 
nione , Caftellamare per Terra di Lavoro, e Principato Citra. 
Trani per la Provincia di Bari e Capitanata. Brindili per la 
Provincia di Lecce. Paula .per Calabria Citra. Il PizzoperCa- 
Iabria Ultra. Pefcara per gli Abruzzi. 

XIV. Pe’I loro conduci mento , che fi commette a perfone pru- 
denti colla fcorta della truppa che gli accompagni dalla loro 
ufcita fino alla loro rifpetùva unione, i Magiftrati de* Luoghi 
pe’ quali patteranno dovranno preftare tutti gli ajuti necettarj 
lenza ritardo . 

XV. Coloro che avranno P incarico di condurgli eviteranno 
con fomma cura il menomo inflitto ai Religiofi , e folleciteran- 
no i Magiftrati al gaftigo di chi in ciò eccedette : poiché quan- 
tunque sbanditi e Spatriati , fi hanno da confiderare ofpìti fotto 
qualche protezione di S. M. pei momenti , nei quali efeguono 
i fuoi Reali ordini . 

XVr. Per ufo delle loro perfone fi confegnerà a ciafcuno di 
etti la fua roba , e quanto appartiene agli ufuali loro coftumi 
di mutarli; le loro catte, fazzoletti, tabacco, cioccolatte, egli 
altri utenzilj di quefta fatta : i Breviari , i Diurni , e i libri 
portatili di orazioni per i loro atti divoti . 

XVII. Ciafcuna delle riunioni menzionate del Regno a da ri- 
manere fotto un Commiflario particolare , che farà un Miniftro 
Regio, perchè attenda ai Religiofi fino alla loro ufcita dal Re- 
gno per mare : E per tenergli frattanto fenza comunicazione 

efterna 
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efterna nè di lettele nè di parole ; la quale fi deve inrendere 
proibita dal momento in cui s* inconiinceranno le prime diligen- 
ze ; e quella proibizione farà loro notificata fili d’ allora dall* 
efecutore rifpettivo di ciafcun Collegio ; poìchì; la menoma 
trafgreliione in ciò , che non credei! li a per feguire» li punirà 
efemplariffimamente . 

XVtU. Ai rifpettivi porti deftinati all’ imbarco andranno i 
battimenti fufficienti cogli ordini ulteriori ; ed il Miniltro de- 
ftinato al luogo dell* imbarco raccoglierà, le ricevute individua- 
te dai padroni colla Iifta efprefliva di tutti i Gefuiti imbarca- 
ti , de’ loro nomi, delle loro patrie, e gradi. 

XIX. Potrebbe avervi vecchi di età molto avvanzata, o in- 
fermi, che non folle pofìibile far partire all’ iftante: e quanto a 
quelli, lenza comportarli frode o collusone , fi afpetterà fino al 
tempo più tranquillo , o che i' infermici fi decida: e doveran- 
no ftar guardati , e cuftodiri, e curati nella forma, che il Mi- 
llilitro efecutore Iti mera conveniente . 

XX* Si previene a tutti per regola generale , che i Procura- 
tori, i vecchi , gl’infermi , fecondo le indicazioni fatte negli ar- 
ticoli precedenti, dovranno trasferirfi a* Conventi di a!tr* Ordine, 
che non fiegua la dottrina della Compagnia , e che fieno i più 
vicini ; tenendofi quivi, fenza comunicazione efterna,a difpofi- 
zione del Governo per i fini fuddetti ; avendo a ciò l’occhio 
il Giudice efecutore molto attentamente , e raccomandandolo al. . 
Superiore del rifpettivo Convento , affinchè per pane fua coo- 
peri allo fteflò fine; talché i loro Religiofi non trattino nem- 
meno co’ Gefuiti detenuti , e fieno quefti allifiiti con tutta la 
religiofa carità ; dando ficuro che da S. M. fi faranno buoni 
tutti gl’interetTi delle fpefe fatte nella loro dimora. 

XXI. Li Procuratori dovranno trattenerci per dieci giorni 
così , e dovranno rifpondere e chiarir’ elettamente con depoli- 
zioni formali quanto gli farà domandato sulle loro aziende , 
forature , pareggiamento di conti, capitali, ed ogni altro che 
riguardi 1* amminiftrazione de’ beni : locchè terminato, farà iu- 
caminaio ciafcuno di efii al luogo dell’ imbarco ch-e gli farà de- 
fignato , perchè folo o con altri lia condotto alla deftinaziom 
de* fuoi confratelli. B XXII. Li 
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XXII. Li vecchi dovranno così trattenerci tanto quanto fi 
trova comodo trafporto . Gl’ infermi finché , come fi è detto , fi 
decida la malattia* 

XXIII. Nelle Terre, dove ì Gefuiti anno fcuole di Grammati- 
cali proyeder'a immediatamente coll* intelligenza degl* Ordinar] 
de'luoghi, che ai Direttori e Maeftri Gefuiti fiano foftituiti al- 
tri Ecclefiaftici fecolari , che non fieguano la loro dottrina fi- 
noachè più maturamente fi provveda al loro governo ; e .fi 
provvederà che dai prefati foftituti fi continuino le fcuole. E 
in quanto ai Maeftri fecolari non fi farà novità di loro ne’ ri- 
fpettivi infegnamenti. i 

XXIV. Affinchè non manchino i Relìgiofi di comodo , e ne’ 
luoghi di riunione, e quando faranno imbarcati, fi difporrà che 
fi trafportìno ne’ luoghi di riunione ì letti di ciafcuno colla ne- 
xeflaria biancheria, almeno per due mute ; conte anche la, biart- 
jcheri# di tavola corri fpondente ; e tuttociò nel tempo dell’imbar- 
co ti collocherà sui battimenti , acciò non manchi il comodo a 
ciafcuno. 

XXV. Affinchè fi eviti- concorfo di gente nel viaggio de’ Ge- 
fuiti a’ luoghi di riunione , lì preverrà agl’incaricati del.Liaf- 
porto, che con ogni, modo poflibile.Jo evitino; ed a quefto fine 
fi attengano quanto polfano di far pattare i Gefuiti per terre 
molto popolate in tempo di giorno. 

XXVI. Quando farà il momento dell’ imbarco , il Miniftro 
flato incaricato fino all’ora della fopraintendenza alla riunione 
intimerà a tutti i Gefuiti, eh’ è volontà del Re, che etti fiano 
banditi per Tempre da* Dominj di S. M. , e che fe mai dopo 
giunti ove il Re ha deftinato, ardiranno di ritornare nel Regno, 
faranno trattati come nemici dello Stato ; ed a’.Gefuiti già in 
lacris farà fentire,che il Re per effetto di fua Reai munificenza 

11 è compiaciuto aflegnaie a ciafcuno un annua penfione vitali- 
zia di ducati fettantadue , la quale farà pagata puntualmente 
in mano dello fpecial Procuratore di ciafcuno, a qual’ effetto 
dovranno deftinare il profilino loro parente, che lìa idoneo. 

XXVII. Per i Novizj , Clerici , e Fratelli Laici , i quali per 
aver dichiarato di non voler effe* più Gefuiti , fi latteranno 

ne’ 
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ne’ Collegi folto buona guardia , finché colla maggior follecitut 
dine non fiano provveduti di abiti da Secolari , o Preti , ed 
allora fi licenzieranno , acciò ogn’ uno prenda quella via che 

gli piaccia. _ * 

XXVIII. Imbarcati che fiano T Gefuiti , il Giudice Commi ili- 
rio profeguirk il fequeftro , con particolar vigilanza e atten- 
zione , di°tutti gli effetti e capitali anche di minima importan- 
za , fervendoli per i lumi necelfarj del Procuratore Gefufca,che 
come fi è detto , deve reftare . 

XXIX Tutta quella provvidenziale iftruzione fi efeguìrà let- 
teralmente dai Giudici efecutori i ai quali rimarrà 1* arbitrio di 
fupplire , fecondo la loro prudenza , cioochè fi fofie ommefiò , e 
ciocché richiedelfero le circoftanze minori , che a cafó fi offende- 
rò ; ma nulla potranno .alterare nella foftanzialiià, nè allargarla 
mano alla loro condifcendenza , per deludere nel menomo pun- 
to, o di un folo jota , lo fpirito di ciocché fi comanda; che fi 
riduce al prudente e pronto sfratto de’ Gefuiti ; alla cura de’ 
loro effetti; 'al tranquillo, decente , e licuro conducimene) delle 
loro perfone ai luoghi di riunione , o a quei d'imbarco, trat- 
tandogli con buona manierale con carila; impedendo loro ogni 
comunicazione edema di carteggio, di; convenzione , fenza di- 
ftinzione alduna hè> di gradi nè di Perfone . Facendo colla mag- 
gior’ efattezza le prefcritte diligenze , perchè dalla loro ocula- 
tezza rifulti il buon’ efito dell’affare, e il zelante amore per lo 
Keal fervizio , con cui fi faranno fatte; e vadafi fucceffrvamen- 
te dando awifo , fecondochè fi andrà continuando l’efecuzione, 
al Capo della Provincia. • - * * 


Ifìruzione particolare che dovrà tenerfì preferite da' Giudici nella 
ejecuzione dello Sfratto de* Gefuiti dalla Capitale di Hapoli» 

: • . ' , , ’ - 1 • - 

A Mezza notte del - - 

fi bufferà la porta di ci afeun Collegio chiedendo di parlare 
al Padre Rettore e quando il Portinaio ricufaffe di fvegliarlo, 
u, . - B . 2 gli 
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gli fi dirà ettere un Miniftro Regio con Real* ordine . Se non 
iarìi aperto , fi dovrà aprir follecitamente colla forza . 

Veduto il P. Rettore, gli t,’ intimerà che fervendoli di alcu- 
ni per dettatori , comandi immediatamente levarfi la Comunità, 
e concorrere alla Sala Capitolare o al Refettorio , dove foffevi 
capacità maggiore di unirli: però anche quello lì à da fare fer- 
ve udì -li il Rettore dello fletto Portinaio per chiamare i dettato- 
ri , che vedano a ricevere i fuoi ordini : rimanendo fempre il 
Rettore fenza effer perduto di vifta dal Miniftro , e accompa- 
gnando il Portinaio un Uffiziale , o altro Miniftro di giuftizia, 
affinchè non procraftini, non ifvii , nè diftèrifca indebitamente; 
e frattanto che fi velìano i Reiigiofi, fi difpor ranno le fentinel- 
le convenienti . 

Rei Noviziato fi ammonirà il Rettore, che convochi i No- 
vizi ; e da allora in poi con fentinelle , e rimanendo due Uffi- 
2 iàii a cufiodirgli , rimarranno i Novizi in tutto feparati ne* 
loro ftelii dormitori , e faranno confortati a non temere nè dif- 
fanimarfi . Sul particolare di tai Novizi fi tenga prefente il pre- 
fcritio nel Capo X. delie iftruzioni per la efecuzione nel Regno 
in generale . Quello ,,che fi dice dei Novizi , fi deve intendere, 
e fate dei Laici, e dei Gherici , che non fieno in facris , i qua-, 
li dopo di efl'erfi tutti uniti, il Miniflro efecutore gli feparerà 
dagli altri, come colà fi è detto. 

Subito che fi apra da porta principale , fi metterà fentinel- 
la doppia a quella , per cui fi fale al Campanile , con ovdin’elpref- 
fo di non permettere ad alcuno che 1’ apra , e di arreftare chi 
lo tentatte , fotte Religiofo o fotte Secolare, avvifandoue 1’ Uffi- 
ciale più vicino per afìicurarfene , e fe fi Capette che vi fotte 
(àlito alcuno, o fi udittero le Campane, lì farà forza alla Por- 
ta , e fi falirà per prendere chi fi trovatte. 

•La porta della Chiefa non fi aprirà tutto quel giorno, nè 
i fuoi cancelli-, mettendo fen.tinella doppia in quelli che comu- 
nicano con 1’ abitazione del Collegio, affinchè niuno vi entri 
lenza la compagnia di qualche Uffiziale della Guardia. 

Per tuttociocchè riguarda la Chiefa e la Sacriftia fi farà 
coli' intervento del Miniftro Ecclefiaftico , che farà avvitato la 
mattina feguentc , affinchè vi affitta . In 
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In tutte le porte, che da ciafcun Collegio efcono allaftra- 
da, fi collecheranno due fentinelle di dentro, afilcuraudofi pri- 
ma che fieno ben chiufe ; poiché non debbono rimaner comuni- 
cabili fe non quelle che defìinafte il Giudice CommiflTario. 

Uniti tutti i Religiofi nel luogo defignato , e feparati i 
Chierici e Fratelli laici dai Gefuiti coftituiii in facris , fi farà 
a quefti la notificazione del Reai decreto ; e in tutto il dippiù 
il Giudice Commifrario fi governerà e fi conformerà col conte- 
mito nella ifìruzione generale per tuttociocchè in quella no» 
flavi variazione . 

Baderà il Miniftro Commiftario per la notte a mantenere 
unita la compagnia de’ Gefuiti fenzachè alcuno fene aliontafii , 
ed a che fi chiudano tutte le officine della Cafa , e le Camere, 
a raccoglier le chiavi, regimandole per ifcritto, e numerando- 
le con una cartella , affinchè corrifpondano alla loro rifpettiva. 
Porta , col nome del Religiofo che abitava nella camera. 

Dopo efi'ere fiati così adunati , ufciranno per i dormi torj , 
accompagnato ciafeuno da un’Ufficiale e da un foldato , a diete 
a diece o più o meno, a raccorre ciocché fi è detto .. E fatto 1 
ciò il Miniftro deputato al fequeftro , e agl’ inventar) andrà 
chiudendo e rifcuotendo con i lubalterni di giuftizia le chiavi, 
con i nomi , e numeri , &c. 

Mentre fi trovano uniti nel luogo della convocazione , fi : 
continuerà a mettere le fentinelle , che mancaffero ne’ dormitori, 
e nelle fcale; con ordine di far pafl’are fidamente que’ Religiofi 
che andafl'ero accompagnati da un Uffiziale , o da un Sargente,. 
o da altro Miniftro di Giuftizia , e di arreftare e dare avvito < 
fe alcuno fi trovafte folo dopo la detta adunazione. * 

Appena che fi troveranno in iftato di partire i Religiofi,. 
per il che non maggior tempo fi afiegna di due ore, fi avvie- 
ranno al Porto, facendo mettere in Carozza que’ che non potran-. 
no andare a piedi , ed a lato di ciafcuna Carozza andranno 
due foldati a cavallo ; e per que* che vanno a piedi fi faran*v 
no circondare da Soldati , badando però chei alcuni Soldati 
precedano, per far tornare in dietro o voltare ftrada alla gente.' 
che s* ineoHirafie ; e che finamente Soldati da dietro impedifca- 

po- 
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no a chiunque che non ci abbia che fare, di feguitare appretto; 
per olTervarfi così il iìlenzio e la quiete , quanto ila polLbiie. 

Deve tener prefente -ognuno de* Mini ftri incaricati, e ciò 
deve fervirgli di regola fondamentale in tutta 1* efecuzione , che 
fa duopo prender precauzioni tali , che quanto prima fia poflìbi- 
le i Gefuiti tutti fianò imbarcati e partiti da Napoli , prima 
di far giorno; e che quello è il principal loro affare ; onde fe 
mai fopravvenilTe impedimento pe *1 trafporto delie robe, o al- 
tfo , o devono con follecita provvidenza rimediarci , o devono 
rifervarlo alla mattina feguente , ferza ritardarli intanto l’imbarco. 

Nel porto giunti Lutti , e prefentatiiì ai Miniftro o Uffi- 
ciale incaricato dell’imbarco la nota, firmata da ciafcun Miniftro 
incaricato , de’ Gefu iti. che invia , fi faranno imbarcare da mano 
in mano * e tutte le note che il Miniftro o Uffiziale avrà rice- 
vute v, le prefeutera al Miniftro che fi troverà in lfchia , acciò 
gli fervan di. norma per que* , che colà fi ricevono, e gliene 
dajrà il rifcontro con nota firmata di fua mano. 

■ Per ciafcuna Cafa vi farà la partita di Cavalleria corri- 
fpondente col fuo Comandante . In llchia fi troverà approntato 
l' allogio per i .Padri -, e quivi ftaranno eziandio le periòne ad- 
dette: alla loro fcorta , con iftruzione per lo loto trattamento . 

Per lo trafporto degli effetti , che loro li concede a racco- 
gliere {lalle loro .camere , le non riufciià di uafportargli la 
ftettfa notte-, fi metterà tutto infieme in un luogo guardato, 
affinchè col giorno poi fi pollano far trafportare alla marina, 
dove eoi mezzo di Fi luche fi faranno palfar in lfchia; metten- 
do. dalla fteifa notte ad ogni fardello o catta il nome del Re- 
ligiofo al quale fi appartiene ; ed affinché piuttofìo avvanzi che 
rpanchi il necelfario ai lleligiofi , fi metteranno inlìeme tutti 
gli abiti comuni che fi troveranno; giacché ulandofi tra’ Gefuiti 
vita: .-comune., facil cofa è che vi Piano moki abiti o biancherie 
io qualche iofficina a ciò deftinata ; beneintefo però che reftino 
eccettuati queliij.chfi lì trovalferp in pezze. 
h.’ Tutti Ji malati , gli fettuagenarj lì fervidori o ali ftenti 
fecolari , ed i Fratelli laici e chierici , i quali avran dichiarato 
di. voler, reftare „ e, non feguitare i'iftituto , e che fi trovalfero 

de ntro 
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dentro alcun Collegio, fi metteranno in luogo ficuro , unendogli 
con fentinelle doppie , e con la cuflodia maggiore , finché il 
Miniftro Commifiario difponga , ad animo più ripofato, ciocché 
giudicafie doverli fare degli fecolari , e non fiana nello flato di 
ufcire. i Fratelli laici e Chierici vediti già da fecolari. 

Si terranno finalmente prefenti le iftruzioni generali per 
quelche nelle medefime è concernente alla elocuzione prelen- 
te — Bernardo Tanuccci. 


FERDINANDO IV. Per la grazia rii Dior, Re rielle due Sicilie , 
e Gerusalemme , <ffc. infante delle Spagne , Duca di .Parma , 
Piacenza , Cadrò , Ijc. Gran Principe ereditario <> della Pofca- 
- m tfc. OV. ijc.' '■ 

- • * * • ' * ' * . \\ 

T A quiete* la ficurezza , e la felicita de’Notlri amatifiimi Po- 
poli % avendoci obbligato ad uniformarci al parere concor- 
demente propoftoci dalla Giunta degli Abufi con rapprefentanza 
de’ 25. del palfato mefe di Ottobre , e al fentimento di altre 
Ferfone dillinte pel loro carattefe Ecc le fiali! co , e per la pietà 
e dottrina Abbiam rifoluto , e facendo ufo di quella fuprema 
indipendente potellà economica , che riconofciamo immediata- 
mente da Dio , alla nollra Sovranità dalla fua Onnipotenza in- 
feparabilmente unita pel governo e regolamento de’Noflri fud- 
dici ; vogliamo e comandiamo, che la Compagnia dettadi Ge- 
sù fia per Tempre abolita ed efclufa perpetuamente da’ Notici 
Regni delle Sicilie . 

I- Ordinamo perciò e comandiamo , che tetti gl’ individui 
della Compagnia fuddetta Sacerdoti , Diaconi , e Suddiaconi, bi- 
no efpulfi dalle Sicilie : e tutti anche ì Chierici e Novizi! , e 
Laici, i quali vogliano ritenerne 1' abito , e feguirne Piftitutp. 

IL Ordiniamo ancora e comandiamo , che gli Efpulfinon pof- 
fano mai più ritornare ne’ Noflri Regni i lotto pena di elTejr 
tratta ti come rei di lefa Maellà ; ancorché ufciRero dall’ Ordine 
con licenza formale del Papa, lafciaffero l’abito , Q palfalTerp 
ad altro Ordine. W* 
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IH. Ordiniamo e comandiamo , che tutti i beni temporali 
della Compagnia fuddetta , cosi mobili , come ftabili f rendite , 
ed altri effetti qualfi vogliano , fi occupino nel Nofiro Reai No-* 
me ; riservandoci di farne colla Noftra pietà e amore pe’ No- 
ftri Popoli quell’ufo, che Rimeremo più utile e conveniente al 
ben pubblico. 

IV. E facendo ufo della Noftra Reai Clemenza dichiariamo, 
ed abbiamo ordinato , che a tutti Gefuiti Noftri fuddiri , che 
fiano in facris , fi aflegnino ducati fei menfuali per ciafcuno, 
vita loro durante, pel loro matenimento fuori de’ Noftri Regni: 
a qual effetto debba ciafcun di loro coftituire il parente più 
proJf.mo , c che fia idoneo , ad efigere la detta vitalizia pre- 
Razione, a cui lì pagherà dal Nofiro Reai Erario, e da cui cia- 
fcu'no Iti riceverà . Non volendo , che fieno compreft in quefio 
atto di Noftra Reai Clemenza i Novizii , i Chierici , e i Lai- 
ci , i quali ultroneamente dopo la Noftra Reai dichiarazione han 
voluto feguitar la Compagnia : ficcome il tutto è pvefcritto ne* 
§§. X. XI. e XXVI. delle Iflruzioni ; i quali vogliamo e ordi- 
niamo, che fieno efattamente offervati. 

V. Ordiniamo e comandiamo , che quefta penfione vitalizia 
adeguata s’intenda fubito ceflat* a tutti gl’individui , nel mo- 
mento, in cui alcuno di erti, o altri della loro Compagnia , o 
con nome efpreffo, o con finto, o qualunque altra perfona, an- 
che fuori della Compagnia , fcriveffe , o impugnarti con qualun- 
que titolo di Apologia, o altro , quefta Noftra Reale determi- 
nazione . Ordiniamo perciò e comandiamo a tutti , e qualun- 
que de’ Noftri fudditi , folto pena d’incorrere nella Noftra Rea- 
le indegnazione , di non fcrivere su quefta Noftra rifoluzìone , 
anche per lodarla e approvarla , fe non abbia l’ordine efpref- 
fo da Noi . 

- VI. Niuno de’ Noftri fudditi o Ecclefiaftico, o Secolare , po- 
trà chiedere carte di fratellanza di quefta Compagnia , fotto pe- 
na di effer trattati come rei di lefa Maeftà ; e fotto la della 
pena dovrà chiunque le abbia anteriormente avuto, fra un me- 
le, ’efibirle ai Capi de’ Tribunali di quefta Capitale, Commiffa- 
rio di Campagna , ò Prendi delle Provincie, o Governatori de’ 

ispettivi 
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rifpettivi luoghi ; i quali debbano tenerne con riferva i nomi, 
e rimettere le carte nella Noftra Kegal Segretaria di Stato . 

E perchè contro di quefta Noftra legge non fi polla da 
chicchefia allegare caufa d'ignoranza , e venga a notizia di tut-* 
ti ; ordiniamo e comandiamo, che li pubblichi ne* luoghi foUtb 1 
de’Noftri Regni; e per maggior comprovazione di quella Noftra 
Reai determinazione, farà, la prefente da Noi fottofcritta, nm -1 
aita dal Noftro Reai Sugello , e riconofciuta dal Noftro Confi- 5 
gliere di Stato, e Primo Segretario di Stato. Napoli li 3. No-’ 
vembre 1767. — FERDINANDO — Bernardo Tanucci . •* 

Vidit Citus Praef. Viceprot. — Domimi Rex manda vii mihi 
Salvatori Spiriti a Secreti! . — A dì 22. Novembre 1 767. Io 
Carlo Caflellatto Lettore de ’ Regj Bandi dico di avere pubblicato la 
foprafcritta Legge con li Trombetti Reali ne' luoghi /oliti e con- 
fusi di quejia fedeUJ/ìma Città di Napoli . Garlo Cartellano . 

3 ■ -j , .* ' 1 

- ■■ • , , . - — r 

• • ' • . 

FERDINANDO FV. Per la grazia di Di - , Re delle Sicilie , e 
- Gerufalemme , Ve. Infante delle Sp gne , Duca di Parma , Pia- 
cenza , Cadrò , V c. Gran Principe ereditario delia Tofca- 

na , Ve. Ve. Ve. ■ : *'• • 

' ■ ” , , • , 

E Ssendo della Noftra mente, che non foto fi adempiano quel- 
le opere pie e limoline , che li Oefuiti di cotefta Capitale 
diftribuivano , o per legge di teftatori , o per qualunque altra 
cagione; ma che anzi tali opere 'Ir purghino di molte depravazio- 
ni , e fi perfezionino ; comandiamo perciò e vogliamo , che li 
diftribuifeano fubito le limoline quotidiane; e non ne rimangano 
per breve fpazio privi quei poveri , che le percepivano o in da- 
najo , o in pane , o in altro genere dalle Cafe de* Gefuki di 
cotefta Capitale: preferivendo , che tutte dette limoline abbiaho 
a diftrihuirfi in avvenire in danaro dalli feguenti Parochi ; cioè 
le limoline, che fi diftribuivano in S Giufeppe a Chìaja , fi diftri- 
buifeano dal Paroco di S. Maria della Neve D. Gennaro Spena , 
e per elfo dal fuo Coadiutore D.Gregorio Abjufo : Quelle, che i fi- 
a C v faceano 
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laccano nella Cafa dell'Annunziatella, fi diftribuifeano dal Paroco 
di S. Marco D. Agoftino Punzo : Quelle di S.Francefco» Saverio 
dal Parocoi di S. Anna di Palazzo D. Francelco Manfo : Quelle 
del Gesù nuovo dal Paroco dell’Avvocata D. Carlo Pergamo : 
Quelle del Gesù vecchio dal Paroco della Rotonda D. Gennaro 
Aatonacci ; E quelle finalmente del Carminello al Mercato dal 
Paroco di S. Catarina al Mercato D-Nicola Guida - Quindi tutti 
quei poveri y li quali eflendo fcritti nelle tabelle delle luddette 
Cafe de’ Gefuiti,, percepivano quefte quotidiane lìmoGne „ $' in- 
drizzino,. e fi prefentino all! prefati rei pe itivi. Parochi , li quali 
vengono incaricati della diftribuzione da farli in avvenire tutta 
in danaro » perchè dalli medeGmi Parochi le riceveranno ne’ tem- 
pi ftabiliti , come prima le ricevevano in pane , o in altro 
genere. Ed acciocché quello prefente Editto pervenga alla noti- 
zia di ciafeuno y a cui appartiene: .vogliamo, che fi pubblichi ne’ 
luoghi loliti di cotefta Capitale , e colle relate folite torni a 
Noi per la Noftra Segreteria di Stato i e per maggior confer- 
ma farà munito del Noftro Reai Suggello , e riconofeiuto dal 
Nofiro Configliele. , e primo Segretario* di Stato. Portici 16. 
Decembre 1767* — FERDINANDO. — - Bernardo Tanucci- — 
,VrdiC CitUs, PraeE Vicepròt*. —, Ecminus Rex marrdavit nubi 
Salvatori Spiriti a Secreti x .. — A. di 29. Eecembre 1767. Io 
Carlo Cesellano Lettore- de r Reg i Bandi dico di avere pubblicato il 
fopr aferitto- Editto con li Trombetti Reali ne' luoghi fòli ti » 
consueti di quefla fedelini ma Città di Napoli.. Carlo Calteli a no 

» ' *. •, # • J . • . 

• ; ■ 

FERDrNANDO IV. Per la grazia di Eio , Re delle Sicilie , e 
Gerusalemme^ Uc. Infante delle Spagne „ Euca di Parma , Pia- 
cenza r Cafro , &V. Gran Principe ereditario di Tofca- 
, tta ». ifc. & c. lf c. 

T N feguito di quanto da Noi trovali ordinato con Legge de* 
tre Novembre ultimo feorfo per 1 ’ efpulfione de’Gefuiti da’no- 
Eli Regni delie Sicilie , abolizione della loro Società , ed occu- 
pazione 
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pazione delle temporalità «da’ me definii polTedute ; Ci è ita io 
dalla Giunta degli Abufi rapprefentato , sulle iftanze Fifcaii 
fatte nella medefìma , efier necefiario darli alcuni p roveri imeni i 
per 1’ accerto , e per la totale efecuzione della fuddetta nodra 
Legge . Quindi Noi avendo tutto cuaifiderato , ed eflendoci al 
parere della tìefla Giunta uniformati , abbiamo xifoluto e or- 
dinato, come ordiniamo e comandiamo, da oflervarfi per legge 
in quello nollro Regno, fiotto le pene infrafcritte, ie cole fie- 
guenti . 

Primo . EflTendofi da Noi colla fuddetta Legge difpofìo, che 
tutt’ i Gefuiti coftituiti in facris do ve fiero efiere per Tempre 
efpulfi da’noftri Regni delle Sicilie , e così anche tutt* i Chie- 
rici , Novizj , e Laici , i quali di loro fipontanea volontà eleg- 
geflero di ritenerne l’abito, e feguitame Flflituto,’ dichiariamo 
ora e ordiniamo , che lìano (oggetti e comprefi nella mede- 
fima Legge tutt’ i Gefuiti di qualunque Nazione indifimtamen- 
te , e precifamente tinti coloro , che fono fiati efpulfi da Spa- 
gna , Francia , e Portogallo ; e ciò non oliarne che, o cori di- 
lpenfa, o lenza, aveflero Jafciato Tlftituto de’ Gefuiti, e anche 
che foflero tornati allo fiato fecolare , o paffati ad altro Ordine 
Religiofo „ Proibendo efprefiamente e indiftintamente ad ogni 
Gefuita fia nazionale, fia foraftiere, efpulfo o nò , da’ dominj di 
altri Principi ; fia fecolarizato con difpenfa o nò , pafiato ad al- 
tro Ordine Religiofo o nò , che entri o che palfi lenza efpreflo 
nollro Reai peTmefiò fopra le Terre di noflro dominio , fotto le 
pene nella fuddetta Legge contenute. ■ i ; ; •• 

Secondo* Ordiniamo e comandiamo a tutt* i nofiri Sudditi 
di qualunque fiato , grado , e condizione ; fiano Ecclefiaftici , o 
Secolari , i quali fapeffero , che fofie per fopra le nollre Terre 

0 in pubblico , o in privato , o di permanenza , o di tranfito 
alcun Gefuita come di fopra ; che debbano arredarlo , o farlo 
arreftare , o quando ciò non fi pofla, denunciarlo a Noi , ed a 

1 Nofiri Magifirati di Governo di rotella Capitale, e delle Pro- 

vincie , affinchè venga arredato : promettendo perciò a chi ne 
farà la denuncia, o l’ arredo come fopra, la Nodra buonagra- 
zia, e premio corrifpondente. • v l. 

C 2 Terzo . 
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Terzo . Avendo Noi proibito nel Capo fejlo della detta Legge 
a tiiti’ i noftri Sudditi di tener alcuna carta di fratellanza de* 
Gefuiti elpuliì.nel modo nello fteflo Capo defcritto ; ora aggiun- 
giamo e ordiniamo , che nella ftefla Legge fian comprefi , e lo 
. Ììeflò divieto fia fatto a tutti di non tenerli alcuna corrifpon- 
.denza con Gefuiti, anche non Sudditi de’ noftri domini , nello 
fteflo modo, che nel Capo primo di quello Bando fta ordinato: 
ed affinchè quella Noftra Reai determinazione abbia la più efat- 
ta oflervanza , ordiniamo e comandiamo, che botto pena di tre 
anni di galera agl’ignobili » e di altrettanti di prelidio chiufo 
a i Nobili , nefiuno ardilca , e precifamente Marinari , Vettura- 
li , Caleflieri , ed altri quallivogliano , mandare , o porta- 
re , fta per mare Ila per terra , lettere a* fuddetti Gefui- 
ti , o riportarne da elii , giacche facendo in contrario faranno 
i contraventori colla fuddetta pena irremiftbilmente puniti - Per- 
mettiamo loltanto a ftretti Congiunti , i quali fono flati nomi- 
nati da* Gefuiti elpulfi a rifcuotere il vitalizio , di trattare di 
quello folo per lettere, e rimetter loro il detto vitalizio. 

Quarto . Eflendofi da Noi ordinato colla fìeflà Legge doverli 
occupare tutte le temporalità dell* abolita Compagnia de’Gelui- 
ti : ordiniamo e comandiamo a tutt’ i noftri Sudditi di qua- 
lunque grado , fiato , e condizione , che elii fi fìano , Secolari', 
Ecclefiaftici , Regolari, abbiano fra giorni dieci dal di della pub- 
blicazione del prefetlte , a rivelare e manifellare , fe occupino 
beni fiatili', o fe tengano in poter loro, o fappiano, che altri 
tengano in poter loro , o. fappiano , che altri tengano, mobili , 
animali , ori , argenti, denajo, rendite, fcritture , o altra cofa 
appartenente alle Cafe de’ Gefuiti , o a’ Gefuiti mede fi mi , e fe 
abbiano rimelfo fomme di denaro, o altra roba fuori Regno, 
.o fappiano , che altri le abbiano rimette per conto de’ Gefuiti 
.iftefìi ; indrizzandofi perciò in cotefta Capitale al Configlier Ca- 
poruota della G. C. Criminale , e Commiflario Generale deli* 
Aziend a de* beni , che furono de’ Gefuiti , D. Gennaro Pallante; 
e nelle Provincie a’ refpettivi Prefidi, Commiflario di Campa- 
gna, Governator di Capua, e ne’ Prefidj di Tofcana all’ Udito- 
re di effi ; li quali dovendo far diligenza e ricercamento per 

2 ^ tale 
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tale caufa ne* Monifteri di Monache, pratichino la fteffa circo- 
fpezione e maniera che fi ufa nelle diligenze, che fi fanno per 
contrabandi . E coloro che,elafio il detto termine di giorni die- 
ci , fi troveranno controventori , ordiniamo , comandiamo, e di- 
chiariamo, che incorreranno nella noftra Reale Indignazione, e 
dovranno efl'ere efiliati per fempre da’ noftri domini , oltre di 
foggiacere a rifare alla Regia Corte il Triplo di ciò che per 
loro difetto fi farà occultato. 

Quinto. Afficuriamo , e fotto la noftra Regia parola promet- 
tiamo, che dove alcuno avendo ritenuto finora robha de’ Gelai-» 
ti , fentita la voce di quefto Bando , e di quella delia propria 
cofcienza, fra il iuddetto termine di giorni dieci preferì tei ven- 
ga prontamente a rivelare, ed efibire quanto ritiene, o fappia, 
che da 'altri fi ritenga ; non fe gl* imputerà a delitto 1* averlo 
ritenuto finora , anzi da ora gli concediamo perciò piena afl'o- 
luzione e perdono. - ; 1 

B perchè verga a notizia dì tutti quefta noftra Reai efeterì- 
turnazione , vogliamo, clic fi. pubblichi he’ luoghi foliti di eote*- 
fta Capitale , e Regno , e colle dovute relazioni tornì a Noi 
per via. della Segreteria di Stato . E per maggiore conferma di 
«fiere quefta Noftra,. e cofìance volontà, tara il prefente Bando 
munito del Noftro Reale Suggello, e rieonofeiuto dal Noftro Con- 
figliero, e primo Segretario di Stato ^ Portici 17. Decem. 1767*. 
FERDINANDO . — Bernardo Tanueci . — Vidi t Citus Praef. 
Vicepret. — Dominus Rex mandavi t mibi Salvatori Spiriti 
a Secreti r. — JL di 29. Dicembre 1767. Io Carlo Cajìellano 
fattore do' Regj Bandi dico di aver pubblicata la fopr aferitta 
Legge con li Trombetti Reali ne- luoghi foliti e confa eti di que- 
fa feddijjima Citta di Napoli . Carlo Cartellano . 

< — — ■ - 

FERDINANDO IV. Ber la grazia di Dio Re- delle due Sicilie 
di Gerufalemme He. Infante di Spagna , Duca di Parma , Pia*- 
cerna. Cafro He. Gran Principe Ereditarie di TofcanaHe.Hc-He, 

, , • .*■.«♦** 1 

FTt Ra le cure principali della Sovranità importantlfiìma erteti 
-** do quella, che riguarda l’educazione della Giovemù.'e kt 

direzion 
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direzion degli ftudj ; è Hata una delle Noftre prime Sovrane 
provvidenze , dopo - 1 ’ abolizione ed efpulfione della Compagnia, 
che fi diceva di Gesù , da' Noflri Dominj , quella di emen- 
dare le pubbliche Scuole, che da efla con tanto abufo degl’ in- 
gegni umani faceanfi . Con quella occasione è pervenuto a No- 
ftra notizia , che quali tutte le Univerfità , ove erano Collegi 
di Gefuiti , contribuivano loro conlìderevoli preftazioni annuali 
pel mantenimento delle Scuole fuddette , le quali perciò non 
erano più gratuite, come fi faceano comparire. Quindi volen- 
do Noi , che il Pubblico abbia il vantaggio delle Scuole ve- 
ramente gratuite , abbiamo Tifoluto e ordinato , ficcome coi 
prefente Editto ordiniamo e comandiamo , che fi rilafcino alle 
Univerfità tutte quelle annue preftazioni , che ciafcuna di effe 
fomminiftrava a coloro - E in feguito e coerenza della dichia- 
razione Noftra, per la prima Segreteria di Stato degli S. Decem- 
bre dell’anno pafiato 1767., emanata ( dopo le confulte della 
Giunta degli Abufi sulla condizione dei beni lafciati nelle Si- 
cilie da quel Corpo non legittimo , che ha meritata l’ efpulfione) 
deli’ efierfi da Noi penfato , che tutto quello , che avanzale 
all’ adempimento delle opere pie , e di qualunque altro pefo e 
vincolo legittimamente ingiunto da quelli , onde erano venuti li 
beni, da Noi col fu premo potere e dominio eminente, e colla 
pienezza della Sovranità fi commutale, e fecondo le leggi , e 
la Noftra Religione fi convertiftein ufi veramente pii , a tenore del 
§. 3. della legge dell’abolizione: Abbiamo rifoluto, e col pre- 
fente Editto ordiniamo e dichiariamo, che, fe detratte le fud- 
dette annue preftazioni , che dalle Univerfità fomminiftravanfi 
a quel Corpo per le Scuole , non baftatoro gli avanzi de’ bèni 
del medefimo Corpo appartenenti alla Noftra libera difpofizio- 
jie , come fopra fi è detto; fi fupplifca dal Noftro Reale Erario 
pile fpelè neceflarie pel mantenimento delle pubbliche Scuole, 
che coloro faceano. E affinchè i Noftri amatiffimi Sudditi Ten- 
tano tutto il follievo da quella Noftra Sovrana difpofizione, vo- 
gliamo che le fuddette annue preftazioni s’impieghino in dif- 
metterfì debiti delle refpettive Univerfità , a cui fi rilafciano, 
o in toglierft quelle impofizioni , che fi conofceranno più gra- 
; vofe 
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vofe pe' Poveri . A quefto effètto vogliamo- e ordiniamo , che 
la Noftra Camera della Sommaria riconofca lo ftato di ciafcu- 
na delle Univerfità fuddette * e prontamente confulti e prò* 
ponga li peli , che pollano toglierli alle medelime - 

Perché poi venga a notizia di tutti quella Noftra Reai 
determinazione „ vogliamo e comandiamo , che fi pubblichi 
in tutt’ i luoghi Politi della Capitale e del Regno il prefente 
Editto, il quale per maggior conferma di efler quefta la No- 
ftra Reai volontà farà fottofcritto da Noi , munito del No- 
ftro Reai Sigillo , e riconofciuto dal Noftro Configliero di Sta- 1 
to , e Primo Secretarlo di Stato » Caferta 8. Febbraro 1768. 
FERDINANDO - — Bernardo Tanucci. — Vidi t Citus Praef. 
Viceprot. — Domimi Kex mandavit mibi Salvatori Spiriti 
a Secret is - — A ai 15. Febbraro 1768. Io Carlo Caftell ano Let- 
tore de' Regj Bandi di 00 di aver pubblicato, il fipr aferitto Rdit*- X v 
to con li Trombetti Reali ne' luoghi filiti e confueti di quefta 
jedelijfima Città di Napoli. > Carlo Cafìellano. 


FERDINANDO IV. Par la grazia, di Dio » Re delle Sicilie , e 
- Gerufalemme , Ìj c. Infante delle Spagne , Duca di Parma , Pia- 
cenza , Cafro , U c. Gran Principe ereditario della Tofca- 
xa , IScc tìc. 1 . 


C Qnfiderando Noi , che V educazione della tenera età de'Cit^f 
ladini deve effer cura principale dei Padri, e che il Sovra-*- 
no , Padre comune coftituito da Dio deve aiutarli ; abbiamo 
volta 1’ attenzione , nel principio della Noftra maggior età, a 
quefta Sovrana obbligazione ; e trovatala , per una lorprela e fa* 
talità comune a tutto il Mondo Cattolico, negli ultimi due fe- 
colì mal confidata a chi abufava egualmente della confidenza 
dei Governi „ e della Dottrina Criftiana , abbiamo col parere 
della Giunta degli Abufi provveduto de' Maeftrì più reputati 
per P on^fik , per la .condotta , per la feienza , e per l’ abilita 
nelle difcipline coirifpondewi , le pubbliche Stuoie, le quali ab- 
biamo 
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tu amo rifioiutò e ordiaato , che fi ftabilifcano , e fieno fiotto la 
Noftra immediata Reai protezione , fituate nello fletto luogo , 
che diceafi il Collegio Malìitno degli efipulfi Gefuiti , e ora per 
Noftra Sovrana difpofizione è denominato la Cafa del Salvatore. 

Il Piano delle Scuole , e Lezioni elementari propoflaci , e da 
Nqi approvato , come baftanti ad abilitare ed efibire i Giovani 
alla più, grave dottrina, fecondo l’ inclinazione e il talento di 
daficuno , è il feguente . 

MAESTRI PRETI. 

Catecbifmo , e Tipologia Mirale.) D. And rea Sarao con annui due. 300. 
Teologia Dommatica . ) D. Aleflandro Calefato con annui 

) ducati 300. 

Iforia Sacra , e Profana. ) D- Giufeppe Tarallo con annui 

-) ducati 300. 

Liturgia. ) D.Criftoforo F0rtec0nann.duc.300. 

MAESTRI LAICI. 


Leggere , fcrivere e abaco. ) D. Gennaro Carifto , e D. Ignazio 

) Rocciola con annui ducati 150. 
) per ciafcuno. 

( 1. D.Francefco Oronzi con annui 
{ due. 150. 

Grammatica Latina àijlinta in ( 2. D. Andrea Leone con annui du- 
tre fcuole . ( cati 150. 

( 3. D. Emanuele Campilongo con 
( annui ducati 300. 

Grammatica Greca. ) D Saverio Mattei con ann. due. 300. 

"Bacii de , e Dialettica. ) D. Nicola bucci con annui due. 300. 


Sfera , Trigonometria e Geografia.) D . MarcelloCecerecon ann. d uc. 3 oa. 

Fificafperimentale.e Agronomia) D.Giufeppe Vairo con ann.duc.300. 

Ojhci di Cicerone con tutta queliaf ^ . *•>. 

,• 7 , ) D. Giacinto Dragonetti con annui 

dottrina antica , e nuova cbe( , ■ , b 

> ducati 600. 
vi corrijponde . ( 


ducati 600. 


v 


1 


E avendo ftabilito , che il Maeftro degli Officj fia anche 
tempre il Sopraintendente delle Scuole fuddette , abbiamo perciò 
rimetto al medefimo il dettaglio de’ tempi , e della maniera da 
tenerli le Scuole da’ riipettivi Maeftri . E volendo Jfcsoi, che .le 
< . . ; ' fuddette 
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fuddette Scuole fiano veramente gratuite ; in confeguenza del- 
la Noftra Sovrana dichiarazione , che tutt* i beni , i quali li 
teneano dagli efpulfi Gefuiti , s’impieghino negli ufi più gio- 
vevoli al bene de' Popoli ; e avendo proveduti come fopra i 
rifpettivi Maeftri di comodo mantenimento , proibiamo ai me- 
desimi fotto pena di effere privati dell’ onorario e cacciati , e 
altre pene a Noftro arbitrio , che neftuno de’ Maeftri fuddetti 
polla ricevere fiotto qualunque titolo , caufa o pretefto , anche 
di dono ultroneo , menoma cola . Riferviamo poi a notizie ap- 
purate le Noftre filmili difpofizioni per le Provincie , e per 
qualche altra parte della Capitale . 

E affinchè quella Noftra Sovrana determinazione abbia tut- 
ta la fua forza e vigore , e venga a notizia di tutti , abbia- 
mo ordinato di farli il prefente Editto , che farà da Noi di 
Noftra Mano firmato , munito del Noftro Reai Suggello , e fot- 
tofcritto dal NoftrtJ Configliero di Stato , e Primo Segretario 
di Stato , e pubblicato nella maniera corrifipondente , ne’ luo- 
ghi fiditi di quella Capitale. Calerla 25. Marzo 1768. — FER- 
DINANDO . — Bernardo Tanucci. — Vidit Citus Praef. Vi- 
ceprot. — Domims Rex mandavit mibi Salvatori Spiriti a 
Secretis . — A d't 29. Marzo 1768. Io Carlo Cajìellano Lettore 
de’ Redj Bandi dico di aver pubblicato il foprafcritto Relitto con 
li Trombetti Reali ne’ luoghi /oliti e confueti di quejla fedeli f- 
Jima Città di Napoli . Carlo Caftellano. 
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Legge di FERDINANDO per la grazia di Dio 
Infante di Spagna , Duca di Parma , di 
Piacenza , di Guaftalla , &c* Intorno l’efpul- 
fione de’ Gefuiti da’ Tuoi Stati del 
x di 3 . Febbrajo iyS8. 


27 


FFRD1FIARDO per la grazia di Dio Infante di Spagna , Duca 
di Parma , di Piacenza , di Guqjìalla iJc. iJV. ifc. 



I. Uelle medefime urgenti e necefTarie ragioni dz 

Noi confideratamente efaminate, e fatte riconofce- 
re dal Noftro Configlio di Stato, e col parere dei 
Noftri Teologi , le quali hanno indotto il Reale 
animo Noftro ad efìinguere in tutti i Noftri 
Dominj la Compagnia detta di Gesù , richiedono confeguente- 
mente , che da quefli fiano efpulfi tutti e fmgoli gl’individui* 
che la compongono . Valendoci dunque dell’ aflòluto potere , e 
della piena autorità , effenzialmente congiunta all’indipendente 
Sovranità Noftra, ftabiliamo e comandiamo, che fiano proferi t- 
te ; come intendiamo di effettivamente proferivere in perpetuo; 
tutte le perfone, che profeflino l’ iftituto dei Gefuiti , fiano Sa-* 
ceidoti , Chierici , Novizj , Coadiutori temporali , o fratelli Lai- 
ci , tanto Profefli , che non Profefli . 

II. Per la pronta e fpedita efecuzione di quefta Noftra vo- 
lontà , a quelli che attualmente ritrovanfi negli Stati Noftri, 
abbiamo ordinato , che fiano loro fomminiftrati tutti li comodi, 
affinchè poffano trasferirli fenza indugio al loro deftino . 
Ai Gefuiti nati Noftri fudditi, anche abitanti attualmente in 
efteri paefi , del continente però d’ Italia * e vincolati alla Re- 
ligione colla folenne profefiione , abbiamo inoltre Affata l* annua 
vitalizia penfione di feudi Romani feffanta , fe fono facerdoti; 
e di quaranta , fe fratelli laici ; che verrà loro corrifpofta ai 
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debiti tempi , mediante Tefibizione dei ricapiti giufti Acanti la 
loro fopravvivenzu, , e per la quale faranno date in feguito le 
opportune difpofizioni . 

iti. Que’ Religiofi , che a cagione della loro età o di ma- 
lattia non fodero in iftato d’ intreprendere prefentemente il 
viaggio , abbiamo deliberato , che vengano trafportati con ogni 
riguardo in altre Cafe Regolari , ed ivi liano con ogni umani- 
tà. e convenienza trattati , lino a che pollano emigrare come 
gli altri . 

IV. A ninno dei nominati Religiofi di qualfivoglia nazione, 
e coftituito in qualunque grado , l'ara mai più permeilo il far 
ritorno , anche di palleggio , negli Stati Noftri ; ancorché in 
progredo di tempo veniile adoluto dalla Santa Sede dai voti , 
e veftifli lemplice abito chericale , oppure laicale , ovvero fa- 
celle tranlito ad altro ordine Regolare : ed in cafo di contrav- 
venzione il trafgrelfore farà couliderato come violatore delle 
leggi di Stato. 

V. Siccome i beni podeduti dai detti Religiofi , e dai me- 
defimi in diverfi tempi acquiftati , fono originariamente proce- 
duti dalla munificenza de’ Sovrani Noftri PredecelTori , dalle 
Noftre’ Comunità , e dalla liberalità de’.Noftri fudditi , che han- 
no avuto per oggetto il mantenimento def maeftri per le pub- 
bliche fcuole , e di altri operaj per il bene lpirituale , ed utilità, 
di quefti popoli ; perciò apprendendoli dalla R.Noftra Camera il 
pofleifo di detti beni come vacanti ; è Noftra mente , che i red- 
diti di detti beni vengano fimilmente erogati , e nel manteni- 
mento delle fcuole , e nell’ adempimento degli obblighi pii , e 
nelle annue prefazioni vitalizie, come fopra ftabilite. 

Vf. Sopravvanzando poi alcun reddito , verrà quefto da Noi 
applicato agli fpedali più òifognod , ed altre opere pie , ed a 
quegli ftabilimenti ed ufi , ai quali riconofceremo andar con- 
giunta la vera utilità de’ noftri amatillìmi fudditi . 
v VH. Ai Novizj e Chierici , e non profelìi nazionali , ai 
quali è tuttavia libero l’ufcire dalla Compagnia, volendo rima- 
nere in eda , ni una fovvenzione verrà fommi niftrata . Volendo 
poi quefti abbandonare l’Inftituto , e depoftone l’abito , ritor- 
nare 
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nare alle loro famiglie , faranno , a Noi ricórrendo , abilitati 
a rientrare ne* Noìtri Stati. 

Vili. Nella generale profcrizione dei Gefuiti rimarranno 
nelle rifpettive Città i procuratori , o quelli che faranno le lo- 
ro veci , alloggiati in altre cale Religiofe , affine di rendere 
efatto conto dei fondi, dei cenfi e redditi di qualfivoglia Torta 
di ragione dei rilpettivi Collegi e Gafe al Miniftro, che verrà 
da Noi delegato , e dovranno altresì fedelmente indicare i mo- 
bili ed effetti , che fono di ragione di ciafcuna Comunità , o 
Cafa , per effere feparati da quelli t che poteflero appartenere 
ai particolari. 

• IX. 1 facri Arredi deftinati al Culto Divino di qualunque 
genere o preziolità , rimarranno addetti alle Gliele mede li me , 
alle quali appartenevano ; e quelle vogliamo per ora , che ler- 
vano, come prima , a tutti gli efercizj di pietà criftiana , e 
principalmente a comodo della ftudiola gioventù ; dichiarando 
le medefime Chiefe dal momento prefente fotto 1* immediata 
Noftra Reai protezione. 

X. Proibiamo, fotto pena della Reai Noftra indignazione , a 

qualunque fuddito Noftro di qualfivoglia grado e condizione , 
ed a qualunque foreftiere dimorante nei Noftri dominj , di ave- 
re carteggio o 1 alcuna corrifpondenza diretta o indiretta coi 
detti regolari , a riferva foltanto di quei cali , in cui gli affari 
delle famiglie , ed altre ragionevoli caufe efigeffero la difpenfa 
da quefta Legge; nelle quali circoftanze però non farà lecito di 
ièrivere , fe non col previo permeflò del Prefidente della Reai 
Giunta di gi uri Udizione ; efponendo a quelli i motivi di ciò fa- 
re ; e ricevendoli da chicchefiia lettere dei Gefuiti, anche per 
vie trafverfali , vogliamo, che fiano recate prontamente al Pre- 
ndente medefimo . > r -, I •> , » 

XI. ’ Ove poi taluno avefle qualche foglio di aggregazione , o 

affiliazione alla Compagnia , oppure carte e Scrittóre fpettanti 
ai Collegj , od anche a qualfivoglia Gèfiiita' in particolare do- 
vrà nel termine di tre giorni prefehtarle o inviarle al Noftro 
Miniftro e Segretario di Stato: inibendo a - tutti di riceverne 
da ora in poi , e dichiarandone da quello punto la contravven- 
ziotie -delitto di Stato . D 3 XLI.La 
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XII. La pubblica tranquillità in un tale avvenimento è og- 
getto troppo rilevante , perchè ad effo non fi eftandano gli or- 
dini Noftri . Quindi è , che nulla accaduta profcrizione proibia- 
mo a chicchera , fotto pena della più rigorofa punizione da 
efeguirfi irremiffibilmente , il tenerne difcorfo , lia ne’ luoghi 
pubblici, fia ne’ privati , ancorché foffe per modo di approva- 
zione ; e fotto tal divieto vogliamo maggiormente comprefo 
ogni Torta di fc ritto. 

XIII. Il fummo e collante rifpetto , che abbiamo per la Re- 
ligione, il zelo in Noi ereditario di proteggerla , e di farle ren- 
dere l'onore richiefto, devono far ficuri i Noftri amatiliimi fud- 
diti , che in tale circoftanza abbiamo avuto principalmente ri- 
fleffa a provvedere in ogni p'ù ampio modo , perchè fenza di- 
lazione fiano furrogati dotti ed efemplari miniftri per tutti gli 
efercizj di pietà Criftiana . Per tale , e tanto importante affare 
abbiamo chiamati a parte delle premure Noftre i Vefcovi , e 
Prelati di quelli Stati , ai quali abbiamo dichiarate le fincere 
Noftre intenzioni. Dalla Noftra Coftituzione , che viene in que- 
fto medefimo. tempo emanata per il profeguimento della pubblica 
educazione , e pel miglioramento delle lettere , fi farà palefe ai 
Noftri fudditi quanto fia il defiderio Noftra della loro felicità , 
e quale ftudio poniamo ad agevolarla per ogni maniera, 

XIV. In tanto volendo Noi , che la prefente Noftra Sanzione, 
firmata di Noftra mano , munita dal Noftro Reai Suggello , e 
fottofcritta dal noftra Miniftra c Segretario di Stato, fia offer- 
vata dai Noftri fudditi come perpetua irrevocabil Legge deiio 
Stato : ordiniamo , che venga regiftrata negli atti del Noftro 
Configlia di Stato , in quelli della Reale Giunta di giurifdizio- 
ne , ed in quelli del Noftro Configlìo dì Piacenza , e del Magi- 
strato delle Noftro finanze , ed altresì ne* pubblici archiv} , e ne- 
gli ufficj di cadaun Governo politico , e negli atti delle Comu- 
nità de* Noftri Stati nelle confuete forme . Dato dal Palazzo di 
Noftra Reai refidenza di Parma quello giorno tre del mefe di 
Febbrajo dell* anno mille fettecento feffantocto . — FERDI- 
NANDO. — » Luogo del Sigillo. — * Guglielmo Du-Tiilot. 

I Gc- 
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I Gesuiti difcacciati dagK Stati di Sua Altezza Reale 
Il DUCA DI PARMA ec. ec. ec, 

LETTERA. 


*■ 


A mi co CariJJimo . 

V E lo fcrifli pure , Amico caro , che imminente er» 
lo dilcacciamento dei buoni e benemeriti Gefuiti anche 
dagli Stati di Sua Altezza il Duca di Parma, e voi 
credere non mel volefte : in ora che è feguito , co- 
fa diTete in loro prò o difefa‘< Sto ad afpettarmi le folite in- 
fulfe , e feipite rilpofte, che dare fogliano quei che a quel 
deteftabile corpo fono ciecamente attaccati. Che fono perfecu- 
zioni : che , perchè nella vigna del Signore con grandi fudorì 
e fatiche travagliano , invidiati da tutti fono : ed altre filifìo- 
che di fimile genere . Non è più il tempo che Berta filava ; fo- 
no troppo illuminati tutti delle dottrine , maflime, ed efecran- 
di fatti , che di più non lo ponno eflere ; ma eziandio hanno 
tanto in ora aperti tutt* i Principi gli occhi» che la loro ipo- 
crifia del tutto fmafcherata è : e niuno più quali fieno i Ge- 
fuiti Pignora, fe non fe quegli che rimanere vogliono nella lo- 
ro crafla ignoranza, o feguire di Pirrone la (cola. Voi che di 
talento fpoglio non liete , come mai attaccato col cuore a que- 
fta gente Ilare potete , che da tutto P umano genere deteinata 
è ? Io non iflarò qui a perdermi in volervi ciò provare , e far 
toccare con mano tante incontraftabili verità, imperocché eoa 
tanti libri manifeftate fono, che in vece dì allettarvi con effe , in 
ora parmi farebbe annoiarvi riafumendole . Leggete , leggete si. 
amico, tanti dotti, ed eruditi libri che foniti su talepropofito 
fono, da* quali conofcerete cheimpofture e ciarle non fono; ma 
reali e veri fatti , che provano la cattiva e perniciofa Gefuitica 
condotta . Le beftie con leggi più plaufibili fi dirigono , di 

quello 
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quello, thè s'abbino etti dirètti; imperocché effe accarezzano chi 
a loro carezze fa , e grate fi moftìano : Ma coftoro tutto all* 
oppofto. Eglino tutte le vie cercate hanno, non folo nella roba. 


ma nella fletta vita, di nuocere a chi cercava il più di benefi- 
carli, feguendo una mattìma , che nell’umana fociecù luogo ave- 


re non può: cioè che la carità debba da loro principiare, e in 
toro finire , e~non diffonderli. Beila maftima in vero 1 Ria chi 


faravvi mai che applaudirla polla , tanto efìèndo alla focitta ci- 
vile contraria e perniciola ? Etti la feguono , e cosi batti , per- 
chè da tutti pofcia i terziari loro applaudita e difefa ettere 
debba . Amico, la faccenda in ora diverfatnente va. I Principi 
elle vegliano pel bene de’ loro fudditi , e pel mantenimento de* 
loro Stati , e per la confervazione delle loro vite tanto necef- 
farie e prezioie , applaudire non pottòno, che in un corpo di 
perfone, in cui la làntità, la pace, i* cfempiarità , e la carità 
regnare dovrebbe , in vece vi regni 1* avarizia , l’ ambizione. 
1" ingordigia , e tradimenti; faggiamente ttabilito hanno d’allon- 
tanare dagli Stati loro quefto deteftabile corpo, e mandarlo a 
popolare le diferte Pontificie contrade. Cosi adunque sull’efem- 
pio di quattro potentiftimi Re, aiti fei del corrente mefedi Feb- 
braio sulla fera Sua Altezza Reale il noftro Duca ordinò, che 
fi dovette di tutti i Gefuiti elìdenti ne’ funi Stati afiìcurarfi, 
«he montavano ai numero di centocinquamidue , e polcia fcac- 
eiargfi . Appuntino i Reali ordini efeguiti furono , e di tutti 
chi eboe tale committione fe n’aflìcurò . La (moderata Gefuiti- 


ca ambizione dire non potrà di non avere anche nello difcac- 
ciatnento trionfato ; imperocché non su de’ carri o carrette , o 
a piedi convogliati furono via dello Stato; ma nelle Du ali car- 
rozze lino a Reggi© e da colà in fedi e di polla 1 di maho in ma- 
no vello Bologna Città Ponti fizia diretti .> AtTegnò ad ognuno 
degli fcacciati individui face rdotì profetti nazionali feudi 6o. 
Romani, ed ai laiar feudi 40.; proibendo però fotto pena della 
▼ita a chiunque cfeglil efpulti avette ardire , di ritornare negii 
Stati fuoi, fuorché a quelli che non avelfero fatti i voti , otte- 
nutane avendone prima però dal Reai noftro Duca la grazia, o 
difpenfa. Belio spettacolo da vederli! - - 

. . Quale 
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Quale flato fia lo fmarrimento ed il rancore dei loro fpafi- 
manti terziari, e pie bighine;non ve lo di ferirei ò , amico, vo-« 
glia che da voi ve lo immaginate . Io vi dirò , che a tale gra- 
ta nuova mi fentii tutto al di dentro di giubilo avampare ; e 
fe arriverò „ come in breve fpero, a vederli da tutti gl* altri 
Principati [cacciati , mi riputerò ì’ uomo il più allegro e con- 
tento che giammai polla eilervi, per vedere adempiuti i miei 
defiderj , che per avvantaggio della Cattolica Religione , e per 
la fìcurezza de* Principi , e per utile de’ fudditi ; quefta Compagnia 
bandita ne fia fiata . In ora non verranno da chiccheflia criti- 
cate quelle Città, che giammài ricevere li. vollero, perchè fino 
dal loro nafcimento per quelli che veramente erano li conobbe- 
ro. Quanti giri e raggiri non ubarono efli ne* trafandati tempi 
per efifere introdotti in Bergamo Città del Sereniffimo dominio 
Veneto % Ma que’ Signori più fini che i Gefuiti ftelìi previdero 
per tempo , che fe introdotti gli avefiero, avrebbero^fcvuto a 
fare con torbide ed ingorde ielle ; per il che ogni via ufajrono 
per reftarfene liberi ed eìenti ; ma evitare non pertanto non pote- 
rono di tratto in tratto non averli colà . Cofa mai fi indiaro- 
no quelle fine tefte per vedere di forprendere , fe pofiibile fofle, 
i Bergamalchi , e fare ; a loro mafiìma mutare : fi ftudiarono dico 
di veflire il più che poteflero di quella illuftre e fiorita gio- 
ventù, per vedere con quefto mezzo di fuperare un tanto diffi- 
cile punto . Ma in quella favia nazione prevalendo più l’inte- 
refìe pubblico che il privato, e le ragioni del fangue; Tempre 
forda. moftroffi , quando, ventilato veniva di accordare a loro un 
si bramato ingreffo. Con un pretefto però o coll’altro cercaro- 
no colà portarfi , colà farfr vedere , ed infirmarli ; ma la finezza 
loro non arrivò giammai ad allucinare l’acuta vigilanza di que’ 
favj Signori , che per vieppiù mantenerli nella ftabilita ed in- 
violabile ìmffima di non riceverli , gli chiufero o°ni ftrada 
col fargli perdere la ben pingue eredità, che procacciata eranfì 
in loro prò dal Signor Cedrelli in pregiudizio dei neceflfarj e 
legittimi eredi . Ma di quefle e fimiji cofe altro non voglio 
feri ver vi , mi reftringerò folp a dirvi , che 1’ attacco, che per 
loro teftifìcate , non vi fa troppo onore , perchè pattando voi per 
i uomo 


Digìtized by Google 



34 , 

uomo illuminato e dotto , moftrate tale noti eflere, non reftan- 
do da si evidenti dimoftra2Ìoni e. fatti penetrato; ma intiera- 
mente diftaccarvi da loro dovete , e feguire la parte di quelli 
che gli deteftino, non perchè a loro odio portino, ma folo per 
odiare le loro maflìme e dannofa politica : che fe vi farete a 
feriamente efaminare quali appoggi abbiano queglino che contrari 
fono ai Gefuiti , ritrovarete che a quattro grandi Re e Criftianilfimi 
appoggiati fono, e quelli ai loro religiolilìimi Cleri; onde la più 
lana e veridica la crovarete . Amico amico , fatevi corag- 
gio .confettate ancor voi, che cola migliore fare non poteva il 
noftro Reale Duca col difcacciarli ; imperocché così facendo ha 
a se fteflo accurata la quiete col ricercare quella di noi fuoi 
fedeliflimi Ridditi, col liberarci da perfone che tuttodì c* infetta- 
vano le noftre tette con dottrine latte , e perniciofe mafìime , 
che tuttodì procuravano carpirci le noftre foftanze e farci del 
noftro f angue fcordare, per ingranare folo la ingordigia loro , 
che mai iaziavafi . Qui con giubilo da tutti gli ordini è flato 
fentito un tale difcacciamento , e da tutti viene ammirata e al 
lommo lodata una così lalutare e necettaria rifoluzione . So che 
a voi, per non eflere intieramente da loro diftaccato per anche, 
piacere tale notizia non vi apporterà ; ma fe vi farete ad efa- 
minare fenza paflìone la cofa , come folito liete in tutte le al- 
tre fare , so che la dovrete applaudire , e direte che da fincero 
amico vi ho fcritto , che per tale pregovi a credermi inviola- 
bilmente , e fono » 

* ; Parma io. Febbraio 1768. 

■ P. S.‘ " ' 

Amico , amico , cofa direte per la funefta nuova che fono per 
arrecarvi . Vi parerà ftrana , ma quella fiata bifogna che la te- 
riiate. Dicono da vero, e non fanno come i terziari atte man ato- 
le , giuoco da fanciulli . Sì dico il Re Cattolico , ed il Re Fe- 
deliflimo fi fono uniti pef ifcacciarli dall* Indie. Al Paraguai 
hanno avute le patofte , e non le hanno date , come volevano 
cercare di dare ad intendere ; e da una Colonia fono flati fac- 
ciati , e di già quella in ora ritrova fi nel porto di Cadice . 
Cola vi pare di quella iliepitofa novità l Credevate che follerò 

inac- 
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inaccefiibili que* luoghi ai loro naturali Sovrani ; ma il fatto 
il contrario vi ha dimoftrato ;non è vero ? Credevate , per avere 
efli trafportati colà Ingegnieri ed altra gente alla guerra dedita, 
che potettero elTere invincibili ; ma hanno dovuto foccombere ^ 
Afpettate afpettate , che vi faprò in altro ordinario qualche cofa 
di più precifo dire , frattanto anche di quefta confolatevi che 
ferve per maggiormente confettare , che que’ Re non mentono , 
come fogliono efli ed i loro terziari mentire , ma con realtà 
dimoftrare che fono gente da liberarfene più pretto che poflibì- 
le fia . Che fiano flati vinti nel Paraguai , e trafportati i vinti 
a Cadice, non è invenzione o maldicenza , ma verità . Amatemi, 
e credetemi. 
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Di u?ì illujìre Ecclejtaflico sull a vecej/ità 
di abolì rjì la Compagnia detta di Gesù . 
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Se JsF. S. Clemente XIII. felicemente Regnante debba iti co fc len- 
za condifcendere all' ijlanze , e premure della maggior parte 
dei Potentati Cattolici d’Europa per la foppreflìone , ed ejlin -» 
* zione dell' Ifiituto della Compagnia di Gesù. 

t 

* • i a 

I. TV Rima di rifpondere a quello arduo quelito, è necefia* 
rio di premettere alcune Dottrine certe , e non con- 
troverfe tra Canoni fti , e Teologi , le quali pofTono 
facilmente agevolare la ftrada alla rifpofta . 

■ 2. La prima è , che l’approvazione, e confermazione de- 
£ 1 ? Iftituti dei Monaci , che fecondo la recente difciplina , li 
richiede del Papà , non ha cominciato nella Chiefa di Dio , 
che nel decimo terzo Secolo , ed il primo ad introdurla fu 
Innocenzo III. nel Conc. Lateran. , la di cui decretale fi rife- 
rire nel Cap. fin. De Relig. Lomibus : Qui voluerit Relìgio - 
farri "Domum de novo fundare , Regulam , Injlitutionem acci- 
piat de qpprobatis ; la quale fu confermata da Gregorio X. nel 
Cap. uni c. eod.tit in VI. Si vegga il Sanchez in Prcccepta I)e- 
cal. 'Ibm. 2. Lib. V. cap. i. n. 15. Il Caftropalao Tratl. XVI. 
de Stata Religiofo JDifp. 1. n. 8. , i quali, come Autori del- 
la Compagnia , non pofiono efiere fofpetti in tal materia. 
Quindi avverte 41 Bellarmino Lib. 2. de Monacbis cap. 4. , che 
prima del Lateranenfe fotto Innocenzo III. griftituti dei nuo- 
vi Ordini , e delle nuove Religioni non avevano bifogno del- 
l’approvazione , è conferma della Sede Apoftolica; ed i primi 
a dimandarla furono S. Domenico , e S. Francefco e foggiun- 
ge , che Innoc. III. ftabilì , e promulgò un tal Decreto per 
evitare il pericolo, che fotto nome de’ nuovi Ordini, s’intro- 
duceflero nella Chiefa di Dio riti, e fuperflizioni aliene dal- 
la Cattolica , e foda pietà . Di modo che dalla dottrina del 
Bellarmino * ricava il Van-Efpen partii , Tit. XXIV.de Inflit. 
Regul. Cap.ii. n. 12. , che l’approvazione fuddetta della Se- 
de Apoftolica fi ricerca vice tejiimonii , quo confiet ex judicio 
Sedis jipoftolicce , novum boc injlitutum nibil a dottrina Evan- 
geli i , aut Ecclefiae dijfentaneum continere ■. Qpindi è nata la 
comune dottrina., e moderna 'difciplina , che .quei che vivono 
. < . i A 2 in 
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in comune , ancorché faceflero i tre voti d’obbedienza , pover- 
tà, e caluta ; non poffono dirli Regolari , e Religi ofi , le tut- 
to ciò non facciano in una Religione approvata dalia Sede 
Apoftolica , come avvertifce Zipeo ad Tit. de Regularibus . 

3. La feconda cofa da premetterli è la fpinofa queftione 
della infallibilità del Papa nell’approvazione degl’OrdiQi Reli- 
giofi , su di cui rapporteremo fedelmente quel , che han pen- 
nato, e fcritto i migliori , e più dotti Teologi, anche quel- 
li della Compagnia , acciò ninno abbia occafione , o di fcan- 
dalizzarfi , o di calunniarci. Il primo è il dotto Melchior Ca- 
no Lib. 5. de Loc.Tbeolog. Cap.$. in refponf. ad 4. , ove dice; 

, Ordines igitur vel probare , vel refellere , quoniam non ex fcien- 
tia id folum,fed etiam e prudenti a -pende t , non ad ea pertinet, 
inquibus Summus Pontifex errare nequit.E verfo l’ultimo con- 
chiude; Et quidem ante D. T bornie tempora adeo re dritte £f 
gravate novi ordines admittebantur ,, ut ex tam gravi , aigu- 
fioque judicio probabile argumentum pruderci s confili i fioriere tur. 
Nofìro vero hoc ficculo , tam multa: funt Religiones a Pontifici- 
bus confirmata: y ut qui eas omnes tueri voluerit , tamquam vel 
utiles, vel necefiarias , bi c ' imprudenti a : ,' «<r dicam Jluititia no- 
mine, jure opthno fummifque rationibus arguatur., - r . ’j i • 

4. Francefco Suarez uno' dei gran Teologi della Compa- 
gnia , che declama tanto contro dei Cano , in.foftanza in. 
quello punto conviene col medefimo , poiché nel, Tbm. g . > de, 
Relig. lib. 2. cap. 17. n. 18. dice : Omnino fetttiendum , IX di- 
cendum efi , non pojjfe errare Potltificem in approbatione Religio- 
ne , quoad judicium de honeflate , IX /ufficienti a talis morii vi-., 
vendi , ut fit Jlatus pcrfeìftionis acquirenda: , feu Religionis : 
quidquid Jit de approbatione prati ica , quoad li centi am , $X fa-, 
Cultatem introducendi de novo aliquam Religionem , IX quoad 
judicium prudentiale , in quo talis conceffio fundatur . 

5. Con maggior chiarezza, e più ampiamente quello ‘pun- 
to è trattato da Domenico Bannes in n. 2. quafl.2. art. io., 
dub. 8. conci. 5. Pqjjìbile efi Summum Ponti ficem ex negligen-, 
tia , aut ignorantia , aut falfa informatìone ali quo modo erra- 
re fecundum prudenfiam tri approbatione , 0* confi f mattone piu - „ 

; . - riunì 
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rium Religi onum , quatti opus e rat in Ecclejia Bei . ìHumqtcam 
tamen bujufmodi errar cadet iti perni ci em Ecclefix , quamvir 
quibufdam pqffìt effe mcivus , Utraque pars conclufionis facile a 
nobis prob abitar . . .... mjlra conclifflo ita efl intelligenda 
ut errar , qui contìngere potejl in confirmandis Religionibus non 
fit major , quam qui uccidere pot efl in multiplicatione LegumEc-: 
clejiafiicarum de iis rebus , qux ad faiutem neceffarix non fmt M : 
ut ita, vel aliterfiant , nifi folum propter legis obligationem . Cum » 
i gì tur in bujufmodi communibus legibus , juxta communem etiam, 
opini onem Do fforum , poffìt Summus Pontifex minus prudenter pro- 
cedere , non efl quare timeamus afferete , quod etiam in confi r-l 
mandis tot , tamque variis Religionibus , ex quibus in Eccle- , 
fi a confufio pot fi oriti, t'alia incommoda ad perfeBam Ec- 
clefix , iy tranquillarti gulernationem emergere , poffìt etiam 
Summus Pontifex , minus caute aliquam , vel aliquas Religione: 
approdare , confirmare v v.?A 'v/I 

-, 6. Terzo finalmente dee premetterli, v che non ottante la 
moderna difciplina dell?approvazione , e conferma della Sede 
Apoftolica per gli Ordini r ed Iftituù Regolari , è accaduto 
più evolte ,< .che akuno di efii dopo 1’ approvazione » e con- 
ferma fuddetta. fia fiato foppreffo, ed '.eftinto . Alcune di det- 
te fopprelfioni fono riferite/dai detto Melchior Cano nel cit. 
luogo lUiule quofdam Ordine: per Sedem etiam .Apofiolicam ap- 
prebatos tamquam Ecclefix vel noxios vel inutile s , abolendo s ef- 
fe ita decrevit , ut nullum deinceps ad eorum profeffìonem ad- 
mitterent . Et Cadejlinus V. (.*) Slatum , vi tamque Fraticello- 
rum fup privilegio confi r mavì t ; ' quod tamen canfirmationìs pri - 
vilegium jfoannes, XXII. .'aperte infirmum effe dixit : Quod Bo- 
nifacius ex certi: rat ionabi libar, caufis ea , qux CcdefUms con - 
cefferat * vìribus penitus evacuaffet <. Paulus item tertius Or - 
d inerti quem itf Italia ' FraterBaptifla Cremenfis inflituit , lite- 
ri s Jais prob affi dicitur at nuperìff or.do file a Veneti s ejl 
E di fio pubjico ekplofus , 12 Baptifìx Madrina , cui illius Ordi- 
ni s bomines inbxrebant , Romx èjl condemnata. 

.■» ■; i ! ! • ; :•> 7. A quelli 


(*) là ExtrAV- Safitta Ruffiana de Kelig.- domib. vid. etiam Extravag. Qjùa 
*», quonuudam de verb. fignif. ejufdem Joaa. XXII* 
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. y. A quelli fi dee aggiungere l'Qrdlne degli Umiliati, con- 
firmato da, Innocenzo Ili. nel 1200. di cui parla Giacomo de 
Vitriaco cap. 28. Hi/l or iw Occidentali^ con fomma commenda-» 
zjone e lode ; e Filippo Bergomeofe .in Supplemento ad art - 
twn J189. , e S. Antonino mm. i . Cbronic. Tit r 5. cap. 23. 
il quale fu eftinto da S. Pio V. colia .Bolla 119. nel Bollario 
agli 8. Febbrajo del 1570. Le caufe della fappredione rap- 
portate in detta Bolla fono molte, ma quella, che diede l’ul- 
tima fpinta fu l’archibugiata da Donato Farina Frate di det- 
to Ordine» tirata a S.Carlo Borromeo Protettore del medefimo 
Ordine ;che aveva procurato di sformare ia Religione fud- 
detta . v.\ t. - ■ : * A'w. :JA A tVv v.xy’v'. . ' 

*' 8. Come anche l’Ordine dei Gefuati fondato da^Giovan- 
ni Colombino Sanefe , confermato da Urbano V. fotto.la re- 
gola di S. Agoftino nel 1 367., e. Favorito tanto da S. Pio V. 
nella fua Confi. Romanus Pontifex la 50. nel Bollario :, ed 
arricchito di prmlegjf ft grazie * di cui, parla il Mauroiico 
in mari Oceano Religioni tm lib. 5. ed eftinto da Clemente IX. 
con Bolla in data dei 6. Deceriibre del! 1668. , iq cui furono 
anche eftinte le Congregazioni de’ Canonici di S. Giorgio in 
Alga , e de’ Frati di vSi Girolamo di*Fiefoli, . B fono degne 
d’ oflervazione le prime parole* della detta Bolla : Romanus 
Pontifex agri Dominici cura: more feduli Patris j 'amili as jugi- 
ter znvigilans , ad evellendas inde Religi oforum Ordinum , at- 
que Congregationum plantas , qua: deficiente primevo Religioji- 
tatis Vigore , atque Jpiritu .mllam , feu valde modìcant ,Mn 
Tdcclefia Dei utilitatem pr'ceflant , nonnumquam adduci tur %Jicut 
pub li co ejvfdem Rcclefiae bono conduci bt le. in Domino drbitratur. 

9. Si è rifervata all’ ultimo luogo benché per ragion di 
tempo doveflè premetterli , ia nota foppreilione.dei Templari 
per le molte cofe da odervarfi nella medefima. Quello illufìre 
ordine militare , che tanta figura avea fatto nella Chiefa di 
Dio , degenerò dal fuo primiero Iftituto , ed i cui Religiolì 
diedero in delitti sì enormi, e gravi,*, che l'animo aborrifce 
di riferirli, ma poflbno vederfi predo il Continuatore di Gu- 
glielmo Nangio all’anno 1307. La fama dei delitti mode 

. •* li: .j?iiip- 
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Filippi) il Bello a carcere .tutti Irprofefli dì detto Ordine 
dimoranti nel fuo Regno, e pòi permife ai Giudici Ecciefm-[ 
fUci la cognizione di tal Cauf^ a. .tenore dei. giudizio dottri-j 
naie della facoltà, di Parigi riferito dal.PuteanQ in fùff 
JDamnationis Templari or um ..Clenjente Vachiamo a .se la c.aufà 
iuddetta-j ed efaminò da ge;ft$fTo alcuni dei rei , e per gli 
altri ne diede la commiflipne ai Giudici Ecclefiaftici sì p^r 
Ja Francia , come per gli altri Regni. Indi ,gli atti delle in- 
equazioni fuddette furono efaminati nel Concilio, ed incelo 
il parere dei ; .Vefco vi . Fuwi sul principio del difparere;» 
lenrbrando ad alcuni , che benché 1* Ordine folle diffamato da 
tanti e sì gravi delitti , non era però convinto , nè giuri- 
dicamente era flato intefo nelle fue difefe . Ma preflo del 
^zovio j^e^del Rainaldo all’anno ,1311. num . 5$. lì rapporta 
un votò d’un Vefcovo ( chiamato dal detto Rain^do ,/ Rdi- 
gioite , T q* ferenti a confpicttus , che da Natale d’ AlefTandrò fi 
attribuifee al famofo Durando Vefcovo Mimatenfe } a cui s’ap- 
pigliò il Sacro Concilio. Ecco il voto: De primo , fcilicet de 
Tf riplariorum , variis varia feriti entibuf ±aliis dicenti- 
puS i fj qffèreptibui^ quod dirlo Ordirti (landa erat defenjio , nec 
{lecere toni mbfc. membrum Eccita a corpore ejufdem abfque 
jurfi rigore > D* magna difcu[Jione_ trunc.ari ; aliis peropinanti - 
bus dittum Ordinem deflruendumjinèaliqua tar ditate , tum 
propter grave fcandalum cantra dìftum Ordinem in tota Còri - 
Jli api tate exor tum , tum quia contra ipfum multi errores , bee- 

*y e '*r£*a- &0 * proCe tf uS » # ™qùfitme t pjufquam per duo mil- 
ita Teflium repsnebantur effe probatì . Quid autem fenferim 
circa dittum articulum , fequitur in baco verba . 

.-io. Quantum ad negotium Templariorwn y & or dinet Templi 
attipetj Mcclejia Dei é ioti fifa Cbrijlian* mirabiliter ex- 
pedi r et y quod idem Domimi nofier tt five de rigore juris five de 
Plenitudine potejlatis ijlum Ordinem diffamatici mum , qui , ut 
ita dicamus , odorem nomi ni s Cbrifiiani , quantum in fe fuit , 
ipcredulos \ (7 infidelet f ater e jam fecit , & nonmllos fide - 
es figliatale fidei titubare , fine tarditate ali qua refeftit y fri- 
Juobf calfwfiifojis^ allegati onibus fuper defenjìone tollenda , ex 

officio 



officio fuo omnìno 1 olierei', Jhe tardi taf e dico , eìiamfi a pri- 

ma fu a infi itut ione fuerit bonus ordo cum dicatur LXII1. Cap. 
veruni : Quod Ji nomulli ex pradecejfforibus noffris fecerunt ali - 
qua -, qua ilio tempore potuerunt effe fine culpa , & p offe a vef- 
tuntur in errorem , & fuperffitionem ( Jicut de diBo Ordine ap- 
paret ) fine tarditate aliqua , 0* ejus magna auBoritafe a po- 
fteris defi ruantur , Jicut tam ibi , quam IV. Reg. XVIII. Cap. de 
Ezechia legitur , quod confregi t ceneum Scrpeutem , quem Moy- 
fes , Domino jubente , conjìruxit . Et iterum bene dico fine tardi- 
tate , ne ex tarditate morofa fcintilla bujus errori s prorumpat 
in fiammam , qua poffet incendere totum orbem , & fidem Catho- 
licam non modicum denigrare , ut accidat , quod dicit Hierony- 
m us , quod Arìus una fcintilla fuit in Alexandria ; fed quia 
fiativi opprejfut non extitit , fiamma ejus totum Orbem pofulata 
eff . XXIV q m.fecundce. '' ; * 

1 1 . Nec multum movere debel Dominum noffrum , quod di- 
cunt ali qui pr aedi Bum Ordinem , qui Eccleffce videtur ejfe mem- 
brutn tam nobile , non debere fine juris ordine , piena difeuf- 
fione truncari ; cum falva pace dicendum , & propter grave 
fcandalum , quod in Eccìefia Dei ex hoc ordine jam eff ortum, 
0* femper ubique terrarum ex morofa dìlatione crebrefcit , non 
videtur tanta difcujfio requirenda , Ventate dicent e Mattbai VI. 
V etiam XVIII. Si oculus mi dexter , vel bracbium dextrum 
fcandalizant te , erue eos , & projice abs te : expedi t enim , ut 
unum membrorum tuorum pereat , quam totum corpus 9J c. Item 
etiam expedit diBum Ordinem tolli alia ratione » videlicet , ne 
eo remanente , femper indigna faBi memoria refriceretur , un- 
de fuper illud Levitici XX. Mulìer qua; accejerit ad omne pe- 
cus afeendi ab eo , mulierem interficietis , & fecus morte mo- 
ri dtur , dicit Auguffinus : Inde Credendum eff pecora jujffa inter- 
fici , non quia pece aver int ; cum fini irrationabilia ; fed quia 
tali fiagitio contaminata indignam refri cani faBi memori am , 
eff decretum XV. q. I. Cap. Mulìer. 

- 12 . A tenore di tal voto fu emanata la fentenza , facro 
approbante Concilio , non per modum definitiva fententi a: ; cum 
(am fuper hoc , fecundum inquifitiones , G procejfus fuper bis 
oj,. ì habitoSy 
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babitos , ferre non pffemus de jkre ì fetide r v/am provifionìs , 
feu ordìnationis Apojlolicat , irrefragabili , ly perpetuo vali tura 
fubjlulimus fanti ione . ’ - 

15. La fentenza fuddetta in tal modo proferita fu fom- 
mamente lodata dai continuatore del Nangio^ad 4w.r31a.ivi. 
■Or dine m Templi non per modurn difinìtivee Jefitentioe -, cum 
Or do, ut Or do , non ejjèt adbuc convitimi fe?d per trtodum pto- 
vifionis , lf Ordinationis tantum ; tamen quia modus recipien- 
di , quem nec ante voluerant detenere , fuerat ab antiquo fu - 
fpeBus , if- per infitti tos FratreS Ordì ni s , màptes hoc fue~ 
<rat prola tum ; autieri tate Apoftolica , facro approbante Concilio, 
■delevit ' , ijt amovi t ,< & tam iffius nomen ,< quam habitum pe- 
nitus amullavit ; tum quia de catterò effet inutilìs ordo , cum 
rnllus bonus velici deinceps intrare tum propter alia mala re - 
movenda , >(y fcàndala evitanda .ri. 1 i- r.: ■ .0. / 1 

14. 1 Or fuppofte quefte indubitate •prémeflfe è facile di : ri- 
spondere al propofto Jquefica ;• Imperciocché non fa duopo di 
ricorrere all’ antiche accufe i colmo della Compagnia rap- 
portate da“Monf. Pafquier Recbercb. de la F rance , o nel 
Catecbifme des Jefuites impreflo l’ anno i6o2v;nè> alla famo- 
fa arringa del Sig. di Harlai Prefidente tieD Parlamento fatta 
ad Arrigo' IV. fopra i Gefuiti; nè al rilafciamento della mo- 
rale da efli introdotto nella Chiefa di Did , e foftenuto dal 
Corpo medefimo ; ancorché molti dei loro Autori fiano flati 
dalla Chiefa profcritti, e moltifiìme propofizioni condannate, 
come dopo l’Illuftre Autore delie- lèttere Provinciali , e i’ al- 
tro della Morale pratica dei Gefuiti , imprèffo. la pf ima vol- 
ata in Colonia 1 * anno 1669.- e' le> celebri Lettere dell’Abate 
-Covec, han fatto vedere tant’ altri, e fra quelli due celebri 
PP. Domenicani di quefto fecole; nè alla difubbidienza fem- 
pre mai moftratà alle fante leggi delia Chiefa j - ed alle defi- 
nizioni , ed in^par ti colare nella materia dei Riti Cinefile 
JM al abarri ci . E' noto il Decreto della Congregazione di Pro- 
paganda del 1684. , con cui fi proibifce al Padre Generale * 
ed a tutta la Society di ricevere in avvenire i Novizj all* 
abito , e di ammettere alcuno ai voti femplid o folennì ì 

E f>onez 
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Dottec cum effcBu pareant , if parurjfe probave rint . La fletta 
proibizione a tempi noftri fu rinovata da Innocenzo XIII., e 
per tralafciare tant'altre Bolle, e Decreti Pontifici , dei quali 
troppo lungo, e riftucchevole farebbe il Catalogo; fi vegga la 
Bollai Ex quo /iugulari la 59 Tom. 2. del Bollario di Bene- 
detto XIV. , in,\cui nel proemio s'attefta ,• che le brighe Ge- 
fuitiche nella Ciba han fatto sì, qu'tn Cbrijliana fide! progref- 
fus ingente* faceret » longe etiarn majores fattura , nifi coborta 
inter Operarios a Sancta Sede illue miffos dijjidia , curfum in - 
tercepijfent : nel loro dà il carattere, di difficile! animos , e 
pòi contumace! borni nei , e nel $. 11. li chiama tnobedientei , 
C captiojòs borni nes ; . . , . eoi , qui S. Sedie auHo'ti totem fefi 
quatti maxime reve reri profi tentar . Si vegga Pai tra. Bolla del 
medefimo Omnium follici tudinum la 107, nel detto 2. Tomo, 
dove nel $ 6. rapporta il falfa rumore da’ Gefui ti fparfo del- 
la revoca del Decreti fatti da Clemente XI. i n quelle remote 
parti per evitarne l'offervanza- » e nei 15. la pertinacia dei me- 
de fimi a tutti li Decreti p affati , ed in particolare a quello di 
Clemente XIL.e la formoli del giuramento ,e le pene com- 
minate contro de* refrattari nel $.20.,. e nel §. 39, li priva 
delle Miifioni , fe non ubbidifeono ; cpn quel che di più fi 
legge in detta Bolla , che appena fi farla detta contro li più 
oftinati Eretici. Nè. all'avidità., e cupidigia d’accumulare 
tefori , e ricchezze, anche per via d'illecita negoziazione tante 
volte diigl’antichi , e moderni Canoni proibita a' Chierici, e 
molto, più ai Regolari > come ciascuno ha potuto offervaria 
qui in Roma , oltre di quella -affai più ampia deli’ America^ 
di modo che ,il Cardinale di Saldanti* Vibratore Apofiolico 
non folo dichiarò i Gefuiti illeciti negoziatori, ma glifcfpo 
fe dalla facoltà di confettare , e di predicare; Nè finalmente 
a quello attaccamento moftraco ai Principi' dei Secolo, anche 
nelle ijghe ed attacchi contro la S. Sede..; Si veggano le 
Lettere di MonC: Cerles Vicario Capitolare ad innocen- 
ao XI. nel riftretto delle cofe occorfe nell’ affare della Rega- 
lia , ed altri documenti nella ftampa del 1681. e 1683., il 
Baile nei. Penfieri diverji su la Cometa $. a§ 2, ; e T autore 
. . , a della 
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defla Storici Civile del Regno di Napoli edizione 1763. toni. 4. 
JLib. 32. cap. 9. §. 2. neii' addizione dell' autore. Poiché ben- 
ché tutte quefte cofe unite infieme han cagionato contro dei 
medefimi una infamia 4 che non k' è dileguata, e purgata da 
tanti libercoli , e rifpofte de’ medefimi Gefuiti ; pure la Chìe- 
fa , ed i Romani Pontefici gli iranno fin’ofa fofferti a riguar- 
do di quell’ efteriore contegno \ e di quell'utile apparente 
fatto al pubblico. Lanciando dunque da parte tutte quefte ac- 
cufe , le quali porterebbono una lunga diceria * e darebbono 
materia a più libri ; non che ad un fempiice voto; ci rappi- 
gliamo foltàntd' agl' ultimi fatti incontr affabili , de’ quali riio- 
no dubita, cioè ali* efpullìone dei medefimi dalla maggior 
parte dei Regni Cattolici dell* Europa , ed all* iftanza , e pre- 
mura di detti potemiftimi f et piifhmf Pjincipi fatta a N S. 
Clemente XIII. felicemente Regnante per la foppreffione , ed 
eftinzione dell* Iflituto 4 ‘Niuno di lana mente negherà mai , 
che effendo flati i Gefuiti cacciati , ed efpulfi da tanti vafti 
Regni d* Europa per cagione di quegli enormi , e gravi de- 
litti , che alcuni de’Principi per una carità Criftiana hanno fti- 
maro di celare , ma che la fama pubblica ha manifeftati , * 
fatti palefì? ed afkri gli hanno mefti in procefiò, e fatti con* 
ti preftb di tutta l’Europa, non 'frano incòrfi nell* infàmia .1 
15. L’infamia fi dìftingue comunemente da* JDD. fra l’in- 
famia jur/s , come infegna il Pago, sul eup.Veflra de CobabiL 
Gerle. , iX ! multar ÌJ fèqq. quoc a pure ir roga far , tum 
quii per f enteriti am de Crimine publlcè cmdemmtar , civiliter % 
vel criminali ter L. 24, ff. de cri min. Stellim. è ^infamia fa* 
fli , cum quìi aggravata , vel ìnfamatur apud bona , ÌX gra* 
ves , de quo agitar in L. 2. ÌX L. licet ff de dbfeq. Parent. 
IX Patron, prxjland. Cap. Jimt plurimi 6. q.tj Evvi ancori la 
terza forte -d’infamia i> che chiama fi Canonie», de qua cap. 2. 6, 
q. 1. Et b<ec irrogàtur ex qùoUbet peccato mortali in càp.omnei 
& 'ibi G loffi 1. 6. q. i. ìy akoletur per poeni tenti am , quando 
orla efl ex crimine occulto ; Jed non quando or tum baimi t e 
crimine mani feda. Gloff, in capi Itti qui in ver f nifi end. caufi 
& quafi. Speculato*, in ,Pit: de. 3 bfl j i £ ùpporùtu* %. g$j :i'i ó 
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.» 16. ;On tutte quefte forte t d* infamie concorrono contro 
de’ PP. della Compagnia . Della prima non può dubitarfi , 
almeno rilpetto al Fedelifiimo Sovrano del Portogallo , che 
ha fatto pubblico il graviamo-, ed, eBòrmifftmo delitto da 
medelìmi commeffo in Li s bona,, ' ay endo-f&t to girare per Ro- 
ma il Rijlrettb deb Procedo é Senttitz? &c. , e per tutta 
l’Europa* ed: alcuni Ha condannati alle Carceri * e tutto il 
Corpo colà efiltente alla efpulfione. Neppure può dubitarfi 
rifpetto agli altri potentiflàmi Sovrani , dai quali benché non 
iìa ftato fatto pubblico il Procedo contro dei medelìmi fabr 
bricato, nò palefatò 1’ enorme delitto commeffo ; dalla. fen- 
tenza però della efpulfione 'chiaramente s’ argomenta . Poi- 
ché fe è ad ogni Sovrano proibito d’ efpellere da* fuoi Stati 
qualunque ^privato », fenza antecedente delitto , al dire del 
Puftndftf de juf, nati ìj Gent.. Jib-. S.icap. XI. §, VP , come 
può cadere ah mente di, Uomo ragionevole , stile tanti pi i Ili- 
mi* è giuftifiimi Sovrani , abbiano efpUlfi? dai; lóro Stati una 
moltitudine di Regolari fenza gTavifiìma colpa, ed enormilfi- 
mo delitto,. antecedente*, con alimentarli ve»Jpeiarii afij Regni 
■altrui, còn non piccolo pregiudizio de”; propri Stati, da’ quali 
jefee ogni anno unafomma confiderabile di: danaro?, Non han 
mancato- alcuni; 1 di. Eflt di fpargere fra il ' Volgo de' loro aden 
renti »■ che tutti i delitti attribuiti finora agl’individui >r ed 
alla Compagnia medefima , è. I* efpulfione indi .feguita da 
tanti, Regni Cattolici * ftanoun impegno sfrenato ,, qn com-^ 
plot tò de’, Viniferi de’ principi fuddetti ,\ che abufa ndofi dei- 
lai' confidenza de’ loro Sovrani » hanno inventato sì fatte ca-. 
lunnie , per pafiìoni private , e particolari loro fini . 

. 17. Ma oltre che» quéfcàC ridicola feufa è ingiuriofa a 
tanti Principi* che fi tacciano come difattenti al Governo, e 
nulla curanti di quel che fi fa da. propri Miniftri s è anche 
più ingiuriofa contro sdi tanti Zelanti Miniftri, quàfi che ab- 
biano potuto confpirare infieme , ed accordarfi 'fra di loro in 
un gravifiimo delitto , quale farebbe quello di apporre reità 
enormi ad una intera Compagni». Evvi ancora, che quefta 
ò l'indole di tutti i fudditi turbolenti,^ queruli di diffama- 
•_< C : s li re 
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re i Mimftri , quando li fono contrari , e caricarli cf ingiu- 
rie , ed impofture . Si vegga il Pufjetui. de ‘Jur. Nat. tf Geift. 
lib. 7. Cap. 8. 2. \ 

18. I Gefuiti in queft’ arte di calunniare i loro nemici . « 
fono troppo ^ereditati ; imperocché fono affai note le calun- 
nie de* medeihqi contro del Ven. Vefcovo di Palafox , ed il 
Vefcovo Fra Bernardino di Catdenas . Le Calunnie date con - 
tro tutti i Miniftri della Cina , del Malabar ,' della Cocin- 
cina, e delle altre Regioni Indiane , e contro di tanti illu- 
ftri autori Cattolici . Europei , fono fparfe in tutti i loro 
libri, ne’ quali chi è attaccato di Gianfenifmo , chi d’Arianif- 
mo, chi di Socinianifmo , e chi finalmente di qualche nera ca- 
lunnia intorno ai coftumi . Ma a che ferve riferire cofe note 
preffo di tutti % Bafterà ad ognuno di leggere le dueipro- 
pofizioni cioè la 17 , e 1 8, j condannate da AjefC ;VfI. per 
vedere i fin dove gli aiuoli Gefuiti avevano fpinto la calun- 
nia , e l’impoftura contro del Giudice , T accufatorp ,< e te- 
ftimonj . I detti autori Gefuiti fono anche dopo la condanna 
fuddetta chiamati gravi ,*. kl P. Viva , benché, infognato avef- 
lero una propofizione evidentemente falfa , ed. etppra ,. ed op- 
pofta non meno allo fpirito 4 che alla lettera del Vangelo'. 
Si vegga il medefimo^ e s’offervi quanto procura >e s’ affati- 
ca di fnervare la forza * ed eftenfione della condanna futf- 
detta , acciò fi faccia retto giudizio, e;fi giudichi, fanamen- 
te , che la calunnia , ed impoftura preffo de’ medefimi con- 
tro i Miniftri ed^i Sovrani , che gli hanno efpulfì da’ loro 
Stati per delitti gravi # ed enormi» è familiare » e lecita» e 
ben radicata nei loro animi . _ . ,1 

49 » Oltre dell'infamia juris iincorfa dagl* individui della 
Compagnia per la fentenza delia; efpulfione ;. fono anche in- 
corfi in quella , che diqefi Faffi , e nell’ altra , che chiamali 
Canonica. Imperocché chi può mai negare , Vche tutti i Po- 
poli d’ Europa , e gli uomini più favj fra di loro credono 

S iufta ? e regolare la efpulfione fuddetta , e ben provati ! 

, elìtti , per li quali han meritato tal pena % A chi mai è 
caduto in mente d’ opporli- al fentimento comune di tanti 
( . * pìiffimi 
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puffi mi Principi , e di calunniare tanti incorrotti Miniftri t 

Un ammaffo di tante reità nei Principi , e loro Miniftri , un 

complotto sì reo e federato , non può cadere in niente 

•umana ragionevole . 

20. Or fuppofta l'infamia contratta dagl* individui della 
Compagnia , vediamo gli effetti della medefima . S. Paolo fcri- 
vendo a Tito , ed ordinando al medefimo di ftabilire per 
eiafeuna Città i Preti , ricerca fra le altre qualità : Si quìi 
fine crimine efl : e poco appreffo : Oportet Epifcopum fine cr/L 
mine effe yjìcut Dei difpenfatorem , Lo fteflò feri ve a Timoteo 
dei Vefcovi: Oportet Epifcopum irreprebenfibilem effe : e poco 
appreffo parlando de’ Diaconi : Et bi probentur primum * 
fic minijlrent , nullum crime* hàbcniet . 

- ai. Da quello Canone Apoftolico han ricavato comune- 
mente i Padri della Chiefa , ed i Sommi Pontefici , che i 
rei di gravi delitti , fono non meno incapaci , ed inabili 
d’effere promoffi agli ordini facri , che di efercitare le facre 
funzioni. Vaglia per tutti il gran Pontefice S. Gregorio Uh 
3. Epifl. 26. Pervenit etìam ad noi » qunfdam de facris ordi- 
nibus ìapfos , vel pofl pomi tenti am , vel ante , ad affidi fai mi - 
.nifterium revocati : qtiod omnino probìbemus , & in bac re fa- 
cratifiìmi Canone s contradicunt . Quelle parole di S. Gregorio, 
ed altre a tal propofito fono riferite anche da Graziano dift. 
-50. Can. 9. io. C n., 1 ■ ... 

3 a. ÌSlon bifogna diffimulare la diftinzìone dei delitti «oc- 
culti e pubblici , cominciata nel nono fccolo della Chiefa, 
e ftabilita poi da Graziano , il quale nella dift. 50. dopo il 
Can. 23., vedendo che alcune finte Decretali, credute comu- 
nemente vere in quei fecoli d’ignoranza , ammettevano lapfos 
pofl ' aSaen poemi tentiam alle facre funzioni, ed altre gli efclu- 
devano , ftimò di poterle conciliare nella feguente maniera: 
Pofiunt fic dijlingui p ramifico auBoritates ; quorum enim cri- 
mina, manifefia, fant ante , vel pofl ordinali onem , a SS. Ordini- 
bui dejiciendi, fanti quorum autem peccata occulta fant * & Ja~ 
ti sfati ione fecrèia , fecundum Sacerdoti s edittum purgata , in 
propri ir ordini bus r emanar poffiwt . ' V ; 4j i: 

*1 2 3 Quella 
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aj. Quella diftinzione di Graziano fu ricevuta dai Cano- 
nifti , che vennero in appreflo , di modo che s’è introdotta 
in quefto punto una nuova difciplina nella Chiefa , contraria 
a quella praticata per lo fpazio di otto o nove fecali . 

. 24. L’ignoranza però de’:, tempi pattati, e qualunque va- 
riazione di difciplina , non ha impedito il S. C. T. Sqffl 14. 
de Refor. Cap. 1. di ftabilire : Ctm bonejiiuf , • iT tutius (it 
fubjettos , debitam Praepofitis obedientiam impevulendo , in infe- 
riori minijlerio defervire , quarti curri Prapojitorum fcandalo , 
graduum altiorum appeterc dignitatem ; eì , cui afeenfus ad fa - 
eros ordine s a fuo Predato , ex quantunque confa edam ob oc- 
cultarti cnmen quomodolibet etiam extrojudicialiter fuerit in- 
terdi ctus : aut qui a fuis ordini bus , feu gradi bus vel digni- 
tatibus Ecclejiaflicis fuerit fufpenfis , nulla contro ipfius Pue- 
iati. voluntatem conceffa Jicentia de fe promoveri foci ondo , aut 
ad priores ordines , gradui , dignitates , fine bonores , re- 
flit ut io fujfragetur . . , 

25. ^ Gli effetti però dell’ infamia rifpetto al Vefcovo, 
fono di. maggior confeguenza. Imperciocché è nota la dottri- 
na d’ Innocenzo iff. nel Cap. Inter Corporali a de Translat. 
Epifcop . ove ffobiiifce effere piò forte il vincolo fpirituale, 
cpn cui il Vefcovo é unito i. ed alligato alla fua Chiefa, che 
non è il vincolo carnale, con cui il marito è alligato al- 
la, -moglie.: Fortini eft fpirituale vinculum % quarti carnale 
. Non enini buinana » fed potius Divina poteflate conju- 
gium fpirituale dijf alvi tur . Ciò non ottante lo fletto Lnnoc. HI. 
nel Cap. piji c.um prìdem de Remnciut. fra le molte caufe die 
rapporta, per cui fi può feiogliete ij detto vintolo, e rinun- 
ciare alla fua Chiefa , una è ; Pro gravi quoque fcandalo vi- 
tando , cupi aliter fedari non Pqffit , licei Epifcop 0 patere ceffio- 
nem , ne plus temporalem honorem , quarti (Stornarti videatur affe- 
ttare f aiuterei mernor illius quod die. Apqfl. Si efea fcandali- 
zaverit Fratrem meum , non manducai 0 camera in eetemum . 

26. E benché il Pontefice parli della ceffone volontaria, 
che il Vefcovo^ p.nò dimandare al Papa, tuttavia nei calo del 
grave fc^dalpi dato convengono tutti i Dottori pretto del 

Fagn. 
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Fagn. su di detto Capitolo num. 73/ e feqq. che non folo il 
Velcovo pofìfa -, fed etiam tencatur venutici are , ut ditunt bit 
Hojlienf.Ù jfoan. Andr. ambo. n. 19. in ver/, quia f angui verri IT c. 

27.. : E paffando più oltre i Dottori dicono , elle intorno 
al detto grave fcandalo , per cui il Velcovo è tenuto a rinun- 
ciare alla fua Chiefa, non è necelFario , che il Vefcovo fia 
confelTo , o convinto , ballando , che colli del ' medefimb 1 . 
Si vegga la Confali . 38. nel Tomo 7. dei Pignatelli , 
ove* non (blamente è rapportata tal comune dottrina , ma 
moltillimi efempj antichi, e recenti di depofizione dei Vefcb- 
vi non ctorfelìr , nè convinti, ma foltanto per cagione di gra- 
ve fcandalo , per cui lono Itati depofti da’ Sonimi Pontéfici -; 
ex caufis SanBiJJimo tiotis , & de plenitudine potejìatis . Più 
ampiamente parla di tal pratica il Rinaldo nel Tom. 3. del- 
le Obferv. Criminali obferv. ad cap. 32. fufpl. VII. n. n.f ìS 
feqq. , ove diftingue fra’l delitto, e4a diffamazione* chena- 
fee dal delitto imputato al Vefcovo, e prova, che fono due 
cofe differenti:, Unum efi deli Bum , aUud efi diffamatio , $ 7 fic 
/uffici t quod alterum eoxum remaneat probatum , etenim beéc duo 
a DoBoribus confiderantur , ac fi effigi inter fe difihtBa , & 
/epurata , ita ut nibil referat , quod de li Bum non remaneat prò - 
batum , fi vemanet piene pròbaia diffamati ; tali ter quod fedn- 
dalo fit populo videre imputatum , U dlffamatum de deli Bo ac- 
cedere ad altare , U Divina officia mi nifi rare ,cum folumfc on- 
dulata , quod provenit , vel provenire vtvofimiliter potèjl exali- 
cujus ordinai ione , vel adminijlvatione induci t irregularitatem , 
ut ex Hofiienf. & Abb* in Cap. cum ta &. , de Corp. vitiat. di- 
cit Majolus de irregular. ,lib .. 1. cap. a-.- *. 4. regul. 8. E final- 
mente in fine di detto Capitolo riferifee am Breve d’ In- 
nocenzo XI. in cui de A-pcfiolicec Potejìatis plenitudine priva 
un Vefcovo della fua Gliela , e lo decrude in -ùn- Monakero': 
Cum de deliBo comtniffo accufatus , feu inquifitùs reperiatur , & 
indici a perpetrati ab eo orimi ni s bujufmodi ex proceffu defuper 
confeBo contro eum refultent . ' 

28. Nota il Riganti Tom. 1. in Regul. 2, Cancell. §■ 3. 
J7, 26. che dfttto Breve fujpreffis nomini bus , & deliBis , rap- 
• . - por- 
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portato dal Rainald! ilei luògo citato , 'e di cui fa menzione 
anche il Pìgnat. nella cit. Confuti, parla del Vefcovo di Ge- 
race , qui adattai Epifora fui rinunciare vigore Text. in cap. 
Nifi cumpridem de Renunciat. cum nollet fuum procjlare confenfum, 
rejòlutum fuit in quadam Congregai, particulari , ejus confenfum 
babendum effe prò prafiito , & fuccefftve expeditum fuit Breve 
Apojlolicum , in quo abfque ejus confenfu fuit privatus regimine, 
U adminijlratione Ecclefioc . E poco prima nel n. 24. riferito 
avea molti efempj di privazione fenza il confenfo de’ Vefco- 
vi , qui jujlis ex caufis atljlritti fuerunt eorum Ecclefias dimit - 
ter e , regijirato tamen confenfu , uti de libero. Abb. Molinar. 
in Difquifit. ad cap. quidam n. 70. de Renunciat. 

29. Or applicando le cofe Sopraddette al quelito prefente, 
chi può dubitare , che per cagione dell* infamia incorfa da’ 
Regolari Gefuiti nella maggior parte d* Europa per delitti 
enormi , debba la Santità di N. S. Clemente XIII. felicemen- 
te Regnante in colcienza fopprimere ed eftinguere Tlftituto? 
Si applichi la dottrina del famofo voto riferito negli atti del 
Concilio Viennenfe al prefente quefito , e fi vedrà, , che noi 
non ci fiamo punto allontanati dal favio fentimento de’no- 
ftri Padri , che credettero di doverli eftinguere il famofo or- 
dine militare dei Templarj , come diffamai iffìmum ifc. iJ ne 
femper fatti memoria indigna refricetur . Non è forfè dopo 
tante efpulfioni da’ Regni Cattolici per enormiflìmi delitti dif- 
famatilfima la Compagnia ? E dovrà forfè fempre.e nel pre- 
fente , e ne' futuri Secoli refricarfì la indegna memoria di 
tanti atroci delitti , che fanno orrore non meno ai Cattolici, 
che agli Eretici , ed Infedeli ? Se quelle ideile ragioni accen- 
nate foltanto in detto voto, modero l’animo di Clemente V. 
e di tanti fanti, e dotti Vefcovi del Concilio ad eftinguere, 
e fopprimere l’ordine dei Templarj , come non moveranno 
l’animo del Piilìinio , e Santilfimo Clemente XIII. felicemente 
Regnante a fopprimere l’Iftituto della Compagnia? 

30. E' forfè la dottrina nella Chiefa di Dio variata; e 
quella che correva nel decimo terzo fecolo, e fu abbracciata, 
e rtiefiTa in efecuzione dal S. Pontefice , e da tanti Vefcovi i 
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non ha più luogo , e fi crede fai fa nel preferite fecolo deci- 
mo ottavo ? . . , 

31. Anzi non folamente le giufte maffime d’ allora fono 
in tutto il vigore , e forza di prefente , ma la Chiefa Roma- 
na le ha raefle in efecuzione in ogni tempo , ed in ogni oc- 
cafione. Imperciocch qual' altra r agione moffe il Sommo Pon- 
tefice Pio V. ad eftinguere 1 ’ illuftre Ordine degli Umiliati , e 
Clemente IX. quello dei Gefuati , fe non qualche delitto in- 
tefo de’medefimi, e l’infamia fparfa per l’Europa? Qual’al- 
tra ragione ha moflTo tanti , e tanti Pontefici Romani a fcio- 
gliere il .vincolo per 1 * Ordinazione Divina , come dice Inno- 
cenzo III. ftabilito fra il Vefcovo , e la Chiefa , fe non la 
fola infamia di qualche delitto affai più leggiero di quelli 
che oggi s’imputano alla Compagnia? Qual’ altra ragione ha 
moffo , e muove oggidi tutti i Vefcovi dell’Orbe Cattolico a 
negare l’ordinazione, o fofpendere dalle facre funzioni gli Or- 
dinati , fe non l’infamia d’un folo delitto ? 

32. Non credo , che caderà nell’animo d’uomo fenfato il 
dire, che per l’infamia fi poffa fciogliere il forte vincolo tra 
la Chiefa e il Vefcovo ; e fi poffa negare l’ Ordinazione , e 
l'efercizio della medefima , ma non fi poffa (opprimere un Ifti- 
tuto , un Ordine Regolare . Poiché chiunque leggermente ri- 
flette, dovrà fempre ftimare più forte, e difficile a fcioglierfi 
quel nodo , quel vincolo , ed attacco , che è flato da Dio 
preferi tto fra la Chiefa , e il Vefcovo t come anche l’ altro 
del Sacerdozio da Dio firailmente ftabilito nella fua Chiefa , 
e quella conneflione , e neceffaria feguela delle facre funzioni 
anneffe, e ligate al Sacerdozio ; che non è il mantenimento, 
t confervazione d’un Ordine Regolare , recentemente ftabilito 
nella Chiefa, e da pochi fecoli approvato dai Rom. Pontefici. 
E chi non sa # che eccetto il Vefcovato , il Sacerdozio , e 
gli altri Ordini , che fono di Divina Iftituzione , come l’ha 
definito il S. C. T. fejf. 23. ca$. 1. gl* Iftituti Regolari fono 
d’umana iftituzione , e di recente nati nella Chiefa di Dio , 
che in virtù del loro Iftituto fono eftranei dalle Sacre fun- 
zioni , nifi Qrdinem recidi ant , vii Ordinariati Jurisdiftionem; 

aut 
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àut eìiam fi eh committantur ea , qua funt jurìs dittimi s . 

S. Tbom.it. 2. q . 187- art. 1. 

33. Oltre di che effendofi di preferite moltiplicati cotanto 
gli Ordini Regolari contro il divieto dèi Concilio La teranenfe 
lotto Innoc. III. riferito nel Cap. fin. de Religiof. Domi bus , 
e contro de! Concilio Lionefe fótte Gregorio X. riferito nel 
cap. unte, de Religio/. Domibus in VI. , tutti -gl’ uomini pii 
han defiderato e delìderano , che fi riducano a minor numero, 
ne nimia Reiigionum diverjìtasg ravent in Eccìefiam Dei confufio- 
nem ìngeret , come lo fteflò Lateranenfe faggiameme confiderà. 
Quindi il Fagnano autore certamente non fofpetto sul cap.cum 
Jìt de eetat.iy qual.n.15. dopò d'avere riferito detti falutevoli 
Decreti di due Concilj, e dopo d’avere notato, che in virtù 
del fecondo , fu ridotto un gran numero di Religioni Mendi- 
canti , nota al nofìro propolito : Curri tamen ab eo tempore 
ufque adeo exereverint , ut a multìs piis viris Apofioìicae Se* 
d’n provijio hoc in re defideretur . Or quale migliore occafione 
più propria, e conforme àlie Regole Canoniche può a fpet ta- 
re la Sede Apoftolica per uniformarfi allo fpirito di tanti 
Concilj , e a defiderj di tanti pij uomini, che fra tanti, e 
tanti Ordini Regolari , Sopprima , ed eftingua quello che s'è 
refo diffamato , ed inutile alla Chiefa di Dio 3 

34. Neppure gioverebbe di opporre, che confiderata l'in- 
nocenza di tanti Individui défl& Società, non polla giuftamen- 
te ve nirfi dalla Santa Sede aflàToppreflione rfell*tftituto ; che 
bifogna dlftinguere 1 rèi dagl'in nocesti * èr non per la reità 
d’alcuni- caftigare , ed éftinguelre rutto l'ordine v 

35. Quella difficoltà in apparènza ragionevole , ed equa, 
refta fubito dileguata , e fciolta dal coftume collante della 
S. Sede nella foppreflìone degli altri Ord i ni Regolari . Imper- 
ciocché niuno mai ha creduto, ch?e fra- li Templari , e Umi- 
liati , e Gefuati , non vi fóllèro Rati moli iffimi innocenti, pii 
e dotti . Si rifletta a quel che rapporta Nicolò Serario nei 
lib. 5. Rerurn Moguntinarum : e*l Mariana Uh. 15. cap. io. 
de* Templarj . Salmantica 'Patrum Conci lì um babitum efi . De 
vinBis , atque fupplicibm quajliofl*' bob ita , caufaque cqg trine 
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l>ro eorum innoc entra pronunciatum communi Patrum f uff r agio . In 
Molanti a , cum in frequenti Patrum confefiu puffu Pontificia 
de ea caufa ageretur , Hugonem cum viginti Ordini s fui fociis 
ir ruffe in Conventum apunt , claraque voce tejlatum , fi quid 
gravi ut in eum ordinem ejfet decretum , fe Ponti fi cem Maximum 
Clementi s fuccejforem appellare . Clementem certiorem liUeris fa- 
&um , )us de integro qu&rendi , jlatuendique Arcbiepifcopo de- 
mandale , caufa illum cognita crimine Uh er affé tamquam innocèn- 
te . £ il Rodi nella Storia di Ravenna lib. 6 . riferifce di- 
chiarata 1 * innocenza de’ medefimi in un Sinodo di Bologna . 
Tutti e tre quelli Condì) favorevoli all’innocenza de’ Tem- 
plari fono accennati anche dai Ra inaldi ad ann. 1310. «.41. 
Nec enim modo in Germania , in Maguntino fcilicet , & Tre - 
verenfi Conciliit Provincialibus Tempiarii abfoluti fuerunt , fed 
etiam in Italia in celebrata Bononiar Synodo cum objeBa forti- 
ter pernegarent , omni noxa liberi fuerunt renunciati , ficcjiè non 
ottante l’innocenza de’ Templari Germani , Spagnoli , ed Ita- 
liani , Clemente V. e ’l Concilio foppredero l’ Ordine fuddetto : 
e lo* Aedo deve dirfi degli Umiliati , e Gefuati , fra i qua- 
li non è poflibile , che molti non fodero innocenti , ed of- 
férvafiti del primiero loro Iftituto , ed efenti dalla comune 
infezione, e reità, che s* attribuire all’Ordine intero. Equi 
ha luogo la dottrina comune de’ Republicifti predo Grozio 
lib. 2. de pure Belli ac pacis , cap. XXL 1 9. Cum ex deli- 
tto major is partii qua perfonam Univerfitatis fuflinet , Uni- 
ver fitat m culpa- efi » eoque nomine amittit ea , qua: diximus , 
ìibertatem civilem , nturos , 0* alia commoda ; fentiunt damnum 
ìy fingali, irmocentes , fed ea in re , qu<e ad ipfot non per t ine - 
lat , nifi per Univerfitatem . Su le quali parole riflette Errico 
Coccejo nel Commentario , che non può dirfi danno , o pena 
quella degl’innocenti nel cafo fuddetto. Singuli pus inremUni- 
verfitafis non babent , nifi quatenus univerfitati propria ejt ,pure 
ergo univerfitatis ceffante extinguitur etiam jusfingulorum , qui in 
bunc cafum nuli uni pus unquam bdbuerunt : adsoque id nec dapinum 
eli neque poma . Suppreda dunque , ed eftinta h Compagnia 
per le cagioni dette di fopra » gl’ individui innocenti , non 
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fentrranno altra danno , fc non fe quello di non potere par- 
tecipare de’ dritti , e comodi dell* Univerfità , e Compagnia , 
i quali ad efli fpettavano , per via dell’ iftefTa Univerfità , 
e Compagnia . Il quale neppure può dirli danno , o pena , 
poiché colla foppreflione dell’ Univerfità , fi eftingue, e peri- 
fce ogni diritto de’ particolari - 

36. L’altra difficoltà , che potrebbe muoverli contro la 
foppreflione fuddetta , nafce dalla maniera Angolare , e non 
praticata altre volte per 1’ eftinzione dell* ordine dei Tem- 
plari: Imperocché avendo Filippo il Bello carcerato i Templa- 
ri del fuo Regno , cominciò a fare fabbricare il Procedo contro 
de’ medefimi , ed avendo confultato la facoltà di Parigi , 
quella rifpofe . Speculare m Magijlratum , nifi rogante Ecclefia, 
de crimine bxrefeot , aut de caufa Religi ofi Ordini s , ejufque 
p rofejforum , cognofcere non pqffè , ac det ineri , cum propofito redden- 
di Ecclefìa: Natale d’AIedandro in Hifi. Ecclef. Seccai. XIII. 
dijfer. X. q. 2. art. 1 . n. 3. Rimife dunque il Re a Clemen- 
te V. moltiflimi de’ carcerati , e il Papa da fe ftedo efa- 
minogli come 1* attefta 1 ' iftedo Papa nel Breve , Regnati* 
in Coelis , diretto a Filippo- il Bello . Indi furono deputati , 
e Cardinali , e Vefcovi a fabbricare il Procedo contro de’ 
medefimi anche negl’ altri Regni. Tutti poi quelli Proceflì, 
ed inquifizioni formate , furono efaminate nei Concilio , fi 
quale venne alla fupprelfione dell’Ordine , come s’è detto. 
Or dalla condotta ftraordinaria tenuta in tal calo di farli 
prima il Procedo da Giudici EcclefiafticjL delegati dal Papa , 
fi può inferire , che non poda da noftro Signore felicemente 
Regnante farli la foppreflione della Compagnia , fe prima 
non fi fabbrica per di Lui delegazione il procedo giudiziale 
su i delitti imputati alla Compagnia . 

_ 37. Ma è facile la rifpofta. E prima dee odervarfi che 
nelle foppreffioni » ed eftinzionl degli Ordini dei Gefuati , e 
degli Umiliati non vi fu Procedo alcuno Giudiziale , ne fi 
pretefe che gli Ordini fuddetti doveano edere intefi prima 
della Bolla di foppreflione : ed i Pontefici S. Pio V., e Cle- 
mente IX. pei la fola diffamazione gli foppreffero , ed efiin- 
fero* 38. Dee 
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-38. Dee di più confiderarfì , cfte T inquifizione , e Prò- 
ceffo ordinato dal Papa contro dei Templari era per delitti 
d’idolatria, ed Erefia contro gl’ individui di detto Ordine, 
che fono numerati, ed efprefii preffo lo fteflo Natale d’Alef-' 
fandto he. c/t. , e preffo dei Continuatore di Guglielmo 
Nangio ad an. 1307. Ed in virtù di dette inquifizioni alcuni 
furono puniti coll’ultimo fupplicio , ed altri colla carcere. 
Sicché il Procefiò , ed Inquifizione fuddetta fi fece per gafti- 
gare e punire gl’individui ; poiché rifpetto alla foppreflione 
dell’Ordine ben vidde , e confiderò Clemente V. e ’l Conci- 
lio , che non poteva farfi in virtù de’ Procefli già fabbrica- 
ti , come a chiare note ne proiettano nella fentenza, ad prò- 
vidam , ivi , cum eam fententiam fuper hoc , fecundum Inqui- 
fitiones , iT Procejfus fuper bis bdbitos , ferre non poffemus de 
jure . Dee dunque diftinguerfi il cafo del fupplicio della mor- 
te da darli agl’ Individui dell’Ordine , a cui non può mai 
venirli fenza del Procelfo Giudiciale , ed il cafo della fop- 
preflìone dell’Ordine , la quale può , e deve farfi per la lò- 
ia diffamazione, come nel Voto fuddetto efpreffamente fi di- 
ce . Re] e Bis frivoli s , & calumniojìs allegati onibus fuper defen- 
Jione tollenda : Propter grave fcandalum quod in Ecclejìa Dei 
in hoc Ordine jam efl ortum , femper ubique terrarum ex 
morofa dilatione crebrefcit , non vi de tur tanta difeuffio requiren - 
da. E qui non può farfi a meno di non altamente commen- 
dare la pietà , la religione , e la delicatezza di cofcienza di 
tanti Potentini mi Sovrani , che potendo procedere contro di 
molti individui rei di delitti di Stato , che fecondo la fra- 
fe del Pleurì, part. 3. Inflit. Jur.Can. cap. 14. e del Van-Efpen 
Part 3. Tif. 3. de jurifd. Orim. cap. 2. fi chiamano delitti privi- 
legiati , la cognizione , e gaftigo de* quali è rifervato ai fo- 
li Giudici Regj; purè o gli abbiano manifettati , o gli ab- 
biano per atto di fomma carità , e modeftia celati , gli han- 
no lafciati impuniti , e fi fono contentati d’una femplice 
«fpulfione da’ loro Stati , con fomminiftrargli gli alimenti con 
fomma puntualità. Di tanta pietà 1 , e carità dei Sovrani ver- 
fo di detti Regolari , non fi dee farne abufo , ed in vece di 
- * - lodarla. 
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lodarla , ed encomiarla , dirne male , e dimandare il Procef- 
fo Giudiziale fatto da’ Giudici Ecelefiafiici . Quefto non fer- 
virebbe ad altro , che a fcandalezzare tutto il Mondo , ed a 
fare foggiacere al dovuto gaftigo tanti rei di atroci delitti, 
dei quali i Sovrani han voluto fin’ ad ora rifparmiare il 
fangue . Non fi tratta adunque di punire colla morte tanti 
rei d’ atroci delitti , non li fa premura di fpargere il fangue 
di tanti Regolari > che dovrebbero edere intefi prima di fog- 
giacere alla pena meritata : Si tratta foltanto della foppref- 
fione dell’Ordine già diffamato per tutta l’Europa. Queda 
fola diffamazione è giuda caufa Canonica per la foppreffione 
fuddetta , come fu riconofciuto , e praticato nel Concilio di 
Vienna contro dei Templarj, 

39. Or qui un dotto Teologo , e gran Republichifta ha 

oppodo , che per mancanza del Procedo Giudiziale fabbrica- 
to per ordine di N. S. da’ Delegati Ecclefiaftici , non può 
mai, e poi mai dirfi , provata l’infamia predo la Santità 
di N. S. , che dee farne la foppredione , edendo il raedefi- 
mo altamente perfuafo della innocenza dei Gefuiti , ed at- 
tribuendo a calunnia , ed impoftura tutti i delitti finora im- 
putati ai medefimi , e che qued’ infamia , foififtendo 1 * Iftitu- 
to in tant’ altri Regni dell’Europa , ne’ quali è mantenuto , 
e tollerato da* Principi refpettivi , non può dirfi generale , 
nè edere giuda, e Canonica cagione delia richieda foppref- 
fione . , 

40. Ma a quede difficoltà è facile la rifpoda . E prima 
deve confiderarfi la dottrina comune de’ Republicidi predo il 
Grozio lib. 1 i.Cap.XIV. con lungo commento fpiegato dal Coc- 
cejo , che gli atti de* Re alcuni fono privati , come i con- 
tratti , promede &c. , i quali fono foggetti , e regolati dal 
dritto civile , ed altri Regi , i quali fola mturx jure r giun- 
tar . Quindi nafce il volgare fentimento predo del Covarru- 
via variar, refult. Lib. 1 . Cap. 1 . n. 7. , che i Sovrani , non 
fono tenuti a giudicare fecondo il procedo, nè di dichiarare 
innocente , o reo alcuno Jecmdum afta . jQueda dottrina è 

. .... .. . . rappor- 
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rapportata anche dal Leflio , Rimato uno de* primi MoralHU 
della Compagnia Lib. 2. Cap. 29. de f udì ce Dubit. XI. n. 99. 
ove dice , che in certi cafi ftraordinarj può il Principe con- 
dannare il Reo , ancorché non citato , nè udito , e poi nu- 
mera detti cafi , primo fi crimen ejl publicum .... Secando , 
quando ejfit periculum rebellionis , gravi! turbatìonis , fi juridi- 

ce procederete Tertio , quando quii macbinatwr Rei - 

pub liceo , vel privati! perniciem , qua; ahter averti nequit . . . 
Quarto, fi crimen foli Princìpi , & tribus aliit notum fit,itaut 
juridice probari pojfit , tunc enim pojfet occulte interdici reus fi- 
ne ci tot ione , ÌJi prdbationibus , fi publice , dbfque gravi ali quo 
incommedo puniri non pqffìt . 

41. Ma oltre delle qualità fuddette ne’ Sovrani, e di pri- 
mati , c di Regi , ewene un’altra al noftro propofito , che è 
quella di Protettori della Chiefa , riconofciuta in elfi anche 
dal Concilio di Trento Seff. XXV. cap. XX- L’officio del Pro- 
tettore della Chiefa, come ognuno ben vede, porta fecol'af- 
fiftenza , ajuto, e mano forte per TolTervanza efatta dei Ca- 
noni , e della Difciplina , come può vederli preflò del de 
Marca , del Salgado , e del Van-Efpen , e di altri , che han 
parlato a lungo di detta Protezione . Or fuppofte quefte in- 
dubitate dottrine , come può crederfi , che tanti Sovrani, 
avendo condannato come rei nei loro refpettivi Regni i Ge- 
fuiti per delitti di Stato , fi voglia dalla Santità, di N. S. , 
che i medefimi a guifa di Giudici inferiori di Magiftrati , 
moftrino il procefTo delle loro reità , e provino d’averli con- 
dannati fecundum aBa , próbata ? Non è quella una grave 
ingiuria , che fi fa ai medefimi di toglierli quella flraordina- 
ria facoltà , che ne’ medefimi riconofcono , e venerano co- 
munemente i DD. anche della Compagnia di Gesù ? Se la 
Santità di Noftro Signore s’appiglialTe a quello deboi motivo, 
non follmente farebbe gran torto ai Sovrani fuddetti , ma a 
se medefimo ; poiché non v* è Regno in Europa al prefente 
in cui con tanta facilità è comunicata la Poteftà ftraordina- 
ria ai Miniftri , quanto lo Stato della Chiefa , come al Go- 
vernatore di Roma , ai Tribunale del Cardinale Vicario , e 

ad 
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ad alcune Congregazioni . Come porrebbe dunque il Papa di- 
mandare il Procedo , fe egli ne’ Tuoi Stati difpenfa dal mede- 
limo, e dalle difefe tanti fuoi Miniftri? E forfè lecito al Pa- 
pa di comunicare quefta poteflà ftraordinaria ai fuoi Magi- 
Arati , che gli altri Monarchi da se fteffi non poflòno eferci- 
tare? Facendo dunque i Monarchi ufo del dritto di protezio- 
ne han potuto con ragione dimandare al Papa la foppreftìone 
della Compagnia, rea in canti Regni di atroci delitti, e no- 
tata d’infamia nei medefimi , o detti delitti fiano Rati pro- 
vati con Procedi ordinarj colle facoltà che fpettano ad ogni 
Inferiore Magiflrato, o colla facoltà ftraordinaria fpettante al 
Sovrano. ìsle fi dica, die tutto ciò neppur giuftifica la man- 
canza del Procedo ordinato dal Papa medefimo , e fabbricato 
dai Giudici Ecclefiaftici . Poiché i fe mai ad alcuno cade in 
'mente queft’eftrinfeca , e fuperflua formalità , potrà appieno 
foddisfarfi negli archivj di Propaganda , ove eiìfte un ben fab- 
bricato Procedo , che comincia dall’ anno 1645. fotto fnno 
cen. X. , che fu il primo a proibire fotto pena di fcormmica 
lutee fententioe i Riti Cinefi , e continuando da Pontefice in 
Pontefice giunge fino al 1724* e troverà l’oftinata difubbi- 
dienza de' Gefuiti , de’ Superiori , e del Corpo intero , alle 
Cenfure , alle Bolle , ed ai Decreti Pontificj , che non so , fe 
uguale fi trova nei Refrattari , ed Eretici nell’antica , e mo- 
derna Storia della Chiefa. Potrà foddisfarfi con leggere i Bre- 
vi di Clemente XII. in conferma del Decreto del fu Cardina- 
le di’Tóurnon, e finalmente le due citate Bolle di Benedet- 
to XIV. , e poi oflervare in Propaganda la difubbidienza , 
ed oftinazitìne dei medefimi contro le dette Bolle, e Brevi fi- 
no ad oggidì . r " * • i • / 

42. Se Clemente XIII. felicemente regnante avefie reaf- 
funto la detta caufa , farebbe alla luce dei Procedi fabbricati 
da’ Miniftri della S. Sede contro la Compagnia , e non diffe- 
rirebbe un momento l’abolizione della medefmia ; ma non per 
di lui colpa , ma di qualche Miniftro venduto ai Gefuiti, egli 
fin’ora è ignaro di detti Procefli . Ma fi fvegli finalmente il 
voftro grandi (fimo gelo , Santiflimo Padre, e dia un’occhiata a 
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detti proceffi fabbricati da voftri incorrotti , e fedeli Miniftri, 
e vegga) quanto i voftri Santifftmi Predeceflori hanno con 
•piena cognizione di . caufa ftabHi.to * e$ quanto difprezzo da 
-uomini indocili v £' refrattari s’ è pubblicamente dimagrato 
-dei medefimi;, e poi rifolverà- fepza efitaziione l'abolizione , p 
foppreffione della Refrattaria Compagnia. *’ 

43. : Di minor pefo è il fecondo objetto ; giacché è vero 
-che la Compagnia ancora fofiifte in alcuni Regni Cattolici , 
Ma» che perciò ? Anche i- /Templari giudicati rei in Francia, 
*d altrove non folo. fofiìftevauo in TreVeri. , Magonza , Bo* 
logna ,e ‘Salamanca; ma furono, incetti luoghi dichiarati in* 
nocenti dei delitti oppofti>,all>a; Comunità , "ed al Cprpo : il 
«he certamente finora nop ^può dirfi dei Gefeiti nei ,Regni^ 
nei quali, ancoifa efiftono ; e pure /ciò hpn qfiante il Corpo fu 
difciolco , . ed .abolito per la ragione più volte detta 9Ì ch.e 
avendo l’infamia attaccata la maggior parte , ridonda in tutto 
il Corpo, che per ogni legge de*le diffjrnggerff.,. <> 

44. L’ultima obiezione, che è in bocca: , di > molti aderenti 
della Compagnia» è fondata sdii Concilio di Trento , che nella 
fefs-2Z.de Regni, cap.i 6 , chiama Pio l’iftitufo della Compagnia 
di Gesù, e su le Bolle di ao» Pontefici Romani j che 1 *. han- 
no approvato , e .altamente commendato fra quali evyi io 
Beffò Clemente XIU. felicemente Regnante . Ma qui non fi 
■difpuia ,-fe l’ Iftituto della Compagnia! fi a pio, e lodevole, 
o no. La comune dottrina, de’ Teologi , d?. noi rapportata fe- 
delmente , » mette al coverto la pietà dei detto iftituto , il 
quale fin dal fuo bei principio, e in progreffo di tempo , ed 
ai giorni: poftri., ha meritato l’approvazione, e le lodi, e 
commendazioni de’ Romani Pontefici ; come anche quello dei 
Templari , degl’ Umiliati , e de' Gefuati» era pio , e fu Tem- 
pre mai lodatole commendato da’ Romani Pontefici . Laque- 
ftione è , fe fuppofta la certa, ed indubitata diffamazione con- 
tro gl’ Individui di detto pio , e lodevole iftituto , debba il 
medefimo fopprimerfi , ed efìinguerfi . Quella queftipne non 
attacca , e non mette in dubbio l’ infallibilità del Papa, ed 
è affatto eftranea dalla medefima; ma dipende fidamente dal- 



la prudenza del Romano Pontefice, e perciò il Cano dice; 
N’ori ad ea far tir et ,' in quìibus Sattftut Pontifex errare tiequit » 
Si confiderà quefto pùnto, al dire del Bannes, come l' appro- 
vazione , o abrogazione delle leggi comuni , nelle -quali , chi 
mai ha negato , che poffit Summut Pontifex minus. prudenter 
agerc% Si difputa finalmente dell’ approvazione, ©’ riprovazio- 
ne pratica , é del giudizio prudenziale , fe un Ordine diffa- 
mato debba mantenerli nella Chiefa di Dio , è Ce fia utile 
o nocivo alla medefima . Or ficcome , non può dubitarfi , che 
la Cauta Canonica della fopprcflìone è la diffamazione cosi 
non deè Metterli in dubbio, che fecondo tutte le regole pru- 
denziali deve il .Regnante Sommo Pontefice -loppriraerp ^ ,ed 
eftinguere: il medefimd nella ftefia manièra , che ;dovrebbe 
abrogare una legge comune , conofciuta inutile , e nociva , 
benché fui principio Rata fbfie titiUflima, e profittevole, t 
altamente lodata, e ^commendata ~ - * ,. v ; n'.j 

45. Alia diffattiateiòne cohtro l’Ordine fuddetto , che non 

può negarti effere cauta Canonica per la fopprefiione , s’ ag- 
giunge 1 ’ iftanza formale di- tre potentiflimi , e pii fiimi So- 
vrani dell’ Europa , che hanno provato, e toccato con mani 
gli enormi delitti ne' loro refpettivi Regni , e per bene deila 
Chiefa univerlale., fanno premura per da eftinzione . Or que- 
lla unione de’-Sovrani , e queft* unanime contento per. la fop- 
preflione dell'Ordine fuddetto, di quanto peto *<e forza fia. 
è facile a comprenderli , fe fi riflette a quanto dice lo. fteflo 
Pontificale Romano nel tit . XX. dè Benedizione ^ V Coronar 
tione Regir. cofa per altro da altri fin* ora * per quanto io 
fappia_, non ofiervata ; • . ;• <■ . .• . -j ; , : , 

46. Nel IX. di detto Titolo fi prefcrive ,che il Metropoli- 

tano dia la fpada fguainata al Re genufleflò , dicendo, lè fe- 
guenti parole: Aecipe gladium de Altari fumtum per jtoftras 
manu* fancbam Dei Rcclefiam , ejufque fi de le* propu- 

gno* if protega * , noe mimi fub fide faìfo* , quam Chrijiiani no- 
mini* bofles execrerì* , oc dìfpergas . E nei §. XI. quando il 
Metropolitano gl’impone la Corona fui capo, gli dice : accipe 
Cotonam .Regni . ita ut ficut no* in interi or Una Pallore* k 
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rètforefque anima rum inteUigimur r ita & tu rn exterioribus 
verus Dei cullar , ftrcnuusfque cantra omnes advsrfitates Ec - 
defidc y Cbrijli defenfor ad/ìjlas , regni que tibi a D to' iati , U 
per offici um nofira Benedici oni s in vice Apofldorum , omnium - 
qus SanBorum , regimimi tuo commini, ut Uh, executar , proficu- 
ufque Regnator femper appareas - 

47. Due cofe adunque fi fuppongono net Pontificale Ro- 
mano e fi ricordano» ed inculcano dal Metropolitano ai Re 
coronando , cioè eh’ Egli debba odiare, e difperdere , non folo i 
nemici del nome Criftiano , ma anche fub fide falfot . La ra- 
gione di quefto indifpenfabile obbligo fi adduce in fecondo 
luogo, perchè ficcome i Vefcovi fono Pallori,, e Rettori delle 
anime* in interioribus , cosi i Regi in exterioribus ; e qui di 
©affario s* offe r vi , quanto male il Padre Catalano ne* Com- 
mentar} al detto Parag. n. 17. pretende di confirmare quel 
che dice il R. Pontificale coll’ autorità di Coftantino Magno 
preffo d’Eufebio lib. 4. de F/ 7 . Cojlant. C*f. 24. , che dille: 
Vat ' eorum , qua fi* nt in-Ecclefia , ego eorum , qua extra 
fmt , a Deo conjlitutus Epifcopus videor . Poiché le dette pa- 
role i febbene si confiderano , devono riferirfi alle perl'one, e 
non *aile cofe ; volendo dire il Gran Coftantino , che i Ve- 
fcovi dovevano avere cura de’ Chriftiani , che fono nella 
Chiefa , e 1* Imperadore peniate alla falvezza der* Gentili, che 
dono fuori della Chiefa . Meglio Egli averebbe fatto fe fi 
folle fervito delle pruove del de Marca; De concord. Sacerd 
jy Imp. Ub.tt.cap. io n.7. le qiiali per brevità fi tralafciano. 
( 48. In virtù dunque degl* obblighi fuddetti , che dalla 
Chiefa medefima s’inculcano ai Regi nella loro Coronazione, 
han dovuto i piìflìmi , e Potentiflimi Sovrani, efpellere da’ loro 
Stati i Regolari della Campagnia , come rei di delitti di Sta- 
to , e facendo manifefte al Capo della Chiefa le loro reità 
coverte finora, e nafeofte fotto il velo d’ una apparente Re- 
ligione e zelo , fub fide falfos dimandare la fupprelfiorte , ed 
eftinzione del loro Ordine. Ad Efli è commelfa la cura cite- 
riore della Religione, e Fede Cattolica in exterioribus , e la 
cura citeriore della pulizia ». della difciplina, e del coftume. 
-■ - Come 
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Come dunque potevano fare a meno di non denunciare alla 
Santa Sede le reità enormi de* Regolari fuddetti , e doman- 
darne la totale abolizione '< E come può nella Chiefa di Dio 
confervarfi l’ efteriore difciplina , e Religione edema , lenza 
1 * abolizione , e deftruzione d* un Ordine diffamato per tante 
enormi reità, commeffe in quafi tutti gli Stati d’Europa? 

49. S. Agoftino contra Crefconium lib- 3. cap. 51. e nell*. 
Epijf. 50. ad Bonifacium , diftingue due obblighi nei Regi , 
e come Uomini, e come Regi ; come Uomini devono fer- 
vile Dio , ed offervare i Divini Comandamenti , ma come 
Regi devono vietare i mali , e dice nel primo cit. luogo , non 
folum qua pertinent ad bumanam focietatem , verum e ti ani 

qua fertinent ad divinata Beli gì onera . Era adunque obbligo 
indifpenfabile di detti Potentilfimi Sovrani impedire i mali 
di detti diffamati Regolari nella Chiefa di Dio, col doman- 
dare l'abolizione , ed eftinzione. 

50. Quell’ obbligo medefimo ne’Regi è efpreflTo predo Gra- 

ziano 23 q. 5. cap . Princeps , nel cui fine dicefi: Cognofcant 
Principe s Saculi Deo debere fe reddere rationem propter Éccl&r 
Jìam , quam a Cbrijlo tuendam fufcipiunt . &am due augeatur 
pax , Ò* difciplina Ecchjia per fideles Principes , Jive folvatur 
illa , ab eh rationem exiget , qui eorum potejlati fuam Ecclefiam 
credidit . ; 

51. Quello fimilmente fu il coftume del Principi Pii , e 
Cattolici di fpedire Legati al Romano Pontefice , a cui di- 
mandavano lo ftabilimento di qualche punto di Difciplina , 
la correzione degli Ecclefiaftici , e quel che occorreva pel 
bene generale della Chiefa. Di quella forte di legazioni fpe- 
dite a Roma da Carlo Magno a Leone III. R. Pontefice , li 
vegga il de Marca Cono. S. U I. lib. 2. cap. 12. n. 6. 7. 

52. Quanto bene , e profitto pervenga alla Chiefa uni- 

verfale da quello concorde , ed amichevole animo dei Prin- 
cipi Secolari , e de* Romani Pontefici , lo difle Gregorio Se- 
condo nell’ Epift. all’ Imperat. Leone Ifaurico : Confenfus Cbrijli 
amanti um Imperatorum , D* Piovuta Pontificum ejl vis una , 
quando cum pace , U cb ari tate res trapiantar . ConfelTollo anco- 
< .i ra 
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ra l’ ifteffo Imperadore Leone : Ecloga Leoni s , conflit. tit. 

3. §. 8. Cum Refpublica ex partibu! fui! > IX membri s propar- , 
tione quadarn ad hominem Corali tuta Jit , maxima: ejus , iT in 
primi ! necejfarice parte s funt Principe! , iX Patriarcha , qua- 
propter IX fubditorum quia , (X felicita s tam anima , quam 
corporis con/ìjìit in cénfenjione , IX concordia Imperii cum fum *. 
*no Sacerdotio . Lo conobbe anche il famofo Gregorio VII. 
che nel lib. 1. Epijl. 19. confermollo col paragone degli oc- 
chi del Corpo umano : Sicutf duobus oculis bumanum corpu ! 
temporali lamine refi tur , ita hit duabus digni tati bus in pura 
Religione concordantibu! , Corpu! Ecclejìa: fpirituali lumine re - 
£i , iT illuminari probatur . * •* - ' .* 3 - * 

53. Ma inutilmente ci trattenìkrtio In provare il bene, e 
profitto della Chiefa vegnente dalla conformità degli animi , 
ed émichevole confenfo de’ Principi col Romano Pontefice, 
quando 1* elperienza ci ha fatto vedere ne* tempi prefenti , 
tante brighe , e tanti difordini nella Chiefa di Dio , nati 
dalla maledetta difcordia , e difparere fra l’ima , e T altra 
Podeftà, che tutti gli uomini pii, e zelanti deplorano , co- 
me cagione di mille- mali , già accaduti , e nafcituri. , «." ■> 

54, Voi dunque Santiflimo Padre ché degnamente occu- 
pate la prima Sede di S. Pietro , e fiete primo Vicario di 
Chrifto , e primo di tutta la Chiefa , recidete , e sbarbicate 
ad efempio de* voftri gloriofi anteceflòri quefto Ordine già 
diffamato per tutta V Europa . Non pèrmettete più , che 
Y infamia tanto aborrita da’ Sacri Canoni , e dalle Pontificie 
Conftituzioni , vada in trionfo nelle facre funzioni » « nell’ 
Apoftolico Miniftero. Secondate i pii defiderii , e le giufte , e 
canoniche dimande di tanti potentiffimi Sovrani , che ricor- 
devoli dell* obbligo indifpenrabile delia loro Corona , voglio- 
no abolita quefta profanazione , queft’ Idolo nella Chiefa di 
Dio . Riftabilite , e con quefta eroica azione , confermate , e 
fuggellate la pace fra i Principi Cattolici , e la S-Sede Roma- 
na. Ricordatevi, che dovendo fra non molto tempo comparire 
avanti il tremendo divino Giudizio , non dovete lafciare la Chiefa 
di Dio in guerra, e diflenzioni, ma pacifica , e quieta, come 

fin 
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fin dal principio del voftro gloriofo Pontificato fu a voi dal 
Sommo Iddio confidata . Ne quello può altrimenti ottenerfi , 
che coll’ abolizione , e diftruzione di quella Compagnia , che 
denominata fin dalla fua prima erezione di Gesù , ha fem- 
pre quafi per tre fecoli fufcitati rumori , difturbi , e diflfen- 
zioni nella greggia del medefimo Crifìo , o colla cupidigia 
del guadagno e dell’ illecito traffico , o colla prava dottri- 
na , o coll* attentare nelle facre Perfone de’ Principi , o 
coll* oftinata difubbidienza alle venerande leggi della Chiefa, 
finché è giunta al colmo dell’ infamia, per cui ogni legge 
Umana , Canonica , e Divina , vuole , ed efige , che fia di- 
ftrutta , fopprefla , ed eftinta. 

55. P. S. Dopo finito il voto, improvvifamente è paflTato 
all’ altra vita Clemente XIII. di gloriofa memoria ; non s’ è 
ftimato però di fare mutazione alcuna nel medefimo, potendo 
fervire per gli Eminentiffimi Cardinali nel Conclave , che 
convinti dalle addotte ragioni , pofifono da fe ftelfi rifolvere, 
ed ordinare l’abolizione , o almeno infinuarla , ed inculcarla 
al futuro Papa , che Iddio conceda alla fua Chiefa ornato 
di tutte le virtù , che polTa purgare la medefima da ogni in- 
famia , e rappacificarla colle fupieme Podeftà . 
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: *&, da ragione di queft Opera , e fi parla de motivi , 

, che hanno infiotto i G e fui ti ad fillontam xfi \ 

, dalla dottrina fi) della CU ef a . 



NO- de’ più fegfiatatrYantaggi che - pel bene comune 
•de* fedeli iìrtòra> ritavatb ^11^ tìraordina^ie , e 

L forprendentP vitande^ 1 alle -'i-qiftdi 1 'abbiamo in fuetti 
ultimi t«ì^-yÌ6dut4nfóggetèi PXSefuki nella mag- 
gior parte degli ^tafti-Càttólièi # è ftattì fettó’ alctìn dubbivi quel- 
lo d’ eflerfi meffb : iw veduta^ apf^eflb ituCeo-il'-Mofido 1 il complef- 
fò delle ftifefie opìnioni r -d4 dpr© infognati p ‘opinioni quanto in- 
^ìurTofe-nUk Ohìefa -Cattolica» * nel fenb^détìapqijate «(fi vivono, 
aftrèttiiftó: 1 pfern'tàbfe àlta ftìluW 1 ebrtnft 1 delle; aq ì née * Perocché un 
fgimrdòj che'; un Gnftiàno» getti- fcUlP'ammaflh: idi 1 f tanti' mo* 
ftrlM errori infegoati cottituttopriinpegno 'Ibilenluà da\G*u 
ferri f> ‘baàaf per- ‘fai-grii «offiptfifick^e-'cjssn' ; quanta «calitela i«gll Gl 
dè%ba :: gÌÀ^dtef ; lMf!gUiidCi<iifr fiVefchéb Wélti-inico 1 iniportanohrinW >aQ 
Cua , e-coh 'quaFUattefltTi'dne egli ! atfbip Jda-fdiivau 
& ItfJdWtdra-dr'libriloTo. Pare Irfokre^'Che' 1 Iddio, abbia ’vtaluup 
prt ^uéftd-*fnèfczo 'ghlhi'ficare eziandio ne«lt- bcclri degib uoininq 
fó'tóndotik, ch’égli’ ha tenuta- etto Rel!gi’ofru‘Gòfl|ciofijàoH^ 

pb^é^-pribii vìfth dbmpfirìr eofn ahai- ftì^na ì\ vedane un igfcaai 
nhh?erfel u 4l -RetHgiofi fveltì ^' dirb coki v ^i-otentesmenta àalUlooòi 
ftìdlo^tfaei^ov# tràfpomti in pàefi ftranibrì , «balzai; d a rùn Luok 
g&'iM*al&o -, ora per mare y or ài per terra ;'ìlon >trb valer chidèfff 
''ricovero p obbligati ^tt^^riìertebcobe'rille^atiiipriloagh't 
5? UBb'-tlaitP db'ì^pj iél diiqricchezze r.a rvb* 

'con uml ^tenua’ pe*d^e-*tlegnauac)a^ dall ai 
I3a 3 « ihoiq v>q 3 inirnou 'b ionnrdlnoo oda cari tic 

snoisuiiiflo 'i obn«iolqob ? , obnocknoo ilssi'p r , hflulh r.nituob 

- !fl^i E<prj/tóobc ^elU Dottóra de* Cco tufùmi /e*a#o»’1cftr famrtrf y>d\ enjo" *fb 

fa ^i^iivfi^cuVì te* 1$&i: *r“« ** »nw 

, [ Si avverte il Lettore a non 
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carità piuttofto ,-che dalla giufiizia de* Sovrani , che gli pannar 
(cacciati da* loro domiti j ; v diventati finalmente l’oggetto dello 
sdegno de' Principi , e dell* averfione de’ popoli . Òr vedendoli 
efpofto agli occhi del Mondo il Corpo della dottrina anticriftia- 
r.a , infegnata da quefti Religiofi , fubito fi fcorge un cumulo di 
delitti, pe* quali Iddio vendicatore degl’ infulti fatti alle princi- 
pali verità della fua Religione , ha fatto giuftamente cadere fo- 
pra di loro quefìi flagelli ; onde ognuno ammirerà la fua lunga 
pazienza nel (apportarli , e confetterà ; che il Signore , atieìré 
quando è sdegnato, iì ricorda della fua miferìcordia,. r - 

Quella efpofiziofte della, dottrina Oefuitka meglio, e più 
equamente , che altrove è iliaca’ fatta in, Francia ; .ip»' -perchè 
chi non intende queir idioma , o non ha - i libri ,iche in quel 
Regnu. fi fono pubblicati ettète «l ìag^volpiente j 11 umi- 

liato fopya un p^ito dii. tapta ‘ imporjtanjjfu percjò -noi jabbiam 
creduto,- di dover, rendere. comune v anche, .alla noftra Italia un ri 
gran bene •;] coi, pubblica re, ;*el- npftro. volgati idi'Ofpaj qdefto pie* 
«noli volumei in icui fono fiati raccolti i prinripali errori sul] dqgr, 
tnav.fe sulla , Morale v - de'. quali fono fiati accattati, e convinti i ; 
Gefuiti i. jlddiojC’jè tefijijjonwd efepnflon prendiamo a, fare qpeft* 
Opera per alcua odio .i chej'audtiàn» contro queftiRriàgjofi, nia 
unicamente per do zelo desHa falute delle > ani me^ e.pex andare di 
quelle verità, che debbono rette* ente , n e preziosa*, chiupqpe -0r 
pregia del dono ineftinaabiìc ricevuto dalla diyi-nautnifericotdia,^ 
d’efler figliuolo dellà Chieda Cattolica * J la. l jqU&leiC9n gelofip cu- 
ftodifce intatto il deporto della dottrina .affidatole da Gesù Griq 
fio . Noi anzi ci próteftianjo nel , cofgettO del;Giek>,.e della Ter* 
ra ; che portiamo r nel snoftrO cqore ìjiGefuiriu «die, gli amlaraq 
nella carità di G. C. come noftri fratelli cariflii mi e, che impfi^ 
mmoifopra, di lbro .le divide mifericordiei, racciocchè abbandona- 


ta una volta ogni fona d’ errori , j abbraccino* ftfceer «mencia dqt-i 
crini Canta.,, e immacolata: della» jChkfu ndNeI.jcke Bon ^ciaraq 
altro, che conformarci all’ èfempio d’uomini e per pietà, e per 
dottrina iiluftri , i quali conofcendo , e deplorando i’oftinazione 
de’ Gefuiti nel ibftenere. la loro per ver fa dottrina,; ebbero* ricor- 
fo àU’ orazione , per « ottenere da;; i) ^io-' , j|f^tàtià di fwii dotili 

*.«< » mv.ù ’.i sn ii j . i:£-h&T 



h'.-'jfs'b :>ro ; - 4 : ;bno:n m; 


& 


e arrendévoli 1 - alla ■VtìtìtÌL , ' ti (t } 

• i iGIifi fe nel confutare, tàhté ! in3ftmofe è[iini()flt pròrértó '-tal- 
volta la noftra bocca ò jfiuctòfto efcirà. dalla hoftra penda qualche 
parola dura , e fi uferaÉuno delle efpreffion» forti , lé quali pattano* 



emp?etìÉ ! e : gli errori da loro Irtfegfrtàfti . 
teniamo d* avanti agli òcchi quella bella matfima cftS. Àgofifno,'ché 
infegna doverli far guerra all’errore^ con fer vandb fempré remo- 
re per coloro , che Wpéte ' ignoranza *' o anche per'litflwéié^i’Hart^ 
no infegnato. Dìl/gite bohiiba ,/ intesici tt étròref y 'Potùé àdbrft 
qut la lingua moftrare nétte "parole qualche fòrtd ^i °lferé& 
za 



rezza 
IJta 

Anzi la’ ‘caftlà 1 ^Vdefima* ^ 

«fpreffioni' ± tóthè -Jé più' pro^Tié^ìfc le-'^ Ui àà^ttlke K iSi)P ^Chia- 
mare , o a premunire -dàll K wòrò-’f hòft^i'ratellii' Vjt ' •' r ' *v«^ 
' E a ^èf^'buòtf^ÉtolièO non-òcdéhderfi 

di zelo 1 , 1 e nòfl'antoarfrdettè pi& tortl^èferefikjrfi ! riél> confini aN 
la dottrina (Ì4foinl J nòi^ hanh^'hrii ^éffàtd 



.no/„Ì i 
3 '/ ULV-lHi: i"j 


! i: - :r: 'M a 
r:S‘ 1<5 


j Qató>ii:T9qo 01 j£*l £fl erta , ovfroui ii aivipr. 

ri* ‘ “ “ “ “ " ~ 

fa 

Ai . . . . ...... r _„ 

reprimere i Gesuiti .y iiìrimò nella fiuti J lìàtitòlataì : Dille multine della Società i 
P I0 2£*<£ H 5 publiche oj^ziorw per Ja )( Vi i dw^ue oi» ; pic che mai ,/ ’ 
converfione Imo .Così Celare Speziano * Pagate il .Signore i 



tùfflwm, J p& àtoPl lfc^T5££ %rt*Mèy 

M iVIa»*»! MMn T jLmtm. r -t I nJ ^ IIm n «• », 


ie loro 
Aiutiti ^SlCk 
fcqri) n> fortpljwàgi fcrtn j I ad ' cbc piùrfojiimfnjp. 





di GeiàULX ffarwit»; gnM'.Wflg&i. £l$Élt idolò djlb Sòiìtti . cKei ab iic- 
Melfi temono ancora , cfj ejfa non vada cieca , e impedilce loro di ved ?r? ' » 
fempre deteriorando per ti cattivi principe verità. 

fv A\A&»i\ a *t- \ #- che if fi vedono, ut?), s. Augi#.' v.,^ /vn 

Quel che' molti temevano , pur troppo 


O) 

•<t .t 
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Ma è una inondazione d’errori „ p vP 5 ; r 

iW tfflifcdtfiofo * ^ìiyi^Mm^MManuitaoi^ ppu- 

re, eome diceva , bey iliinw h^figflwiify d^gpa j p, i A > w:ivieÌfi 9 Vo 
d» Podrj; m ,uth< nqqvt) C^rfo M\ /ty^W :r {*}*i jC^e ,/j piflcum, .di, 

fcflP&i&MÒar i»?,Ktoq «ilia Splft#**-, i^er 3 ' pc? redk&ift 

yp^iifWPrÀ’.tfte .quello » *$* fta fprnfcfe qugl^.if&nfau) pr^i 
mw i fue &%£?* 

Òtti ’pn ,-ifiWÌpTeqC ta ipa*fq J&qude 1 PQrt 

Ì*» 0 fc a^iéftiq *>•*$&£ 

4 fcr##d upar^yp * er iya u ^o^ E ^n^nt%,, i7 /«;^ kmténi* del 
qual# fftnqn^aimeflis w^w&qie ; ch#,- w?a}fe ^efc recidimi- fe, uè-. 
; v%nt%ye 3(r ft latino , vi p<^,cém jk Qw<kr d tl gqitogtyejCQm&ii 

&&&**#>, V eW‘-\il : Sampta y ,ty rffrJMl 

&M Wéi mutiti #,¥^Wh> f™?* 'fknMx&*&. &*£ 
àmxfo. n&*$tìh$tìf*Mtp ‘>\ «éph&ptrtfki q *ffimj*ofai nctò*^» 

motivo d’ accorgerti^ ffaìfim. tf^i4Vf^l(»à*t»t(TJfi»7q £ o .iism 
in \ nw^c«#lii Ifl, die 

tHWfc9ell^u«qipM4ql^qgr«M)nÌftpi9. «<sRh#fl!toi»jadft£» 8 fc l«j 
ftn#a ^n*?shft brf9>a<ì4M?§ dfttPn^noflffti^ridj gfrft^^d’b 
f§de^ A r a^aQRo ip^ptojf^tparej un^SRff^ 

f WW©yl¥^ <fc 

ripolmati di favori. - - - . ' ; : " «.■-» 


Senza efaminare ancora il motivo, che ha fatto operare così 
^^ 3 Réte§So$ ,»»e°1n; tfWPYHOd*) 

.... 

1 empi 1 ctiinrra ■ qtieft ttìift ^fe ifGieffiitii hanno ift&gnaM^&'nóniiftanoo 
flJft&tjatà 12 r d(rtftiffiP **&& lo& ?tttWfeUìfi #0[ué*<f é tinta# 

-li M";!”,,.' :*'q ,*nr si4jll smsm i.; oiiteiAouc miTO u >j~.. tool ii'oin-iviiri 

SQMWvff quW# fW'S * W igji p«#A 



•f>*v *r» <■'•■ ; ijiiry.r roi j , 

. iwmv 

(0 Msmìam. rtfi l&'ifàl?. •^749 ! >' in 
4- P- « 5- 


•°<|iV yJ b**g. iì'Skct $oe‘ PftU£i Psìkì 
oqqoi: iu<j { or.fivs.'ii?! uiom odi i5w£> 


<ftìli' s fl diti po&b] tè àuvd^Ye ' ih debbio 1* autenticità'! • 
Quefii Picfri harihò ty/bel gVidare ['che fon tutte calunnie, un 
bel Mafctrèrà^' '? f lòrp ferroft mn'bel prevalerli-' del favore; 
de’ Orhrtd? 1 , 1 ^^ Wll^jmìbfi tifiuttr i (ferPflérfl' eloquenza urna- ' 
fìa per abbagliare, e per fcdtitre mentre i loro ferirci , la lo-' 
ro loro fbefTe Apologie , - tutto 

fmalbhera , thtto gli fcuopre , tutto depone contro di loro, 
tutto gli cuopre di confulìone „ e d'obbrobrio. 

Ma fenza ridrìgnerci a quefto fatto incóntraftàbile , non vi è 
cofa più facile , 'che lo feoprife il motivò, che loro fife fatto profanare 
il Santuario, (acri ficare la verità , e derìder là facrilega marìosirl trat- 
tato d’alleahza, che il Signore ha fatta col fuo Popolo' Se fi écéet- 
tuano le perfone offufeate dalle tenebre dell'ignoranza', o della 
prevenzione, qual’ è l'uomo attento a ciò , che è'fuccedutb in 
c|uedi ultfnii fecoii , il quale non fi trovi obbligato a concedere 
che fin dal principio il difegne? del governo de’ Gefuiti è fiato 
di regnar per tutto fenza contradizìoner di foggiogare gli altri 
Corpi ,* '4 àrr adoprar tutti i mezzi e facri , e profani per in- 
nalzai a quello Difpotifmo univerfale't Sì l'ambizione , e un am- 
bizione fenài limici è il delitti della Società , il principe def 
fuoi misfatti e T origine di tutti i noftri mali Ber /-quanto in- 
terefie ella abbia àVuto di occultare quedr vafti difegni , molti' 
ancora de' fuoi membri , nel delirio cagionato loro dalla fua 
1 *hanno potuto faré a mena di non efporli pub-» 
Qt'a' nort fi vergognano d*applicàre ad èflfii! fé jjròg 
ritéfiè i inviÒlOTilt^fàtìié-lalla 1 GMéfca Oba la pftiàgoriànb fin? 
armata tutta celefte, che intrapfende la conquida del' Mondo ( 2 ): 
Óra fi perdóno a fegno d'attribuire al loro Fondatore ciò , che 
l' Apafiòfó •éiée*3J ! '0il che Difr ifrba Jlàfàììfo erede di 

tutte le cofe : Que>rt cogitali befcdèrhttnì vèr 1 forum (j): Ora affe'r-' 

mano chiaratofenté , ’dhe la 'tóròi Stìcièti fi proporle di dominare 

lobuoM ho ii.; :)[ I 9 3 T „ 


VS 


1^1501 bb < 5 o. 

0 ) I Gefuiti di Poitiers fernv ih» 
onore di S. Ignaaio recitati , e (lampa* 


tf nelftf rté&’Cfoà , jtól àemmfatb Wrl 
idrfb alle facuftì TVologica dì - Pària > 
gi-V- e- rtttfljtiti dilla medeffmà Vv Dir* 
gentré tom. 2. p. 2, p. 50. t feg. •** 


su /» ^ ^ ; Quod- dùfv/ttawtyr.- fifa r fortf (i ). • Quefte ef- 

prefiìqui piene d; fatto , e di . vanità millp altre fimili , di 
cui fon ripiene le loro Opere , e elle il Corpo non ha mai di- 
fa pprovate , formano già contro i Gefuiffqn forti/lìmo pregiu- 
dizio ; ma la condotta da elli tenuta poftaptemente * e con per*» 
leverfinza,, nella Chiefa;, n’c una prova foprabbondante , la qua- 
le pon permette a nefliino lpirito ragionevole , ed amico del- 
la verità di rivocate in dubbio la realità de* loro ambiziofi pro- 
getti. A queftp fegno ancora vuole G. C., che fi diflingua l’al- 
bero buono dai xattivo « ed, il falfo Profeta dal Profeta del Si- 
gnore n . fruBibus por t*n). cqgtiojceti s eos (2) . Or fe noi efami- 
niamo il modo , col quale fi fon diportati quelli Religìofi fin 
dall’origine della loro Società , , vedremo uomini unicamente oc- 
cup^t». per ; una jparte ^el renderfi indipendenti da ogni autorità 
e, per V altra, ,nel cercare J mezzi di dominare nella Chiefa , e 
per 4uui;i.R^gnl,del .Mondo. . , " . , 

• , Per ifiabijire la prima propofizione , quando anche non avef- 
fimo altre prove , batterebbe date una feorfa a quella prodigio- 
fa. quantità di privilegi , che i Gefuiti hanno eftorti da' Sommi 
Popt^ficii privilegi de’ quali noq .fi eran mai yeduti efempj , e 
in vigor de' quali , tra gli altri favori eforbitanti , fi pretende 
di fottrargli in ogni maniera , e per qualunque riguardo alla 
Eotettà temporale de’. Principi , e a qualfivoglia autorità fpiri- 
tuaie de' Veicoli ,;,e ( dqgli^ akri Paperi , (3) . Quali turbolen- 
ze «uoq b^k* etti eccitate nelle varie parti della Chiefa con 
^*ufp, clie in raolte occafioni hanno tentato di. Care di quelli 
Privilegi non più uditi , ché derogano a tutte le leggi ? Se ne 
vede con dolore la fcandalofa descrizione , nelle memorie del 
Clero di Francia , nelle Storie, più autorizzate, e in molti al- 
tri Monumenti di quefti ultimi Se«o{i. -, , ,•> . 

. Non è meno notorio il progetto da' Gefuiti di dominare 
nella Chiefa, e in tutti i Regni dei Mondo ; mentre un'efperien- 

. za 


(l) Epijl. Veverab. Satboidì • Vie. A- 
pollai, apud E et gas V. Braederftn , Trai}, 
ffi/i. de Jefuit. ZVc. afùs io foderato Bel- 
gio p. 5 6. . - : iVà • 

(z) PJattk. 7 .16. 


, (.3) Quefti t e nonni Privilegi fon 
riferiti al principio dd ». tomo delle 
Cofti turioni de’ Gefuiti di Prega del 

*W7.‘ : • i f 
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za di 200. anni fiabilìfce quello fatto in una maniera incontra- 
fìabile . Se fi confultano tutte l’età di quella lunga epoca, vi 
fcopriremo una focietà fondata fopra un governo intollerabile in 
ogni Stato ben regolato (i) , la quale da principio ammefia per 
grazia in varj luoghi , ed anche contro il parere delle perfone 
ì'avie, comincia dal voler dare il tuono a tutto, guadagnarli la 
confidenza , penetrare il fegreto delle famiglie , dilporre de’ polli 
e intrigarfi in tutti gii affari : Una Società , la quale affettando 
di comparir dipendente, da’ voleri de’Sommi Pontefici , non gli 
feguita però , fe non in quanto fi accordano co* fuoi intereffi , e 
viene a capo di regnare fopra i fuoi padroni , e d’indirizzare 
conformemente a* fuoi difegni la maggior parte delle loro opera* 
zioni : Una Società , la quale fottomefìa efteriorraente all* autori? 
cà de’ Vefcovi , non vuol però dipenderne , fe non. quanto le 
piace , e non teme di facrificarli , fe è polli bile , al fuo rifenti* 
mento * quando fi fanno debito di condannare i fuoi errori , o 
di reprimere i* fuoi eccefli : Una Società-, la quale temendo la 
luce , j>* impad ronifqe per violenza, o per feduzione delia, chiave 
della fcienza , e procura di foggiogare tutte le fcuole per tene- 
re i Pafiori , e i Popoli in una profonda ignoranza , e per pote- 
re con quello mezzo vile , e vergognofo dominarli con maggiore 
imperiofità: Una Società, la quale elfendo.la più frefca di tutte 
le Religioni , fi folleva infolentemente fopra tutti gli ! altri Ordi- 
ni Religiofi , • e fufcita loro mille traverfie, quando fi «oppongono 
alla fua ambizione, o ricufano di dar mano alle fue ingiuftizie; 
Una Società , la quale gelofa di tutto il bene, chfe non £ fatta 
daièffa, procura d’avvilire il miniftero de’ più fanti- Pallori , e 
non teme di calpeftare le Ordinazioni della Chiefa.e i fagri di- 
ritti delia Gerarchia, per collocare fotto i fuoi ftend ardi le per- 
foaae d’ ogni età , d’ogni fefTo , e d’ogni condizione: Una So- 
cietà finalmente , la quale oppofta per principi alla Poteflà teirf* 
porale , s’ infinua con defìrezza nefie Corti de’ Principi . vi di-^ 
venta il canale delle grazie, !’ arbitra della. fortuna de’ Cittadini» 
il flagello di tutte le perfone dabbene: la. quale prende parte 
*. : v ; ; B agl* 

(0 V. le informazioni fette a’ Par- Procuratori generali, V y' , 
lamenti di Francia dagli Avvocati , e . -',■■■ 
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agli affari di Stato , influifce nel Configlio de’ Principi , fi pren- 
de giuoco, quando lo richiedono i fuoi interelli , di compromet- 
tere fcambievolmente le Potenze; e co’ fuoi intrighi, tradimenti, 
maneggi » e imprefe ardite fi rende formidabile a’ più gran Po- 
tentati (i) . Pittura fpaventevole , ma che parrà, fomigliante a 
tutti quelli, che non fono ubriacati alla tazza incantata, ch’ella 
prefenta a tutte le Nazioni . 

Or quali artifizi non ha dovuto mettere in opera la Società 
per follevarfi a quello alto grado di potenza, e di dominio? 
Gli Apofloli hanno conquiftato a Gesù Crifto il Mondo , ma pre- 
lèntandofi come agnelli in mezzo a’ lupi , ed efponendofi alle 
eontradizioni , a* fupplizj, e alla fteffa morte per far guerra alle 
paliioni degli uomini , e per portare i lumi della verità nella 
loro mente, ed il fuoco della carità nel loro cuore. Quefti mez- 
zi , che naturalmente dovean mettere un oftacolo inoperabile al 
progreffo dell’opera , di cui erano (lati incaricati , gli hanno 
fatti trionfare de | nemici della Croce del Salvatore * perchè 
Dio , che prefedeva a quella grande opera , ha voluto eleggere 
ciò , che vi era di più vile , e di più d/Jpregevole fecondo il Mon- 
do , per dijlruggere ciò , che vi era di più grande , acciocché nefjù- 
no fi glori affé davanti a lui (2) , e la convezione dei Mondo non 
fi poteffe attribuire , fe non alla potenza della fua grazia . 

Che differenza nelle Conquide de’Gefuitil Hanno voluto, 
come gli Apofloli, abbracciare tutta la terra, ma con mire dia- 
metralmente oppofte . Si fon medi indoffo il mantello della Reli- 
gione * non hanno parlato d’altro , che della maggior gloria di 
Dio , e tutte le loro azioni hanno fatto vedere a quelli , che non chiu- 
dono volontariamente gli occhi , che in verità non hanno cerca- 
to fe non di procurare la gloria della loro Società. Quindi è, 
che la povertà , la fuga del Mondo , l’ umiltà , la femplicità del 
Vangelo fon parate loro armi troppo deboli per efeguire i gran, 
progetti , che aveano conceputi . Intraprendendo effi un* opera 
tutta umana , era cofa naturale , che ricorreffero a mezzi umani; 
giacché la grazia di G. C. , che vien data agli umili» non po- 
teva 

(1) V. Moral. Prati, fjifl. gtntr. (1) t. Cor. *. 17. 

Soc, et. 1761. jittnalts Je/uit. - < . 
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teva edere i! principio de* loro ambiziolì difegni. Comprefero be- 
niflimo quelli politici , che per regnare Copra gli uomini , eia 
neceflario d* impad ronirfi dello fpirito de’ Grandi, e di quelli che 
danno vicino ad elfi : di farli temere da i deboli , di renderli 
neceflarj a tutti , di mantenere delle coTrifpondenze , di formar 
delle grandi imprefe , d’ edere in iftato di dillipar le tempefte, 
alle quali avrefcbono potuto trovarfi efpofti , e d’ aver mezzi fi- 
curi per arrivare a forza d’ intrighi al fine , che fi fofier pro- 
poli o. Or tutto quello maneggio non può riufcire fenza capitali 
confiderabili , e quelle ricchezze non fi acquillano con la preghie- 
ra , con la predicazione , e con la penitenza. Quindi è venuto 
quel commercio immenfo , che i Gefuiti hanno fatto » e fanno 
ancora ogni giorno con difprezzo de’ Sagri Canoni , ora fcoper- 
tamente, ora lotto nomi mentiti nell’ uno, e nell'altro emisfero. 
Quindi quei banchi ufutaj » quei legati edorti da’ moribondi * 
quelle donazioni, quelle pretefe opere pie; che fpogliando le Ve- 
dove, e gli Orfani , hanno bene fpeflfo eccitato la vigilanza, e 
l’ odervazione de’ Tribunali fecolari . 

Dall* altro canto elfendo il Mondo pieno d’uomini carnali* 
che vorrebbero conciliare le mafiime di G. C. con quelle del fe- 
colo, fa di medieri, quando fi vuol piacere a quedifchiavi della 
cupidità, di lufingare le loro paffioni . Se fi prefenta ad elfi eoa 
efattezza la dottrina del Vangelo, ella è agli occhi loro un rigorifmo 
intollerabile ; ma fe fi piega la regola per accomodarla , meglio che fia 
poflibile .alla loro corrotta volontà, benedicono quedi direttori co- 
modi , li caricano di lodi , e camminano allegramente fotto le loro 
infegne . Quindi quei regolamenti delle Coftituzioni Gefuitiche* 
che tutti i membri della Società fluiteranno uniformemente non 
già la dottrina immutabile del Vangelo , ma bensì quella , che 
farà fiata feelta nella Società , come la migliore , dice il teda , è 
la più convenevole ai noflri , ut melior , ti* convenienti Ha/lr/s (i); 
cioè a dire più adattata al piano di dominazione da elìs forma- 
to . Quindi quell* altra mafiima , che non è meno drana r che fe* 
qualcuno de i membri della Compagnia aveffe un fentimento , che 
fi allontanale da quello della Cbiefa , e de' futi Dottori , egli deÀ 
.. . . B 2 * fot - 

(0 Copjì. Jefiiir. par. 8 . Declar. in u ju 4 
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fot t omettere la fua maniera di penfare , non già alla Chiefa me- 
defima, ma bensì a quel cbe farà definito dalla Società (i) . Con 
tali principj pertanto i Geluiti fi fon trovati alla larga , hanno 
fonato la tromba fino all' eftremità del Mondo, e non hanno pili 
temuto gli oftacoli ; che potean fermare il corfo delle loro con- 
quifte. Che fe alcuno vuol caminare nella via, che conduce alla 
vita , ve lo condurranno volentieri , e gli fomminiftreranno i 
mezzi d’andare avanti a gran palli: il loro fine non è di rende- 
re gli uomini fregolati ; tutto dipende dall* intereffe del Corpo : 
e quelli Criftiani , che fotto la loro condotta corrono con ardo- 
re nella carriera della perfezione , fanno onore alla Società . Ma 
fe la ftrada par troppo ftretta, e non fi ha il coraggio di cam- 
minarvi , i medefimi interelfi inducono quelli Apoftoli benefici 
ad allargar quella ftrada, ed appianarla, a renderla dolce, e co- 
moda . Giudicano , che Jia meglio , e più convenevole per loro , al- 
terare la legge di Dio, gì ulli ficare , palliare, ridurre a niente 
i più gran delitti , e alle volte ancora trasformarli in virtù piut- 
tofto , che difgullare quella moltitudine di peccatori impenitenti, 
che vengono a proftrarfi davanti a loro, e piuttollo che rigetta- 
re i loro omaggi . Giungono finalmente per compiacenza fino a 
fcufare fotto varj pretefti la maggior parte degl’ Idolatri , dei 
Deifti , degli Eretici , degli Scifmatici &c. e con quella Mora- 
le accomodante fi fanno tutto a tutti , non già fecondo lo fpi- 
rito , e la condotta di S. Paolo , per guadagnarli a G. C. , ma 
tensì fecondo lo fpirito , e la condotta del Mondo, per fogget- 
tarli alla Società loro , e formare infenfibilmente quella Monar- 
chia uoiverfale , di cui hanno i loro Padri gettato i fondamenti 
con tanto zelo, e con tanto artifizio. 

,Ma tra quelli var] mezzi ufati da’ Gefuiti per inalzare il 
loro edilizio d* orgoglio , noi non vogliamo parlare fe non del 
guafto eh’ efii hanno dato alla dottrina della Ghiefa , come al 
prifflcipaIei;*>ggetto , • che* debbe eccitare lo zelo de’ Miniftri di 
G, C. Quanto più è grave una tale accufa, tanto ella merita 
d’ elfer. profondamente confiderata . La fopr a mentovata Raccolta 
delie Merzioni nè contiene la prova in una maniera sì convin- 

cente. 


<0 lidi. per. 3. Dccler. in ctp. t*p. 37$, 
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cente , che non crediamo poter ella trovare alcuna ragionevole 
contradizione . Ma pochi fono in Italia » che 1 * abbiano , onde 
fperiamo nel Signore , che tutti i Prelati d’ Italia , e tutti i buo- 
ni Fedeli gradiranno , che fia loro metta davanti agli occhi di- 
urnamente quella nuova dottrina foftituita dalla Società a quel- 
la di G. C. , efponendone anche i principi , eliminandone le pro- 
ve , o piuttollo i fofismi , ed Scoprendone le perniciofe confe- 
guenze. E per prefentare il quadro in tutto il fuo lume, non ci 
fermeremo folamente a’ tefti riportati nella fuddetta Raccolta del- 
le Aflerzioni , ove FMagillrati di Francia hanno folamente infe- 
rito quel che ha, relazione all* ordine pubblico, a* coftumi de’Cit- 
tadini , e alla ficurezza della fagra perfona de? Sovrani : Ma efa- 
mineremo tutto il corpo di quel fiftema anticriftiano, che i Ge- 
limi hanno collantemente , e con perfeveranza infegnato fino 
a* giorni noftri ; e ci lufinghiamo ; che ognuno pieno d’orrore 
alla villa di quella orribil dottrina, la giudicherà degna di tut- 
ti gli anatemi della Chiefa. . • G: l. .. k 

A fine di proceder con ordine in una materia cosi ampia, 
noi feguiteremo primieramente il piano di Dio nella creazione, 
e nella redenzione del genere umano , Efporremo il nuovo fi- 
ftema de’.Gefuiti* che rovefeia quello piano, « per farne meglio 
conofeere la difformità , .lo paragoneremo con la dottrina Cat- 
tolica; di poi palfaremo alla Morale # c ,\ * 

- . . - CAP. L , . 


dottrina della Chiefa fatomo alio Jlato deli* uofkoprima del peccato, 

Errori de* Gefui ti oppojii a quella dòtte irta i ; 

- *• • • v - nvc.q 

I. QEcondo la dotttina della Chiefa Cattolica ». contenuta nella 
H Sagra Scrittura, e nella Tradizione, Dia. ha effetto l’uomo 
ad immagine e fomiglianza^ fya ( i) creato nella rettez? 

za (a) , e nella buona volontà (3) , vale a dire , nella carità (4) 
con cui fi ama Dio per fe medeiimo , e come ultimo fine (c). 
.. ' ! ’ ; ' ■ • tx&M Non 


. A 

.i--0 


(1) Gerì. T. 27. 

( 2 ) Eccii. 7 . 30 . 

(3) S, Àug. de Croie , Dei l. 14. o 4, 


t 1 ♦ ^ ^ \ 1 * / . 

(4) ìd. de grada, Chr., c. 2,1. n. .22. 

(5) td. /. 3. .de Doftrì Che,- *|o. 
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Non eflendo pertanto allora viziata 1 * immagi ne di Dio per al- 
cun peccato precedente , non poteva ( fe fi ha riguardo alla fa- 
pienza , e alla bontà del Creatore ) el'cire dalle fue mani fenza 
il preziofo dono della giuftizia , e fenza efier d ert i nata a pofle- 
derlo eternamente (i) ; e non potea eflTere efclufa da quel Re- 
gno celefte (2) , ove egli fi fa vedere fvelatamente , e ove mo- 
flra fcopertamente la magnificenza della fua gloria. Se alcuno 
potefiTe dubitare di ciò , che c* infegna su quefto punto la Reli- 
gione , rientri almeno in fe medelìmo , e fentirà , che il godi- 
mento de* beni creati è incapace di renderlo felice , e che il fiso 
cuore è in una turbazione , ed inquietudine continua fin a tanto cbe 
non fi ripofa in Dio (3) . La nobiltà della natura dell’uomo è 
tanto fublime, che non può gufiate una vera, e foda felicità nel 
portello di quefii beni mutabili , e pafleggieri che fono ad elfo 
uguali, o anche inferiori nè vi è altro , che il fommo bene, per 
cui egli è creato (4) , che polla riempiere la vafta ampiezza de* 
Cuoi defiderj . 

I noftri primi genitori non arrivarono a quefta perfetta fe- 
licità fubito dopo la loro creazione ; giacché Dio voleva , che la 
roeritaflero con la loro ubbidienza , e fu dato loro il tempo dì 
quefta vita per compiere quefta grand* Opera . ElTendo efli dotati 
d*una libertà fana , ed intera , il Creatore mette loro davanti 
J ’ acqua , ed il fuoco , la vita , e la morte (5) , il bene * e il 
male; e finché perfeverano nella carità con gii abbondanti ajuti, 
che ricevono dalla fua bontà , la Giuftizia divina non può fof- 
frire , che fian foggetti all* errore nè che la loro carne fi ri- 
belli contro lo fpirito , nè .che fiano efpofti a tutte quelle milè- 
rie , che prefentemente opprimono 1 * uomo peccatore (6) . Ella 
fcuopre loro per lo contrario fino i menomi tratti di quella 
legge eterna , ed immutabile , che dee regolare la loro con- 
dotta (7) : tutto gl* invita , tutto gli porta ad adempierla ; ed 
' t s * • - ? v « afpet- 

• • •» ti- t * • * t ‘ • * - X 9 

(1) Id. Serro. 294. Edit. Bened. to. 5. (5) Eccli.'l 5. 17. 18. 

p. 1185. ( 6 ) S. Aug. I. 3. de Vtb. Arb. e. 18. 

(2) Li. I. 2. Cent. Juì. f. 7. /. I. L. 6 . cont. Jut. c. io. & l. 2. r. I. /. 2. 

de Peccar, mer. fi 3. &c. , ' , Optr. imprtf. 

' (3) là. t. tV Coti/. r. i.-' ” - (7) S. Thomas q. 18, de Vtrit. a. 6 . 

(4) là. ibid. a? Ep. 55. c. lo. ru 17. “ J ■ • 
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afpettando la Ticompenfa della loro fedeltà , godono una pace 
inalterabile che tien lontani per Tempre gli affalti della morte, 
e tutte le pene , e i travagli , che potettero affligere il loro fpi- 
rito , o il loro Corpo. 

Ma fecondo il nuovo Corpo di Religione introdotto da* Ge- 
filiti , il primo uomo , benché fatto ad immagine di Dio , pote- 
va eflere creato fenza la carità , che ci unifce a lui , e fenza 
alcuna relazione al poffedi mento eterno di quefto bene fupre- 
mo (x) . Il fine del fuo eflere in quefto Rato ( ch’etti chiama- 
no lo fiato di fura natura ) farebbe fiato di contemplare le per- 
fezioni divine , non in se medefime , ma ne* loro effetti, cioè 
nelle Creature. Avrebbe avuto confeguentemente 1 ’ uomo de’ do- 
veri da adempiere, delle virtù da praticare, dovendo una crea- 
tura ragionevole vivere fotto l’imperio della legge; ma farebbe- 
ro fiati doveri d* un ordine inferiore , e virtù tutte diverfe da 
quelle , che praticano i Criftiani (a) . S’ e! le avefle praticate 
efat tamen te , avrebbe avuto una giuftizia naturale , che gli avreb- 
be fatto meritare delle ricompenfe proporzionate , ma diftinte 
dal poffedimento di Dio. Se no; \ fuo» 'peccati anche più enormi 
non offèndendo la Maefià divina ', ma folamentè la retta ragio- 
ne , non farebbero fiati puniti fe non fe con gafti^ù paflegie- 
ri (3) . Finalmente in quefto fiato l’uomo fenza aver commetto 
alcun, peccato , non farebbe folamente fiato foggetto alla morte , 
-e alle altre nùferie r , che da noi fi provano , ma la fua mente 
ancora farebbe fiata ofcorata dalle tenebre dell* ignoranza ed il 
luo cuore travagliato da' movimenti indeliberati dilla concupi- 
tela (4) , che in quefta ipocefi non .fi può confederare 1 con* 
cattiva in se fletta, benché ella inclini al male , e la Scrittura 

. . . . t r. ! f : •• /«-s* 1 ì . . 1 1 . . 


: ili. 1 . - \ a . v. r . 

. (0 Molina Corte.: a. 14. *. 13. dàfp. j. 

Suattx 4 e grot. Pnleg . 4. e. I. n.i 6 i 
Arehàek'n Theck trip, pori ». y. 4. §. 2. 
Piarti, fynopf. Curfus thetl. porr. ». I7Q. 
Ptrnm. menu, tbtol. te. 2. p. 97. &e. 
T di autori , che citiamo in favore 
deùe dottrina della Società , fon tut- 
ti Gefiiiti . e ne riportiamo (blamen- 
te ut» «etto numero per non moltipli- 
care ie citazioni fenza neceffiti. J- « 


(l) Suprtx. . fupratir. n. * 6 . & 1 7. 
0) Ytà. infra pag. cu. a 
i (4) Matdon. tr. l. dt Irò. ari. Mtr 
tinti* G me. q. 14.. «. JJ. difp. 5 * 
tea de grat, p. 1. Prolog. 4* c- 8. n. 14. 
* Vafquex in I. Part. 2. S. Thom. difp. 
J32. c. 9. n. 4. Dt RJrodts The ni. Schol. 
w. 1. difp. 4, de Ptccat. q. a. SeQ. ?. §. 2. 
FUtth Sjim Qurf. Thttl. J. jp. e. 6. §.2. 
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ci aflìcuri ,* èb’ella non viene da Dìo , ftia dal Mondo (r) . 

I Gefttiti però non fi fono riftretti , come alquanti Teologi 
di quelli ultimi Secoli , a coufiderar quefto fiftema in una fem- 
plice polfibifità metafilica ; ma ne hanno fatta la bafe di tutta 
la loto- dottrina’ # e ne hanno condolo , che fe Adamo non è 
fiato creato in quefto Jl aio di pura natura , e che fe egli è fiato 
deftinato.alU vifione intuitiva di Dio, ed ornato di tutti i van- 
taggi della natura innocen te , quefto era un puro favore , che 
Dio non doveva nè alla fua Capienza, nè alla fua giuftizia , .nè 
ad alcun’aUro de! ,fuqi attributi : e in quefto fenfo infegnano , 
che i noftri primi genitori fono flati creati in uno fiato fopran- 
naturaie. • . . 

- ' : ••• - -r-yy A. P» II».* , j. * s 

i -.li' j .. . ■•”/> , . ; : *•;*■■'• 

Dottrina della Cbiefa , intorno al ficcato Originale , Ettori • 

, 4 - t Gefuiti opfofli alla, rnedejìma .- r . :* 

1. . ■ 7 wX\. . *• ri! • 0:1/. . ‘-Ì Ù- <' *‘.ì 

C Econdo la dottrina , della jChiefa. ; Adamo jpex la fua difubbi- 
.V dienza incoiife,laidifgr»zia,di'iDio : t iè quanta più era facile 
il precetto, che egÙ aveadajioffervare-, tanto più fu enorme la 
Jfua prevaricazione j poiché efiecdo egli- capo d* una pofterità nu- 
jnerofa , la quale avrebbe ereditato tutti i i fuoi vantaggi. , ei la 
infettò,: col veleno, del fu,o* pe ccato k nel quale tutti fiamo conce- 
jfrnti , e per quefto.* peccato d'origine, che -ci rende formalmente 
lei agli occhi i quante disgrazie, vengono a piombare su’ 

noftri capi \ Noi avremmo portato al Mondo: fa- giuftizia , e vi 
portiamo ,1! iniquità : l>Joì goderemmo d* una libertà) Tana , ed in- 
cera , e non troviamo più in noi , fe non un libero arbitrio de- 
bole , languido , ferito , inclinato al male : Noi faremmo flati 
illuftrati de* più vivi- lumi e fiamo immerfi in folté" tenebre : 
Noi ci . faremmo . portati con giubilo, verfo le cofe di Dio , e 
fiamo il giuoco d*una inclinazione , che ci eccita continuamente 
male ; Noi avremmo guftato , fenza neffuna mefcolanza di pe- 

.v- ■ »*' / ne, 

• e- m * ^ 

nuuvaife foi Cc. Co- 


: jty lA * ha, d* meurs , & 
V/O, fut tituius ; ToOracUcDftyaìflCtt Ioni* ijó$. 
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se , ■* q >d tiffijzi bni. V iurte le dolcézze dril’innocenzaipe-.pm^iamo 
fbttoo il fefantffimo gitg» , dk cui «fi amò opprefli ,e: che va a 
finire, con una mone dolorofa, quanto dirà , ed amar'a:;cofa fia 
l’ avere abbandonato il fommo bene . Finalmente noi faremmo 
fiati , d°P° ; quefta ; vatài palleggierà , inebriati dell' abbondanza 
della, Cafa di Dio, « iiamo debitori Taila-ìfuk giuftiaia d’ un Tup« 
plizio eterno . , oili!) ojt.uti o , ' oi • un 

- . Ria fecondo nuovo corpo di Religione introdotto da* Ge- 

fuiti ., ;eflendolì Adamo abufato del fuo innalzamento p merita 
d' efler .ridotto .allò flato ignobile ,i nel * quale afletifcono ... che 
avrebbe potuto , efftte' ftatojìctèatò daofipiiuoipio-, preflb a' poco 
eome un Aiomo della, fèccia del popolo ,! che dèi foòjPrineipe fof- 
fe innalzato alle prime dignità dello Stato, n mà che 'per. le lue 
infedeltà avtfie meri tato, d‘ efler ridotto alla coedizione di pri- 
ma.! figli; dà ufc {ai uomo -p^rteciperebberò della fui difgrazia, 
pèrderebbero a la ' grandezza , k Ja- nobiltà * < e lev viqchezze ^ che 
avrebbono erèdi tate, 1 fe il. lóro padre flort fe.iwf fpflè rénduto 
indegno, e in quefto cafo farebbero di (grazi a rii, ina non fi con- 
fidererebbero còme rei . Quefto è infatti à fecondo la dottrina 
dp’pefuiri i quelfìhe . è accaduta alla pofterità; dii Ad amo.. 1 Tuoi 
difcendewù) involti inel fuo difaftrorjfono fiati degradati., e pri- 
atàtio idèlhf \ grftaià 41 ni della .gibfti zia originale v £ .pcarpqùeftaidi- 
favventura ,tk adendo, j nello flato di puta natura (-i) / fono fia- 
tila foggettàd kirignoTanza , alla concupi licenza . alle mi ferie di 
ijuefta vita , e alla morte perchè quelle cofe , che a* Teologi 
della Società,. ifefubrano, imperfezioni miurali .{2) piuttofto che ef- 
fettive miferie p fono infeparabili da quefto fiatò , e riguardo a 
noi non diventano pene del peccato de* ifòftri primi genitori , fé 
non. perchè noi ne faremo fiati efenti y • fe eglino aveflero perfe-r 
vefàto nell’ innocenza^) 
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c iOrfcjn quefta -'priva^Iòiie del la grazi a -i • edelj à gì uflUltà Top r an* 
oatiUraiéj unit:ai»enqff fanno i Creduti cori filiere iìp'èccata ocigi** 
«ale , nel quale.' coi fiarao concqputi (ju) cioè che comiervando 
il nome dì peccato ori/Jtale\ né diÀ ruggono < tutta la realità. Ed 
infatti còche mai itehlbTri fiftettìa T ;potqebi)è'- la»; Sémplice of»riv 2 ad 4 
nq delia grazia della giufiimi jàriginale .«(Ter confiderai a. iéo» 
me un peccato formale , e propriamente detto» giaeehèìpef lo* 
io pYripria rbnfefii one , l’ uomii nello > flato: di pura natura fareb- 
be dato privo di queAa grazia e di qwftaA giiiftixia Slittai 
volta avrebbe ■’ poetila • c<^er> r ahv5fn-Tenraiì a&un orbito fcìin lèi* 
gnanar. altresì ^ohcordenienfee cij«DottoriridetìHi Sociorks, zrfaèrtra 
uh uomo Michel tàènedal, Mcax^iodopbjjfi jtóhbt©rd<*'iAdarrrD 
quello ;i x^ef'nafctHieo feihpilb^ienie ^llta datoidt pura natura* 
non vi è maggior dlfferenia diiqaei< dte ifia rtrra- UE . uomo ; ohe 
folle flato fpógtiitò óe*frioi>qbitì'i^qeoqtalldiìj due iàoriiqit b velia 
mai portatil-p • tam'ouUrth fytittatuv-h nudo v$leoar>dti*s 2 ficbq 

non vi: è ; :nefflrna 1 #ffbrenbaqrmlé JNo# fecondo 'l iioronptincipj 
nafoìamo rutti dir quello flato Hi purà naturar,? Senza peccalo; 
come fenza grazia, lenza efler veramente figli.d‘ìra\ nè ^debitori 
alla tgiuftiziaAdib Dio cl'Quefìì maeftri d* errobé' tie (buoi feì- pet^ 
fuafì 4 .che ' dieobo J »' ‘piena boccdi <&£ Peligfanì ck&t sbatti* 

bini , i quali muoiono fenza elere fìali ii]natzati alfb iìbto, f<>t 
prannatUralé Tmediante .it'bettefirno; uriti profano àlcima pena i 
nè alcuna triflezz'a della privazione della vifta di Didi ina ; che 
: 'V*!? •)£:•) , dìnl &/!•>•:•> •)'; \ V Mioin il:;»: 3 , Pii/ idfetUgi 


Ci y- mMmJ 'óp. ; Tfcoi. y.w: 
Vafqu'm ut, i>f2, s. J'fxnì. dì&%fs}f- ri r. \ 

2 R.:Suami tp. 6 . ,rr y 5 ,• (U fircu idifp. 
QfS.Stfl. 1. Becat:. Sù<n>\. ilìeoì.'if.?.. (le 
fittili sj 9Ì. ÌCW#, Quéfai dbnrirtiniil 
tutti i Teologi Gefìiìti , la Quale il 
PxBemiyer , che T avea prela dalla 
'rotteti così efpone nella lua Storia 
'Ut Popolo di Dio par. to. 1. pag. S4- 
1 laia iz,T?-in ,4* * il-n d>}aJ$nio<(' 

%> n#l .prujapto del MoudT/lu ^peccato, 
v» e pcrjfcucAeo duqueltp Cob'VftmQi^vfc 
}y nuto peccatore , il -pect^tp ^ ftttpWo 

«1* in qu^lajW^ftdp r.vttÀ^O^^e 
„ tutti , e cìafcum» w, jfijpì. 

*, ri nafetin© /pagliati della grazia era- 


, .Adirai tbnceffe t£? W’h oM .padri*., trivi 
l:d*;dfiH»llciwft*»ot 9ri3inafe.it e àndfgni 
. delii aiiuciiia «fi ^iq jlixidjaniento, 
„ c prtvaziofle , chfr‘ colfituilce Toriiial- 
’ì ^‘itfente^rà* hiadeRia^dc-l }a*ccatd oVigit 
„ tuie. c©t|i 4!Wl jk x ^tpjqa ;ì U8Ufliq^». 
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0 'Jz cj:f-bcj;:M 

-irr onnrntr^oiq ‘i risa s ,j ju ucci ol.jmo’jq o.'oju/a.. . ... 

JOiitri^a \<kU« Cùiefa^ intanto [ aJianMùiffitàn dell* Ini. amari 0 ne 
„ 'i. K riparare* la . caduta deli' uomo . Errati. vis' Gefuiti 


>.» or ; , -J 


fippqjii «Un, niedrjìma 


I » ^3*1 i . OJ. 


J j 

ì “ab r cj i Wi ujiv/uì rilcfe bcièdil ~yib *b :i , bin-i.^ 

Opoond^.Ia dottrina dada .£&«& .♦ii’uorao fchiava ciet- ^péócatd. 
• c/^ cui lì ;è vo^uarieirjtatf'^bèaiidoimtD f 6 virava j.-fi/oftli , 4!a£ 

to di riparare. Ja i.iua^ccMpa ^^. xefta tuttavia debitore a Dfb 

de’ mede fi mi doveri, elle egli aveva at compiere nello flato d’ìn- 
.nocenza; avendo «JtteggjatO> Uba Maeftà. infinita , -la divina Giu- 
flizia richiede iUOft (oddi dazioni' proporzionata calla gra rideva 
dell’ofFefa , e pon potendo ì n'eL-trafrredaL.’ptoprio fbndoub li 
Xantita , nè i meriti infiniti n^effarj per pttrgaare i loro delitti, 
noi non avevamo da affettarti altro ^eòe \un giudizio fp avente vo~ 
U , e r ardore del fuoco .eterico, preparato per io ' diavolo , e per li 
fuoi angeli , j\ta Ja d-'ipien^a dt, Dio , c il Ino ancore per le créa- 
ture fue gli Comminili tarano un- mbzzo ainmìrabilo di’-fàré fpic» 
•ffre le ricchezze deila fua mifericordia , lenza ; f er m are jr| ; tòrio 
della fua giuflìzia . Appena i nofrii primi genitori { ci hanno 
precipitati nell’ a.biflb del peccato p eh’ ei ; ci promette tin-Salva- 
*^9r e i ( grazia da efìo eoli conoeduta agli angeli prevaricatori i} 
ji'fuff. proprio Figlio, il Verbo. Eterno li ab ha Ila finora pifende* 
re la natura um&na.y a fine di poter fagrifìcafln^xmie^-uii Agnel^. 
lo imma ceraio per la (aline del Mondo.. Egli uofiVea Eoo Padre 
■yna vittima uguale a lui-, e eonqueftp adorabile iagriiizio , e 
eon quefta foddi sezione fovrabbondante glii rende i* onore,' che 
Xioi volevamo rapirgli •* , purga le nolìre iniquità y riconcilia la. 
• i ' > > -.3 : tiùri:’ rv-iCb *; ‘;b t .\àij ; u.3 £;•*: -Tèrra 

Mitldon. fupra to. 3. tr. 3. <7. 17. de Limbo. Cai' foia Cotir fainte to. z. Me- 
Molina Concor. <u 23. 4. & ,5. di/p. xi m . 6 . De t^bodes Tbeol. libo!, to. x. 

I. mtmht. 9. Vafjuez in- 1;_2. S. Thcm. dìfp. 4 . l Ae pece. #. 2 . feti. 5. §. 2. Per- 
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. Terra col Cièlo, chiude i* abiflb , *ehé fi apriva folto i nofiri 
piedi, e ci fa ricuperare la corona di gloria, che avevamo per- 
duta per lo peccato . 

Ma fecondo il nuovo corpo di Religione introdotto da’Oe- 
fuiti , il Salvatore promelìò non era, a parlar propriamente , ne- 
eeflario fe non per ricattare i noltri primi genitori che foli 
avean peccato nell’ordine foprannatUrale . I loro difendenti poi 
piuttofto difgraziati , che rei , non avevan bifogno ne d’ elfer 
guariti , nè d* elfer liberati dalla fervitù del peccato, e dalla 
morte eterna; ma ballava.' ristabilirgli nella dignità* che il pec- 
cato d’Adamo aveva loro fatto 1 perdere : e quello riftabili mento 
non richiedeva , che il .Figliuolo di Dio fi facelfe uomo , e lì 
annientaffe fino alla morte:. ri •• * • " 

E' vero cl^e 1* Incarnazione di G. C. ci ha procurato gran- 
di vantaggi : ma nel tempo fteffo a quali pericoli non ci efpone 
ella nel liltema Gefuitico ? Ella ci leva da un porto Sicuro per 
gettarci in un mare tempeftofo . Infatti fe Dio avelie lafciato 
la pofìerità de* noftri primi genitori nello fiato di pura natura , 
fciolta dall’ obbligo de* precetti , che biiogna ofìfervare per ren- 
derli degno di pofiederlo eternamente , l gli uomini ne averebbe- 
*o avuti degli altri d* un* ordine inferiore , ed avendo il lóro li- 
bero arbitrio conl’ervate tutte le fue forze naturali ( * ) avereb- 
bero efli potuto adempiergli con faeiltà, o pure fe avellerò pre* 
varicato.h avrebbero purgato le loro colpe con pene tempora- 
li , e finalmente noi faremmo fiati tutti felici eternamente 
pel godimento d * una felicità naturale ripiena di tutte le delizie 
proporzionate alla natura umana ( 2 ) . L* uomo in quella ipotefi , 
qualunque delitto egli avelie commeflb , avrebbe potuto vivere 
con un’intera fi cu rezza , dovecchè lo fiato foprannaturale , acuì 
G. C. c’innalza. con la >fua grazia * è circondato d’orribili pre- 
cipizi , e ci' ^fpone ad eterni gaftighi j, fe non perfeveriamo fino 
ai fine nella giuftizia , ch’ei ci. comunica: gaftighi tanto più da 

temerli, 

(i) Molina, Cane. q. 14. a. 13. difp. de Rhcdts &c. Tutti dicono la medefima 

3. Maldon. lo. 3. Ir. I . de lib. arò. pag. cofa . 

4. p. 50. Suartz. de grar. 1. pari. Proleg. (2) Merat. in S. Thom. to. f. Ir. de 
4. f. 8. n. 5. Merat. tom. i. in S. Thotn. fece. dìfp. 1 6. feti. I. n. 4. 

tr. de pec , difp. 23. feti. 1. Becan. Lami , 
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temerli, quanto che d avverte égli fteflfo , che la via, 'che con- 
duce alla vita, è ftretta, e che pochi la trovano. * 

Che cofa v* è più capace d’ indebolire in noi i Pentimenti 
di gratitudine , e d’ amore , e di far riguardare la redenzione 
abbondante, ch’egli ci ha meritata, come più pregiudiciaie che 
vantaggila ai genere umano? ••.,(. i ^ 

C A P. IV. • . < 

« * , 

Dottrina della Chiefa intorno all* economia tenuta da Dio 
nel riparare V uomo . Stato dell' uomo prima della Lsgge. 

Errori de' Gefuiti oppojìi a quejla dottrina. 

. j ' » ». 

OEcondo la dottrina della Chiefa , Dio non mandò il Salvato- 
^ re promelTo fubito dopo la caduta de’ noftri primi genitori : 
ma pattarono quattro nvl’ anni , nel corfo de’ quali • lafciò cami- 
nare quafi tutti gli uomini nelle loro vie corrotte . Con quella 
condotta piacque a Dio d’operare la guarigione del Mondo pec- 
catore con rimedj proporzionati alla grandezza del male, e di 
convincere in una maniera fenlìbile quelli , che dovean profitta- 
re de’ meriti infiniti del Salvatore , della profondità delle piaghe 
fatteci dal peccato, dell’impotenza , in cui eravamo di .rialzarci 
colle noftré proprie forze , e dello ftretto bifogno , che avevamo 
d’un Liberatore onnipotente. Perocché , quantunque G. C. Jia 
nutrto per tutti gli uomini , non tutti però ricevono il benefizio 
della- fua morte (i) : e Dio opera così, dice S. Agoftino.» per- 
chè fe tutti fojjero liberati dalla dannazione , che meritano , non fi 
con fcerebbe ciò , che la fua giujlizia deve al peccato , e fe nejfun 
foffe liberato , non fi conofcerebbe la grandezza , nè l'eccellenza del 
dono della fua grazia (2) . . : *• 

Or quejla malattia dell* uomo peccatore , che bi fognava gua- 
rire, confitte nella fuperbia. Ei fi gloriava di duo cofe : delle fw 
cognizioni , e delle fue forze 1. delle fue cognizioni » perchè crede- 
va , che la ragione naturale gli potè f e bajìare per la fua falute . 

Ma 

(l) Conr. Trid. fe(f. 6.c. 3. p. 716. at. Ep. I05. 

(0 S. Aug. Epifl. 194. w. 5. to. 2. 
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-itfìt w.'ftyr di convincer* lafuA>fUf&tbia fu <fuéfi'o> flint# * 2)i è^ f perd- 
oni fe a princìpio , che foga Ufciato alla condotta della fua ragiona 
fenza l'ajulo della legge , e<l ba potuto conofcere per efperienza , 
quanto fofe-difettofo il fuó lutke , mentre circa il tempo d‘ Abramo 
■gli uomini fi Inficiarono- anda& fino all’- 'ì dolatela ,u* a vi z)- vèrgo- 
gnofi , ed infami (i) » Laonde i ri quello primo fiato dell' uòmo 
caduto , egli vìve fecondo la carne fenza alcuna refifienza della 
ragione . Non fola mente, egli ha- de' cattivi defiderj , e gli feguita 
fenza provare i rimorfi della fua cofcienza , ma approva ancora il 
peccato , ' che 'conimètte s(n)"i benché conferai fempre delle cdgni- 
zioni più’, o meno ^ftefe elica le cofe umane , non. gli Tettano 
però della legge naturale imprefla nella fua anima dal dito di 
Dio > fe non alcuni barlumi così ofcuri , eh' ei perde fino di vi- 
ltà il fuoi Creatore , Ta'fe pur lo conofce fino a un certo fegno% 
•invece di glorificarlo come Dio, trasferifce l’onore / ed il culto 
•a lui dovuto, all’ immagine degli uomini corruttibili- , o degli 
-animali irragionevoli ; e per tjuetta orribile ìngitiftizia merita 
d’efiere abbandonato a tutta la corruttela del fuo cuore ( 3 ). 

Ma fecondo il nuovo corpo di Religione introdotto da’ Ge- 

* fuiti i quello piano di Dio nella riparazione del genere umano 
ò una pura chimera. 

* Abbiamo già otte r vaco-, che quelli riformatori della dotcrl- 
•na della Chiefa collocano i bambini , che muojono fenza aver ri- 
cevuto l’ applicazione de' meriti di G. C. , in un luogo di deli- 
zie , -ove privi ddla villa di Dio , godono però una felicità na- 
'turale-, e perfetta nel fuo genere . Ma che cofa' penderanno de- 
gtt adulti , che hanno preceduto l’Incarnazione * e che non han- 
no avuto parte nè all’antica, nè alla nuova alleanza? Quello 
-veramente è un punto delicato , sul quale i nuovi Apolidi fono 
flati di diverfe opinioni. Alcuni non potendo diffimulare *; che 
-grande aflurdo ha il diffonder la grazia del Med àtore su quella 
'moltitudine di Pagani , che fi proftituivano agl* idoli * non Iran- 
no trovato nettun incoveniente a fupporre , che fiàn rimali nello 

• flato 

(0 S. T ho. I. 2. q. 98. a. 6. in rorp. r nmdam prop. Epifl. a 4 Rem, to , 3. p. 2. 

(2) S. Jug. Encfm. to. ft. p. 240. pag. qo<,: nulh. 15. 
hova *a'i:. p. ji8. ». 31. Expof. qua- (j) Rem; j. 21. 
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ftató^f' pura nahira \ I (Scéndo jdt^pO^fiffiii^ 

nói -tutti nafcìatno. J e fi Peonie- ih quefìo fìMo if'ldelicti «neheprù 
enormi non meritano pene eterhe* -, -quindi' ne hanno conclufd 
fenza difficoltà » che i Pagani , che* fon iwxrò‘*eiuffc t$lb^eói 
enti , gli hatino purgati con pénb pafleggieve pexjiédi pbl fono 
flati* afiToeiau àlla felicità 5 dè v baWbitìi ‘ di •' cui Sparlava qiii 
foprà (r) .• ••. ; 1 ' t\ vr ,vìc'"> V\ 

Altri poi inorriditi dì quéfta 'dottrina -troppo puramente 
Pelagiana , hanno procurato tii mitigarla ,* itnnufginandtì , Glie 
‘Gì C. sulla Croce Abia 1 fatto' titr'pàtto éóft fuó-Pàdre, lè •v^ir-ói 
tteT-quàlè Dio ,ft J fla -Im^eghato ] à f «bn Segar Jaf foi> grazierà 
quelli , thè far fiera tutfé'ciò che £ r tyt ltr& bon fo fòle f»tZó->dÉÌi 
la natura t Faci enti quoti frt fi fi viri Bui tf tttur<v TDetii non dentt 
gat gràtiàm ( 2 ).. ’ **" ' ' - ' •» ^ u.5 - •• * ìt> 


ftr6lÌgt> j 'tP óHert&te' f ^rfccetJfPfo^ 
altro Spartito da prendere per quanto foffe ojtyóftó allà collante 
/Tradizione della Chiela (e). 1 , che quello dì rendetf ’qtfefta grazia 
'tosi «parami > ? f.W’fpkflStfti coù lAeràlkl 

,*l inali .i! *_>i t^oJ jiu! jj-bf; or iti qui oxitdy; tutfà 

o/b sttiBo 1\j » , f»n;;iel ib inàncu i/spr/p , iiiubO bb jnrnjcj 

-»^v^, <e ^ efer Pròfeflor* a R «ras ne*, Ftalici* bel .vbq- t ... ,.*0.1 a 
gV «fermi dettati net idKo. Beeuìn Pro- - . T4) Mottoh to. J, tr. 4. àfflti *. & 
ÌWfotf* délla lWG Cittì, fen tri dettati prxd. q. -4* Vkfyuex »* J-l. 1 S. Tbm. 
* '&« .&» rimarne 


lK?t . 

fedui, -dettoti nel 
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t.iÙ .t«*OÌÌ84. t ILSia. Arnaldo -he 
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a tutte quelle Na2fc>ni idpUtsei, che JDjp ha. lafciaiecamrmnere 
nella loro via , per far conofcere a’ fuoi eletti quel eh’ etti pure 
avrebbono meritato , fe egli non .avelie efercitate fopra di loro 
le lue grandl.mifericordr? f ^ 

1 Ma che fpecie di grazia? Porle quella operazione interiore, 
che ci tacita .alla, virtù , che forma in noi la buona volontà , che 
purifica il cuore , che lo converte a Dio (i)? Forfè quella t fona- 
zione della finta, dilezione , che ci fa praticar con amore il bene , 
che conciamo , e nella quale confitte propriamente la grazia di 
Cv C ? (Non fi può mai fupporre una* tal grazia in, persone 
empie ,■ efie fono il giuoco di tutte le paflìoni . E' fìa^o dunque 
necefl'ario di ricorrere parimente alla dottrina de’P^lagiani , e di 
arjdtirre con etti , la grazia del Salvatore ad un femplice potere (3) 
di far delle azione degne o del Cielo, o dell’ Inferno.' Potere, 
die dando all’, uomo fecondo la nuova Teologia , forze relative 
a quelle della cupidità , anche più violenta, vires relative farei, 
e così mettendolo in un perfetto equilibrio tra*l bene.,- e itma,- 
le (4) lenza il quale il fuo libero arbitrio non avrebbe più al- 
cun potere di far le azioni d’ordine foprannaturale t gli fa ca- 
vare! dal fuo proprio fondo il principio della. fua giuria , e lo 
fa ; 1 ’ arbitro fupremo della fua forte eterna : Così fe fi tiene la 
dottrina de* Gefuiti t quegli uomini di fangue, e di carne che 
fi lafciavano ftrafeinare verfo gl* idoli muti , come altri gli gui- 
davano (5) , che erano Jlranieri relativamente alle alleanze , e che 
vivevano fenza per anta , e fenza Dio in queflo Mondo (6) , que* 
vili fchiavi d$T yiìsj più vergognofi , que’ nemici dichiarati della 
giuftizia, è dellav umanità, gli Antiochi, I.Neroni, i Domizia- 

1 ' i ‘ •' •* ' 1 V , ni, 

non abbiano aneli» affermata dopo il (4) Molina Cane. q. 14.V, 13, di/p. 
ij 9CO. ta mafìfima : Faciliti quod in fe 33. Suareg. de grat. I. ~p. Proleg. I. 

v, fra gli altri :Perrin Manuàk t 1^3^ n. 7- Mtrqt. in S, Thom, 1. 2. de 

F.fal. ùs de.gtat. <V II. Vauarif grat. di/jp. 6. ft&.i. n., 3, Piatti Sy». 

vto, Tthef. Jjovaru i 3 . '^lov. J714. &c.\> Cutf, TlieoJ. p. 2- r. §4. 5. tr. 53. , & 

c.(»X & Aug, pqQrm • .w- A 54. La fontame JPnef. Lovpn. ,1690. Maes 

(2). idem i. 4. unita duas Epijl. Pr* T/xf. Lovart. 1 603. Meyer ThtJ '. Lava n 
/agì ah. n. 11. •. i - ■ . 1 6q6. ÌVeidu Tpef. Duac. 1. Juhj 1*708. 

ìdtmX de grafia ■CÌ/rifii.f, 5. & B*tye Tbtf. Antuetp., 33. Jul, ilio. Per- 
qltSi . L> infiCir tarah.pl 9 **r T, n Manu. Tb*»l,[.ta, t, ad. hum. c. 3. £?V. 

PfUefc Zpijfi. *!•'?*<: >i; * , 

* AJtg. apppuhc. p. 6. (6) tph. 2. 12. 

4 , 
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ri , e gli altri moftri del Paganefimo partecipavano della grazia 
di G. C. Ella dava loro forze uguali al torrente impetuolo 
della cupidità , che gli tralportava; talmente che dipendeva lò- 
ìamente dal loro libero arbitrio fano e vigorofo il far ufo di 
quefte forze foprannaturali , delle quali però non fentivano mai 
1* impreffione ; e 1* accrefcerle fino a fegno di fuperare tutti gli 
oftacoli , di fcuotere la crudele fchiavitù delle pafiìoni , d’ am- 
mollir la durezza del loro cuore, e d’acquiftare le virtù Cri- 
ftiane. Benché non conofcefTero nè il vero Dio, nè G. C., nè la. 
maggior parte de’ precetti della Legge naturale, nè la piaga del 
peccato, nè i mezzi d’ ottenerne la guarigione; ricevevano però 
da Dio, per mezzo di G. C. , ciò che ad ehi era aflclutamente 
fteceflario per vivere nella pietà , o almeno per avere mediante 
l’orazione tutti gli ajuti, de’ quali avevano bifogno (r).' > « 

A quali inconfeguenze , a quali errori, a quali' aflurdità 
non fi va in braccio , allorché abbandonando così la Via regi» 
della Tradizione , fi prendono delle ftrade ftrane e ftorte , ove 
non fi guarda altra bufiòla per guidarli , che i lumi ingannevo- 
li dèlio Ipirito umano! •’ • cì ’ *'• • v - •* 

• - - * ' . . •; •• - j , ■. •. . ... • 

; '• CAP, V. 

, . i , t 


Della dottrina della Chiefa intorno allo Jlato dell ' uomo folto 
la Legge fcritta . Errori de' Gefuiti oppofi alla medefima vt ■ 

■J - : u : • ■ > : . ( ho ih 


Q Econdo che infegna là dottrina della Chiefa, arando Dio con* 
vinto gli uomini , coll* abbandonargli alle loro tenebre, dell’ 
“impotenza, in cui erano d’arrivare da loro ftefit alia cognizione 
della verità , 1 era neceflario, giufta il fuo piano , che' deffe la Leg± 
ge f ritta per rimediare alla loro ignoranza, fecondo quel che die fi 
S.Paolo(z): chp là legge dà la cognizione del peccato : ma dopo che 
V uomo è fato (fruita dalla 1 legge , la fua fuperlia refa parimente 
confu fa dalla fua debolézza in ciò , che riguarda la potenza , cb’ ei 


credeva d' avere , e ebe è la feconda cofa , della quale ei fi gloria - 

fi lm». % » ^ . V "*» ,.\ 

to 1 Perir». Mi». Tléol. ro. j. eie gtat. ‘dell’ "Equilibrio del $ig. Fouillou . 
r. io. Vedi su quella inarem il Trattato (a) J{m. 3. 20» 
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va . Impara per una trijìa efperienza , eh* e i non può fare il bene, 
di cui ba la cognizione, e così appunto c' ìnfegna ! ijìejjò Apfolo 
quando dice (i) , che „ ciò , che era imponibile , che facelfe la 
„ legge , rendendola debole e impotente la carne , Dio lo ha 
„ fatto con aver mandato il fuo proprio Figliuolo,, (2). L’uo- 
mo in quello fecondo flato non ignora più i fuoi doveri , ma 
li perfuade , che balli il fa perii per adempierli : onde pieno di 
quella ingannevole idea fi prefenta alla battaglia contro le fue 
palfioni , e facendo prova delle fue pretefe forze, fenza elfere 
ajutato dallo fpirito di Dio , che refifte a’ fuperbi , reità vinto 
dalla carne , pecca con cognizione , e foggeitandofi al peccato, 
diventa fchiavo di elio (3). 

Ciò appare manifeftamente in quel Corpo di Giudei carna- 
li , che riceverono la legge feri età sul Monte Sina : poiché in 
vece di chiedere il cuore per fare ciò, che loro fi comandava, 
all* Autor d* ogni bene ; e di chiederlo per la fede nel Mediato- 
re promeffo; fi ripofano fopra un braccio di carne , e rifpondo- 
eo con una profon tuofa confidenza: Noi faremo tutto ciò , ebe il 
Signore ci comanda (4). L’alleanza rella conclufa conformemente 
a quelle difpofizioni , che il Popolo Giudaico conferva fino al 


fine . Per una parte ella fujmina orribili maledizioni contro i 
prevaricatori, e per l’altra ella dichiara, che quelli, i quali ne 
ofierveranno i precetti, vi troveranno la vita (5). Ma non paf- 
fa più avanti: ella non promette lo fpirito di fede, di fperanza, 
e di carità , necelfario per olfervar la Legge, come bifogna; e 
in tal calo quelli uomini fuperbi non potendo procacciarfi da fe 
medefimi quei doni fpirituali , che non fi ottengono, fe non per 
mezzo di G. C. , violano apertamente la Legge, o non l’adem- 
piono , fe non che pel fole timore de’ gafiighi temporali, di 
xui fon minacciati (6). Or cbi dunque adempie i precetti per que- 
fo motivo , gli adempie contro fu a voglia , e per. confluenza non 
gli adempie di cuore , poiché dejìdererébbe più tojlo di non adem- 
pierli in nejfun modo , fe poteffe farlo impunemente ; e per quefl * 

" li „ A. w *' ••••'> • * . >• - • ; % ? ; -, , u . iftw? 

, fi) ftow. 8. 5. (4) Exod. 24. 3. 

1 (2) S. Thom. 1. 2. q . 98. e. 6. (5) fym. io. 

(Ó. fr etpofit, quatumJ. fxopof. (6) S.Ang. de gr. c, 1*7, l.J. 

*d te. 3. par. 3. p. 904. ' ad Banif, c, 44. &ù 
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ijleffì ) e®?/ è reo nella volontà (i) . 

11 difegno adunque di Dio net dar una legge buona si, ma 
che non potea per altro dar la vita , non era di tendere un laccio 
alla debolezza dell’uomo : Dio ci guardi da quella orribile be- 
ftemmia : ma volea guarire la pazza prefunzione , di cui erava- 
mo ripieni ; volea , che di grandi, che apparivamo a’ noflri occhi \ 
diventammo piccoli ed umili ; voleva, che fiancati della ferviti/, 
a cui ci avea ridotti la noftra fuperbia, riconofcejìmo la rtojlra 
povertà , e che ceffando di metter la nofira confidenza in noi 
medelimi , ricorremmo finalmente alla grazia onnipotente del Li- 
beratore (2) . 

Se nel tempo della Legge, e anche prima della Legge fi 
vede fiorire su la terra un piccol numero di giufti ; guardiamo- 
ci bene dal confiderarli come appartenenti a quell’ alleanza figu- 
rata da Agar, che generava folamente delli fchiavi. Dio gli fu- 
fcitava di tempo in tempo, come primizie de’ figliuoli della don- 
na libera; e la vera gìuftizia, che ricevevano per un anticipato 
effetto de i meriti del Salvatore , era il pegno di quella giufti- 
zia abbondante , spopolare , che avea promeffo di fpargere un 
giorno l'opra tutte le nazioni . 

Ma fecondo il nuovo Corpo di Religione introdotto da’ Ge- 
limi, Dio non aveva , nel dar la Legge , altra * intenzione , che 
quella di facilitare agli uomini i mezzi efteriori di adempierla . 
Non voleva , fecondo loro, nè confondere la loro prefunzione con 
abbandonarli alla loro debolezza, nè obbligarli mediante la pro- 
va dell’ infufficienza delle loro pretefe forze a ricorrere al Me- 
dico Onnipotente. Perocché fecondo il princìpio favorito de’ Ge- 
limi , non obbligando la legge gl’ Ifraeliti , fe non in quanto che 
ella era accompagnata da una grazia, che gli nietteffe in equi- 
librio per lo bene, e per lo male; flava folamente a loro il far 
pendere la bilancia verfo l’uno, o verfo l’altro (3) . E quello 
ajùto della grazia era loro talmente dovuto , che fe foffe loro 
mancato, anche in pena delle loro infedeltà, non avrebbero potu- 

D 2 . to 

(l) Idem /. 1. cantra duas Epi/ì. Pe- (2) S. Aug. Serm. z. in Pf. Xl8. & 
lagtan. c. 9. Epijì. 1-45. ad Anajiaf . E Sor. * 55 - • ' 

quefta è la dottrina connine de Padri. (3) V. Pmthereau, Reliquie dell Ab*: 

C*. - .‘--di 
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to in neJTun modo peccare (i) . Grazia che non fi deve confiderare 
come ejlranea , o accidentale alla Legge Mofaica , giacche ella era 
imprejfa nel f or, do della natura JleJfa della Legge (2). Grazia, che 
procurava al Giudeo ( fe egli voleva dare ad ella l’attività , 
che non aveva per fe medefima ) lo fpirito di fede , di fperanza, 
e di carità . Quelle virtù faceano uno de’ principali appannaggi 
dell’ antica alleanza ; e non erano ad elfa meno projirie , nò me- 
no intrinfeche , che al Vangelo (3). E' vero, che il grolfo del 
popolo ubbidiva pel folo timore del gaftigo , ma quello timore, 
benché privo d’ ogni grado d’amore, non rendeva però le loro 
azioni meno efenti da ogni difetto , nè meno accette a Dio , nè 
meno degne del premio celefte (4) . 

Invano lo Spirito Santo dichiara nelle Sante Scritture , che 
1* antica alleanza non generava , fe non delti f chiavi (5) che la 
legge per fe medefima era impotente, (6) che non appoggiandoli 
su la Fede , ella non ha condotto nelfuno alla giudizi a (7), che 
anzi ella è fopravvsnuta per dar luogo all’abbondanza del pec- 
cato (8) . In vano aggiunge , che quelli , i quali eran foggetti 
alla lettera , che uccide , quando non è accompagnata dallo fpi- 
lito vivificante , non avean ricevuto un cuore, che avelie intel- 
ligenza, nè occhi, che vedelfero , nè orecchie, che udillero (9), 
e che quantunque cercalfero la giujlizia , non erano però arri * 
vati alla giujlizia , perchè non conofcendo la giujlizia , che vie- 
ne da Lio , e sforzando^ fi di Jlabilire la loro propria giujlizia , non 
erano fottomejfi a Lio per ricever quella giujlizia , che vien da 
lui (io). 

I Gefuiti fanno le ville di non trovare in quefti Sagri Ora- 
coli 


di S. Cirano, i.part. c. 8. De T{hodcs , 
Theol. Schol. tn. 1 . tr. 5. de grat. difp. 2 . 
q. 2 . §. 1 . & c. 

( 1 ) La Fontaiue Thef. Lovan. jfgo. 
Conci. 3. Cellot de Hierarc. L 3. c. 3. Seti. 
6. jìrcnds Thef. Lovan. 8 . Jul. 1 06$, 
Viva Que fieli. Thef. tr. 2. p. 4 . 1717 « 
c (2) Cellot. fupra l. 3. c. 3. Sefì. 6. 

(3) Id. ib'ul feti. 2. Pinthereau fupra 
». par. c. 8. Lhermite nel fuo Catechif- 
wo della Grazia r, 3 * . 

■i/AÌ May a tr. 3. de Paca, difp ■ 5 - ?• S* 


Cita Leffio 1 c. altri Gefuiti . De I\ettlx e 
Matthis , T h$f. Lovan. II. Jul. 1685. 
Maef. Thef. Lovan. 12. Dee. 1681. De 
Bruyn , Thef. Levati. 12. & 13. JuL 
KS94. & ahi phtres. 

(5) Gal. 4. 24. 

(o) [{om. 8. 3. 

(7) Gal. 3. 12. Iùid. 2. il. 3. 11. 

(8) Rom. 5. 20. 

(9) Deut. 29. 4. 

(10) . R,om. 9. 31. io. 3. j . 
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coli cofa alcuna, che fia contraria alla lo-ro dottrina. Softengo- 
no arditamente contro il fenfo naturale dell' efpreflioni , e con- 
tro P unanime interpetrazione de’ Padri , che tutto quello , che 
fe ne può conchiudere di più forte, fi è, che la grazia di G. C. 
non era cosi abbondante nell’ antica alleanza , come nella nuo- 
va (i). Altrimenti foggiungono : bifognerebbe confiderare Dio , 
come ingìufo » e tiranno (2). 

.CAP. Vi. 

Dottrina Mìa Chi e fa intorna allo fata dell* uomo fatto la Legge 
di Grazia . Differenza delle due alleanze . Errori de' Gefuiti 
oppcfi a quefa dottrina della Cbiefa . 

F inalmente fecondo la dottrina della. Chiefa, la Legge è fata 
data da Mosè , ma la grazia necejfaria pii o Servarla , e la 
verità delle figure* e delle .promeffe fono fate portate da G.C. (3). 
Dio fa coi fuo. popolo ama nuova alleanza,; e Punico fuo Figliuo- 
lo, fa tt’ uomo per la falute degli uomini, ne è il mediatore, il 
Pontefice, e la Vittima . Alleanza tutta diverte da quella, che 
Dio aveva fatta, co’ figliuoli d’Ifraele, quando gli prefe per la 
mano per fargli efcire dall’ Egitto Qyefta prima alleanza è abo- 
lita , perchè altre le proraefie , e le, figure, che fi doventi com- 
piere nel tempo notata dallo Spirito Santo , appoggiandoli il 
Giudeo profontuofo fopra fe medefimò per ofifervarne i precetti, 
non aveva celiato d’ efler violata con una catena non interrotta 
di prevaricazioni Ma quella , che .Dio le foftituifce, debbe effe* 
perpetua , e comprender non fidamente il pagalo Giudaico , ma 
ancora tutte fe nazioni della terra, perchè e ia racchiude Padem- 
pimento delie promefle , ci fcuopre ogni verità, e Dio medefimò 
s’incarica , affinchè non fia violata , come la prima, di dare a 
quelli, che veramente partecipano del fuo fpirìtp , tutte le for- 
ze necefiarie per ofiervare quel ch’ei comanda . NÒn prefenta fo- 
ro folamente la lettera della legge , ma ne fa loro adempiere la 
•• • (m giu - 

*■- : •' •• t \ > - - ■ • ’V . • 

(1) Jtfuitx Lovan. Thef. cantra Jan/en. (2) Pintfiereau- Reliq. dell’ Abate di 
c. 2. a. 8. de 1 \boder t tbèót/ fcboì- to. $. Cirano I. pari. c. 8. ' 1 

I. rr. 5. de grat. d'tfp. *zj p. (?) Jo. i. 17. •" 1 '■ * 

•VT • - \ v ,v > • £• 
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giuflizia (r) . No dà loro quella legge fopra tavole di pietra', 
ina la imprime profondamente nel loro cuore (2). Non gli abban- 
dona più allo fpirito di fervitù , che fi regola col folo timore del- 
le pene (3) ma fpande fopra di eili lo fpirito di grazia , di pre- 
ghiera (4), e di amore (5) gli fa Tuoi figliuoli adottivi, eredi 
della fua gloria, e coeredi del -Tuo diletto Figliuolo '(6) .v 

In quell’alleanza di mifericordia , della quale Dio fi com- 
piace di edere il mallevadore, l’uomo dopo edere fiato sì lun- 
go tempo fotto il pefo della Aia fuperbia, conofce finalmente, 
per ‘mezzo della fede , che fenza V ajuto di Dio non fi atiempie 
quel che la legge comanda; e animato dalla Spirito del Signore , fi 
folleva fopra dèlia carne , mediante uno sforzo maggiore , che gli 
fa fare V amor dì Dio , Benché vi fia ancora in lui qualche cofa , 
che refifle al lene , eh' egli ama , peichè non è interamente guariti 
detta fua debolezza \ fi règola perù con la fede * , J e mena una vita 
; ’giujla , in quanto che noti fi abbandona più , come prima a’fuoi cat- 
tivi defiderj , ma fe ne rende vincitore per lo piacere, che gli ap- 
porta la giuflizia (7) . Divenuto per lo battefimo membro d' una 
nazione fanta , A' un ordine di Sacerdoti Re , e d’ un Popolo con- 
quìfiato dalla potenza di Dio, (8) rinunzia a’ fuoi affetti fregola- 
ti , e vive con temperanza , con giuflizia, e con pie ‘à (9) nell' efpet- 
tazione della beatitudine , che noi fperiamo (io). Si offerifee conti- 
nuamente con G. C. , e per G. C. come un’Gftia viva, fanta, 
fpirituale , accetta a Dio (11), e trionfa delle paflioni, che do- 
minavano nel fuo cuore , Si attacca inviolabilmente al potente 
Liberatore ; che lo ha liberato dàlia tirannia del demonio, e 
dalla' fchiaVitu dèi peccato per renderlo veramente libero {12). 
Come figlio della prometta foggetto all’ imperio d’ una legge 
d’ amore , e partecipe della natura divina , non "ha altra ambizione, 
che quella di glorificare Dio in tutti I giorni della fua vita , di 
riparar le colpe, cui lo rendefoggetto lafua fragilità, di far co n- 
. ■ • * • tinui 

- , \ • . .»'« f. . , » [ * r 

fi) Rom. R. 4. * " * « Ep. ad Rom. fupra • 

(1) Cor. 3, 3. (8) I. Petr. 2. 9. 

(3J Rom. 8. 15. (9) Tit. 2. 12» 

(4) Zac b«r. i2, jq, , • • (io) Jbid. 1. 13. 

(5) Rom. 5. 5, > (il) Roni. \i. i f . ’ 

( 0 ) Rom. 8. 17. -f. ,, * (12) Jo, 8, 3 < 5 . 

(-) S. Aug. Etpoft, quarta, id,' prop. ' 
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tinnì procedi nelle vinà-critt; arte , e di non opei;areri>n‘ tutte le coli;, 
fe non pe ’1 motivo del gran precetto delia carica , -che c’impone 
quell' obbligo si dolce d’amare Dio con tuttala noftra mente , con 
tutto il fiottio cuore , e con tutte, le forze noftre , talmente cbe 
non vi fi a velia noftra vita alcuna parte , che fia vuotai dell' amor di 
Dio, e in cui fia lecito di godere d’altro oggetto per se tnedefimo , 
e non in ordine a Dio . Effe lido Dio 1 * ultimo (ine delle creature 
da lui fatte a fua immagine, tutte le cofe , cbe lì prefentano al- 
la noftra volontà per ejfer e amate „ Abbono ejfer traportale verfo 
quell ’ oggetto fupremo ,, a cui tei\de tutto /’ ardore , e l' impeto del 
noftro amore , fenza eccettuarne neppur l' affetta, che dobbiamo a noi 
Jìeffì , e al nofìro profilino , il quale dee ejfer parimente riferito a 
quefto amor di Dio , che non /offre , cbe gli fi ne levi il menomo 
rufcello , e cbe mediante una tal /epurazione fi venga a fcemare la 
fua pienezza , rivoltandolo altrove (r). 

. Ma r fecondo il nuovo Corpo di Religione introdottoda’Gefuiti, 
fe l’alleanza , che G. C. ha figillatacoHuu fangue è chiamata nuova, 
quefto è folamence detto per diftinguerla dall’antica (a) , che in fo- 
ftanza godeva delle medefime prerogative eflfeuziaff, L’alleanza antica 
era carica di quantità di cirimonie , e di comandamenti , cbe firn - 
iravano tenere gl' JfraeUti in fichi avita (3)», e quella è l’unica 
cofa^ che L -Apodolo abbia in mira, quando dice, che eli’ era 
figurata da Agar , e cbe non generala , fi non delli /chiavi (4) . 
Feròcchè quanto a ciò i che concerne la legge morale , e gli 
*àjuD:*necèflairj > J per' 4 ff$rvf»Be ii precetti , e per acquiftar la vera 
«giuftiaiàLgl* Ifeelitieranp-comenoi figli della donna Ubera , figli 
della fromeffa figurata da .fiacco > (5) . Nell’ una , e nell’altra al- 
leanza la legge comprende ftMe cofe , cbe veramente fi pojfono /epurar 
co\ penfiero , ma die Xeno i riparabili , riguardo a quelli, che Dio 
«fotóevq allattato fupran»atural$i fixofcle opere fieri ari , come la 
fiotto* ; ld lettera '.^<ed. il.torpoj e la gpaziq.^ come _ ì‘ anima e lo 
Spirito l{\6 ) rimi/.; attenta: (r pià .o^up^ta, i quelle 

opere efìeriori , ma Dio non imprimeva meno lo fpirito del- 


de bfittr. Cbrift. I. \.c, il. 
(2) Lherfnite nrtCatcc.su la grazia r. ?. 
(?) Idem Ibid. ’ ‘ * 
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la legge ne’ cuori di quelli , che componevano il corpo del- 
la Sinagoga : dava ad elfi , come a’ Criftiani , un cuore 
di carne , e uno fpirito nuovo , cioè la potenza fopramatura- 
ìe di formarlo in le ftefii , fe io giudicavano a propofito . 
L’azione di Dio sul cuore dell’ uomo finifce qui. S’ei lo pie- 
gaffe verfo il bene con una operazione efficace , offenderebbe la 
potenza dei libero arbitrio . Onde quando Dio nella Scrittura 
rifìrigne a* figliuoli della nuova alleanza la promeffa , ch'ei fa 
di quefto cuore di carne , e di quefto fpirito nuovo ; tali efpref- 
fìoni non fi debbon confiderare , fecondo i Gefuiti ,• fe non fe 
come maniere di parlare ampoilofe , colle quali Dio annunzia- 
va , che avrebbe fparfo (òpra i Criftiani delle grazie più fecon- 
de di quelle, che concedeva a* Giudei (i) . Imponendo de i pre- 
cetti agli uni je agli altri; dovea (2) dar loro , quando anche 
fe ne foffero renduti indegni co' più enormi peccati , tutti gli 
ajuti heceffarj dal cànto fuo per adempierli effettivamente (3). 
5 e i Criftiani hanno de’ mezzi più facili e più abondanti per 
operare ia loro falute , potrebbero affolutamente far di meno di 
quefti mezzi , effendo quefte grazie di più , e di fupererqga- 
* zione (4)-. * ' ‘ • » ' v ■ . i 1 2 » 

Neffuno però s* immagini , che quefto cuore di carne, e 
quefto fpirito nuovo , che Dio promette a quelli , che' >av.ranno 
parte alla nuova alleanza , confitta principalmente. nel dono del 
luo amore , nè che quefto amore diftingua il Griftiano dal Giu- 
deo . Confifte ancora <■ fecondo i Teologi : della Società , nel ti- 
more fervile (5) che produce i meda fi ini effetti dell’ amore, 
benché forfè ttn* una maniera meno nobile . Converte il cuore, 
lo diftacca dal peccato , lo fa vincitore delle paffionn, e per 
confeguenza non è meno proprio , per la nuovfc alleanza, che per 
1' amica } nell’ iftèffa guira , 'che>il* amore non era meno proprio 
per T antica, di * quél - ehe per laV ntwya (7) ;.i Anzi -quefto 
timore ‘ era’ ’ tanto ‘più heeèfftriO j avanti^ i* incarnazione idei Salva- 
■ » • - ’t -v-;;n i ;r-.i »; ù . .-tore. 


(1) De Rhodes Theol. Schol.to. i. rr.J. 
de gr. di/p. 2. q. 2. §. X. The/. JLovan. con. 
P anfcn. tr. 5. de gr. c. z\a. 8. &c. 

(2) , La F optarne T he/. Lnxdu. 1690. 
W €elIot fìipfàT. 3. V; 3.-m 6. X. 


(4) Valentia to. 2. di/p. 8. q. 3 . punEl. 4. 

(5) Lhertnite./upra c. 3. a. zo. 

' (7) Celiar fuptàì, j. r. 3.- '§, 6, JJxrmite 
fvpta'c. 3. •• ‘"’p ' :i - i 
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tore, quanto che quelli, i quali aveano avuto la difgrnzia d’of- 
fendere Dio mortalmente , non potevano allora rientrare in gra- 
zia con lui fenza un dolore conceputo per motivo di carità ; ma 
nella nuova alleanza O. C. ci ha liberati da qucjV obbligo troppo 
grave (i) , e da quefio giogo difficile a portarci (2) con l'iftitu- 
zione del Sagramento della penitenza . Il folo timore dell* Infer- 
no, o anche de’ gaftighi temporali , de* quali Dio minaccia i pec- 
catori , balla con quello Sagramento per ottenere la giuftificazio- 
ne . Favore particolare del Tegumento Nuovo , effetto vantaggiofijfi- 


rno del Sangue di G. C. (3) , che dee far parere la Legge Evange- 
lica molto più dolce di quella di Mote (4) . 


CAP. VII. 

Altri errori de'Gefuiti intorno al gran precetto dell* amor di Lio. 

TLjft ne tolgono V obbligo . 

in Ppure Dio ci ordina fenza dubbio di amarlo con tutta la 
noftra mente, con tutto il noftro cuore, con tutta l’anima 
noftra , e con tutte le noftre forze ; e quello è il più grande, 
ed il primo de’ comandamenti . Ma la Cbiefa ( Gefuitica ) Jla 
molto agitata circa il tempo , nel quale Jìamo obbligati a ad em- 
piere quello precetto (5): e un tale imbarazzo ha dato gran fa- 
ftidio a' Dottori della Società. I più rigidi, dopo profonde ricer- 
che , hanno finalmente feoperto , che quello precetto obbliga un 
poco dopo l'ufo della ragione , fuppofo , che fi ricetta a i motivi , 
che fi hanno d'amare Lio; quando uno elfendo adulto .riceve il 
Fatte fimo ; quando uno è tenuto al precetto della contrizione ; quan- 
do uno riceve da Lio qualche benefizio confi der ab ile ; quando fi 
tratta di foffrire il martirio \ e quando fiamo obbligati ad amare 
il proffimo (6) . , 

Altri poi, che non fono meno dotti, hanno giudicato, che 
i loro confratelli troppo fottilizzafiero su quella materia , e que- 

E ’ Ha 

(l) Sto z. trib. petnìt. I. p. J. q. 3. (4) Idem ibid . . . 

- 0. i. §. r.n. alt. \ , .: ».v(5 ) Pirot. apol.Cafuif.Sirmond.tr olii. 

-- W ' Merat. in S.Thom. tr. 3. de px- A . (6) E/cobar. T fresi, Moral. tr, 1. Ex. 

. fdt. difp. 19. ftQ. 2. n, 7, "v 1 2. (* 4" n ’ **• 

> (3) idem ibid. 
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Ha queftione è fembrata loro cosà diffìcile» che fi, fono parimen- 
te diyifi . Alcuni hanno flimato, che il primo precetto ci ob- 
blighi a fare un atto d’amor di Dio tutte le Felle» altri fola^ 
mente ogni anno, quefti ogni tre o quattro anni » quelli ogni 
^cinque &c. (i).' Alcuni credendo troppo leverà quella dottrina» 
hanno riftretto all* articolo di morte l’obbligo di fare un atto 
d’amor di Dio : e quell* obbligo Hello , fe fi dà fede a loro» 
non ha luogo » fe non quando uno fi trova in peccato mortale, 
e non può procurarfi la giudi ficazione col Sacramento della Pe- 
nitenza (2) : altri finalmente andando Tempre più al fondo, han-' 
no creduto di vedere , che per lo primo precetto Dio non ci co- 
manda tanto di amarlo , quanto di non odiarlo » 0 formalmente con 
un odio attuale ( il cbe farebbe una cofa da demonio ) o material- 
mente col trafgredjre la Legge (3). Effendo quello precetto ge- 
nerale » fi fodisfa , dicono, coll’adempiere gli altri comandamenti, 
fenza che fia neceffàrio d’amare Dio con un'atto particolare (4). 

Non fi domanderà fenza dubbiò , fe i Teologi , che parlano 
in tal maniera» fiano perfuafi , che il primo precetto ri obbli- 
ghi a riferire, almeno virtualmente, tutte le nollre azioni a Dio 
per motivo del fuo amore. Se.fi propone ciò,' come un coiilì- 
glio , non vi fi opporranno ; ma il proporlo come un precetto.» 
è agli occhi loro u n* errore intollerabile (5}, è un caricar V ani- 
me d* un giogo , più adattato a guidarle alla perdizione , e a 
farle dare in pazzia , che a procurare la loro falute (6), e fe 
qualche volta fono coftretti a confeffare , che i Padri della Ghie- 
ra hanno ingegnato la neceflitk di riferire le noftre azioni a Dio 
per amore (7); rifpondono, che bi fogna intendere quelle efpref- 

. • fioni 


(1) Idem cit. Hurtadoy Coninck » Fi~ 

li ucci ut tfc, ■ , 

(i) Vafquex in part. S.Tkom.to. 4. 
•q. 90. a. 1. dib. 4. w. 42. 

(?) Sirmond. def. virt. fupra . 

( 4 ) Idem ibid. Tambur . Decal. par. t. 
I. i. c. 3. §. 2. n. I. & 2. De Moya, Amad. 
■Guimen. prop. I. n. 3. Su/emb. tr La 
Crei* to. 1* /. 1. tr. 3. e. I. q. 37; n. 
131. tr feq. 


\ - . ! ‘ 

(5) Pirot. Apoi. Caf. p, Van.Outert 
The/. Lov. 1691, Du Petràl. tf. de Decal. 
dici, in femin. Senti. 1 7 * 4 5. ' ' 

(6) . De Bmyn.Thef. Lavati. 1p.Jul.l6Sr. 

(7) S. Bafil. regni, fuftus difp. to. 2. 
p. 423. S.Jo. Chryf. to. 6. p. 228. S. Hier. 
Ep. ad Etefiph. S. Aug. .de deB. Chrif. 
I. 1 . <-. 22 . & l. de corrept. , & gr . 

■t. 3. S. Leo Serm. 44. S. Greg. M. I. 2. 
E pi fi. indili, .in Ep.. 23. S. Beta. Semi. 
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Coni de’ Padri nel fenfo di configlio , non di precetto ; o fe die 
non pofTon foffrire quella fpiegazione , bifogna fcufarle meglio 
■che fi può (i) . Oon tali comentarj i Gefuiti non temono più 
nefluna autorità . PofTon foftenere impunemente qualunque dottri- 
na, che più loro piaccia, per quanto ella fia oppofta alla Scrit- 
tura, alla Tradizione , e alle derilioni della Cliiefa , 


CAP. VI IL 


Altri errori de' Gefuiti . Iddio , fecondo loro , non comanda 
< nè il fine , nè la maniera di- oj/ervare ì fuoi precetti . 

JJ uomo non è ‘fempre obbligato a operare 
da Crijliano . 

E Come mai quefti Dottori della Società confefteranno , che 
P uomo fia obbligato ,a riferire a Dio tutte le fue azioni per 
amore i mentre non credono neppuré,che egli fia tenuto a que- 
llo per motivo d’ alcuni altra virtù Criftiana'? Ma v’è di più; 
Non credono nè pure, che egli fia fempre obbligato a operare per 
un fine ©nello (a).* è la prova ,.che danno di quefti errori, o 
più tofto il nuovo errore che pretendono di portare in prova, 
fi è , che Dio non comanda nè il fine , nè il modo dì ojfervare i 
Comandamenti , ma comanda folamnte di fare V azione contenuta 
nel precètto: e quando uno (od, sfa efteriormente a quefto dovere, 
il precetto è fempre adempiuto . Confefta.no in verità , che l’uo- 
mo opera per qualche fine in tutte le fue azioni deliberate , ma 
quefto fine non è l’ oggetto d* alcun precetto particolare , che co- 
mandi certe opere; e tutto fi riduce così letteralmente alla fio- 
Jlanza dell ’ opera , che quandi anche colui , che fa V azione coman- 
data , avejfe un efprejfa intenzione di non foddisfare al Comanda- 
mento , nulladimeno vi fodisfarebbe : perchè qualora è mejfa in prò- 
dica Doperà preferi ita , non è in potere di chi opera il non fodisfar 

re al precetto (3). ^ 

E 1 Ma 


n. m Pf. Qui habitat. S. Thom. 1 . 2. 
fj, roo. a. IO. ad 2. V. etiam q. 44. ad 
5. in Corp.&u ^ ... i 

(1) D» P errai fupra tap. imi 

(2) . Cabrefpine Caft. dett. nel Coll. 


di Rhodes The/. Philof. Cadom. 5. Juiii 
J719. & c . 

(3) Bufttnb. Thtol. tnor. I. I. tr. ir. 
el j. Suore* » Vdentia , Vofqucz , Lejf. &c. 
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Ma quel che dipende pienamente dalla volontà dell’uomo, 
fi è il riporre la maggior parte delle Tue azioni o nell’ ordine 
naturale , o nell’ ordine foprannaturale ; avendo l’elezione tra 
1’ uno e 1' altro . Se nelle lue azioni deliberate non vuole ope- 
rar da Criftiano , può operar precifamente come uomo , e deporre il 
personaggio di Crijhano nelle azioni , che non appartengono propria- 
mente all' uomo Crijliano (i) . Atterzi one empia , che non li dee 
rimirar folamente come un’ opinone rilavata di qualche Dottore 
particolare , ma cerne una confeguenza naturaliflima de i princi- 
pi della Società da noi qui elpofti . ’ " ' ' , 

Infatti fi rifletta bene"* e con tutta l'attenzione, che la 
grazia inalzandoci allo Jlato fopranaturale , nerfenlb , che danno 
i Gefuiti a quelli termini , non diftrugge quel che v’è di politivo 
nello flato di pura natura , che elfi conlideranocome lo flato naturale 
dell’uomo, e in cui noi tutti nafeiamo, fecondo la lorodottrina. 
Ella non diftrugge il fme, i doveri , le virtù, i preroj , ecf i gafti- 
ghi proporzionati a tale fiato ; ma vi unifee folamente un altro 
fine fuperiore , altri precetti più perfetti , altre virtù più fubli- 
mi , altri premj più eccellenti , e altri gaflighi più confiderabili. 
Tutti quelli adunque, ché vivono fotto l’ imperio della grazia, 
fi trovano in due ordini diverfi , ma non fono incompatibili l’uno 
con l’altro. Hanno due fini ultimi, uno naturale , l’altro fopran- 
naturale ( 2 ) , e per confeguenza due fpecie di doveri da adem- 
piere , 


(1) Le Moyne Cart. dett. a Auxer- 
re nel 1724. Butferot propof. denunzia- 
-te all’ Arciv. di Sens nel 1 752. &c. 

.(2) Su a fez de grat. Proleg. 4. c. 
v. 17 . Il fine naturale dell’uomo , fe- 
condo i Gefuiti , è la cognizione aftrat- 
tiva di Dio , mediante la contemplazione 
delle creature . „ Non repugna , dico- 
„ no nella loro Teologia di Poitiers 
„ to. 3. p. 37. , che 1’ ultimo fine del- 
„ l’ nomo confitta nella cognizione di 
„ Dio attrattiva , perfetta nel fuo ge- 
,, nere , e nel tempo fletto nell’amore 
„ naturale di Dio efente da tutte le 
„ miferie di quella vita . „ 

Il parlar così , non è uno fchiarùe. 


ma un imbrogliare la materia è bur- 
larli de’ lettori poco attenti . Affinchè 
quella cognizione attrattiva ? e quello 
pretefo amor naturale di Dio potelfero 
àttere l’ ultimo fine d’ una creatura ra- 
gionevole *, e collituire la felicità eter- 
na ; bifogtierebbe , che poteflero riem- 
piere tutta l’ eltenfione de’ fuoi defuler), 
e renderla con ciò veramente felice . 
Chi dice ultimo fine , dice quello , ver- 
fo il quale uno fi porta per amore , 
come a fuo finale e fommo bene , e 
fenra polfedere il quale, non gode una 

f erfetta e intera - felicità . Perocché 
amore , fe è vero, tende eflenzial- 
mente al fuo oggetto , e non è piena- 

. - e;, .j mente 
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plere , quelli dell' uomo preci/amente conte uomr> e alleili dell’uo- 
mo Crijliano : due fpecie di gaftighi da temere , pene /blamente 
temporali , anche per li peccati più enormi > e le pene eterne 
dell’ Inferno . Or fufiiftendo ijtfieme fenza ; cqqtradizione queftì 
due flati in quellf , che hanno parte, alla,, grazia di G. C. . pofifòno 
ora operar da Crijliani , ,ed ora ' Riporre \ : quejlo perfonaggio per 
operare precifamente. come uomini ; ripigliarlo in un aUro momeji- 
tp appretto, per poi lafciarlo di nuovo, e pattar la vita inque- 
fte continue alternatiye . Qualunque partito effi, prendano i: nòn 
fi ppq biafimarli , j>olchp per una parte operano conformemente 
alla loro natura* e per ì’ftlt^a^notn ,yl è alcun precetto i t ehe 
gli obblighi a fare,.tutté le, loro azioni per un motivo /opranti » - 
< .i ■. , v . . 

mente fodisfatto, fe non quando lo pof- felicità ; bifogna neceflnri.tmente , ch’eì 
fiede . Or nello Hata _ di pura. natura i 1» cerchi nel noflednnento d’ un bene 
la cognizione attrattiva e 'il pretefo infinito fuori da fe: e. quello bene non 
amor naturale di Dio non dovendo mai può éfler altro , che Dio , o la Crea- 
condur l’ uomo a polfederlo ererivimen* tura. Non vi è alcun mezzo: efclulo 
te mediante la vilion^ intuitiva , non per Tempre \ dalla vifione intuitiva di 
polfono riempiere la valla- capacita , che Dio nello (lato., di pura natura, non 
egli ha di amare , nè renderlo per con- J potrebbe dunque godere , fe non de* 
ftrguenza. veramente e perfettamente beni creati , e. in tal calo quelli beni 
felice. Invano li direbbe , che l'uomo mutabili e fragili ^irebbero ^ per par-* 
in tale (lato non avrebbe alcuna copili- , Jar propriamente., v il Tuo ultimo, fine, 
zione , nè alcun defìderio della vifiiotf poiché non potendo egli poffiedere • il 
beatifica ; mentre quell' illcfla farebbe bene increato , farebbon quelli il ter- 
una grandifTima miferia per una creatura mine naturale della fua felicità . Por- 
ragionevole fatta ad immagine di Di cu, tandofi poi vcrfio Pjp . non lo confide- 
e capace di, polfedorlo . Eccitata conti- rerebbe già come fuq lumino bene, ma 
imamente da quello innato IdefidenÒ fellamente come un elfere infinitamente 
d’ un bene infinito , che noi tutti . icii- perfetto in fe medelimo , e di cui non 
tiamo checché ne'.dicano i Gefulti* avrebbe bi fogno le non tome di un 

ella fi troverebbe in" un Voto orribile, Signore benefico, che lo confervade in 

che la renderebbe infelice , fenza che una perfetta fanità , e gli procurale 

poteffe ftopnrne la caula . Ella prove- per tutta f eternità l' oggetto della lua 
irebbe uria continua agitazione , che met- felicità , cioè il godimento delle crr.v 
terebbe ollacòlo alla lua felicità \ lecon- ture lenza alcuna, ruefcolanza di pene 
do quella bella preghièra di S. Àgofli- £ d* afflizione . E* dunque cola chiara! 
ttd : >, Voi ci avete fatti per Voi , o che nel fillema de’ Geluiti il fine na- 
,, Signore, e il nortro cuore 1 la r in uiu turale dell’uomo non è già Dio ma 
» perpetua inquietitudiue fin a tan;q i) bene creato . Che fe non ardificonp 

,, che non ripulì in Voi. „ Fecìfìi nos àncora di dirlo a piena bocca , inlegnano 

aa te t Domine , & ingiiietum^ejl ccr rto- però 1’ equivalente , mediante rutti, i pria- 
ftrum donec requiefthf in te-^Kou potendo cip) che ftabililcono SU quella materia « 
l’uomo trovare in fi: medelimo la, fua . 


^8 

turale (i) /'Ite opeW buone, *ch* erftirahno sperando Qrectfamenfè 
come uomo meriteranno veramente la gloria del cielo , ma 

anche i’ peccati^.,' che commetteranno in queft* ordine , non gli 
efpOfranno a pelle eterne . Quefto è quel che infegnano i Gefui^ 
ti ih qqu&fi J tiitte le loro opere' teologiche' . fatino 1* elogio di 
qilffte ibfti ‘ 4 * Aldini tantò ne’ Pagani , quanto ne* Giudei , e 
ne'GriAiani .* Le fpaCciano per opere moralmente buone, benché 
noti abbiano la' 1 graziaci Gi Ci per 1 princfpio file dièhiarano 
efefiti dà ò«£ir' difetto , e quanto al- doverci e guanto al fine (2): 
benché non fi afte- fatte nè ;peT-mòrityò'tì*^ìner di I)io'i ttè per 
qfiello < 4 * alcujO'akra vfrtù CriRiàha 1 (3) ; é quanto à i peccati 
anche piij graVfc, -che mio commette, quando opera così preci far 
mente come uomo , decidono , che tali peccati fono folamente op- 
poni alla natura ragionevole , e alla retta ragione » e per conffrr 
guenza , che non fono eheritevoli della pena eterna. Perciò- gli 
clmmanò pecco. tì fìofofici per opposizioni ai peccali , chechiaina- 
no teologici, e che cenfi&ono in una traJgreffìotie Jiberadellci legge 
di Dio , meritevole de* fupplizf’^deff Inferno , quando ella arriva fino 
a rompere /’ amicìzia fell' uomo, con Dio (4), 

Laonde quando i fedeli «omparifcono al tribunale di-Gv C. 
per ricevervi futi "Che è dovuto alle 'buone 0 cattive azioni da 
efiì fatte net corjo fella loro vita -, quante azioni vi Cono * delle 

- ••• • quali 

• . s'> ! •< ciiì ri' ’j ilnt.! n ■>. ’ r.,; v. .-u-o ■ ; 1 


(0 I Gefuitj di Cxta'thef tadom. 

4. , 4 r> Ji JutT tW: s:.ioo ■jo* 

(2) La Fontainfc ',T taf: ' ’ Imèni '] uT, 
*690. pòf.'lA t 'il ri trr 1 r» 

1 ( Ù Mdhioti' ib. j. ir. '4. di/pi 2 .p. \ 1 5. 
Molina- Cml.“qf.‘ 14. la.' ìp dìfp. 5. Valer* 
fia Comm. theol. 10,3. dìfp. i.q.io. punft.2. 
Siiarez de gr. ì.p. t.2. l c. 10. Vafqnrz. in 1.2. 

5. Thom.to. 2. diip. iyi.i.i. n, *7. Coninck de 

*&. fupem. dìfp. Ì 8. 1 dub. ^. ri. % 9 - Sei * 
Lnm. de gr. & VtB. èrb f l. -5. i. 9. M*- 
taf. in S. Thbhi. lo* £;■ de gt. dìfp. i , feB. 
4. ». |. Arsdekrn rhékil. Poi. part. 2.' con* 
rr. é. §. 1. De ff>od 4 s thepl. fihol. io. t 1 . 
dìfp. 2. de gr. q. V. feti. 5. §. l.PIqtel. 
Syn. Cxrf. Theol. p. 2. .2, 71 flap Se- 

tari. Summ. Theol. 7 . pèrr. ir. feq.', q, 
ri. |. La Fonraine Thef. Lovan.Jui. lóqo. 


"pof. v6. Jefuit . Làvih. 'Tbéf.f coritra Jan • 
ferì. i. 2. a. 14.' Arendos T he/. Lcrvan. 8. 
fùlfl 6<rj. De MeyerThtf. Lori' ari. Yo. Jul. 
1697. Sonare} ftndifid'aquìjT, decr. Alex. 
Vili. 1704. feti. V. ri. *}p'& feS. 8. ». 
<0. Dottrina di tubi gli autori Gelimi . 

(4) Thef. D}vion. àamn. ab Atei. Vili. 
24. Aug. t6q6. De lugo'ir. de Incarti, 
difjp. "5 ■ feti. 6. ». toi.i y6ffilfel.Syn, 
Curf. Theol. io. 2. p. 2 'c. j. f. 3. ». 189. 
De Sruyn. Thef. "Leva*. 1687.’ .pof . i$'. 
I Gefuni di Caen Cart. è ‘ Tcfi pùb. 
tondann. da Mi di Lorena Vefcovo di 
Bayeux nfel 1720. yr<?^ ; (db. pan. I. r. 
p. 5. q. 2.- a. t. ». 29. Bufemb. & La 
Crohe to. I. f. io< 5 j , & to. 2.' p. io. 

feq.‘ &c. V. le dentinole del peccato 
tto&fictf fette da Arnaldo . ““ 
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quali molti non fon debitori I 8 e Supremo Giudice rinfaccia 
loro dì non aver operato la maggior parte del tempo» fe non 
per fodisfare le loro paflìoni * d' efferfi attaccati, alle, creature » 
d'aver feguitato i defiderj della concupì fc«^ , ,U vanità ; l’am- 
bizione» r avarizia » la fenfualita , e d’ efTerfrfino immerfi in 
delitti enormi: guai a loro ♦ fa in tali xircoftanze i^kayeflerp. 
depofto Ù perfonaggio di Crifiiam , mentre foccomberebbero fot-, 
to il pefo della g uftizia iqefqtabilp d’ un Dio vendicatóre , Ma 
fe in tutte quefìe occafioni bapiiQ avuto il peuliero di operar fo- 
iameiue da uomini rifpondetauno con gran fiducia : ,» Voi lo 
fapeue ». o Signore, quando, poi pi portavamo, così ,, la- face va- 
,, mo preci fumetti e com? uomini non come crifianì , -Vo^ ci ave- ; 
te permeilo l' alternativa.: e dall'altro canto noi abbiamo e fat-* 
tameng olfervato ne’ tempi afTegnati i doveri , che apparten- 
gono pj-opri arsente aWuoqi» frijiiam . ; Abbiamo veramente ama- 
to le creature pjep.fe .mpdelìme fi)\ ma quegli , fqno, i fpb be- 
ni , .che convengono propriamente all* natura dell’ uomo; e 
diventando voi ftefìo mediante la gragia , noftro premio ^ non 
(ù 7 avete pro bità di goderne . Abbiamo fegurtato le attratti- 
e della concup>fcfqza ;! ,ma quefta è; una qualità paturale » di 
óqìiietevpi. fautore:; ebenchè uno pofifa abufyrfene, fic- 
^ come lefja i'fKW! àn^RÌiir^ftjneiite cattiva (2) ,, cobi è lecito di 
^ fegujjtatne fino a mrperto fegno gl'impulG . Se ella ci ha in- 
^iifpirato fentimenti d*pnore» .4i gloria;, d’ambizione, di tene- 
d’amo» de’piacqj-ijnol ne abbiamo comunemente, ufa- 
to, con; moderazione 1 » ^e- .fe ^alcjie .yólta .abbiado portato le 
,,TbófevaU’.ec<3e0bi 1ì e epRttpenò: colpe contro .& r*t*? : r ?4 l9 ~ 

„ ehe farebbero] grayù delitti,. fe fodero fatte contro di, voi, 
„ nói veramente meritiamo de’ gaftighi : ; ma nell’ prdine in cuj. 
gabbiano feettMQ- b:vjói;nQ? pwùre quede ^Qni con la 

^ pénafjewmtt ib douilvìl li oil-, 

flit» bn arrotini ’i^q, elcumnnGtqol oidi oflu bc 1 

fl.W '■>*> 3 * ClT'M f. im Bnfemh. bla Crfk.tó.%. P. 

-ì jrt®. poli U. . jCrtv JFatc.ei» la dptt?riefl.di G ! ulll i!°.' 

f A 2. & 8 . Beean. Summ.Thtol. de pece, confutata fortemente da S. Agottmt» 
q. il. n. 3. PUtel Sy». Curf. Theol. 2. ne’ fuoi libri contro il medefimo , e lpe* 
f. e. 6. §. 2. w. sio. De tjxtdes Theol, cùlmente nel /. (c) 




-»»' sye, 
M(4tl 
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* .x , r '**:**' , ^ } v . 

ConfegucttZe orribili , cJ<? mfcono da quejli errori de' Gefuiti . 

■ EJJi aprono la Jlrada all’ incredulità. 

CI comprende beni {fimo a che fegno potremmo fpignere quelle 
confeguenze della dottrina Gefuitica . Diciamolo pur chiara- 
mente : ella è 1* origine di quel libertinaggio di fpirito , di cuo- 
re , che fa da per tutto così grandi ftragi. Si è fenipre tenuto 
come un dogma capitale della fede cattolica , che dopo il pecca- 
to di Adamo non vi è culto , nè religione vera , fe non per 
G. C. J t e che feriza la fede in quefta divino Mediatore, è impof- 
fìbile di piacere a Dio (i). Ma quelli riformatori della credenza 
univerfale vengono a proporre un nuovo culto , come buono, 
legittimo, e grato a Dio; benché fia diftinto dalla religione del 
Salvatore : e pur fon Sacerdoti , Religiofi , Mintftri confegrati alla 
converfione dell’ anime quei, che fon rei di quefto gran tradi- 
mento verfo di G. C. , e della fua Chiefa. 

Infatti il fenfo , che i Gefuiti applicano alla loro favorita 
diftinzione d’ ordine naturale , e d' ordine foprannaturale , an- 
nunzia a’ Criftiani* due fpecie di > Religioni , che quelli nuovi 
maéftri fpacciatno còme vere ,’ e che elfi medefimi da un cer- 
to tempo in qua e fp rimono co* termini dì Religion naturale , 
e di Religi on rivelata : e quelle due fpecie di Religioni fono 
indipendenti 1’ una cTàH’ altra* e riafeuna è perfetta nel fuo ge- 


alcurta , che fia contraria alla retta ragione. Nella feconda è ne- 
irelTario credere de’ dogmi! incomprdfilibili a’ noflri deboli lumi , 
e fopra tutto che il Figliuolo di Dio 'il? fiW -fatto uomo-pe* inal- 
iate ^-uomini ad uno flato foprannaturale , per imporre ad efll 
de* precetti fublimi , e per dichiarar loro, che fe vi faranno fe- 
deli, avranno per premiò lo ftelTó Dìo" ‘ e che fe gli violeranno, 
faranno puniti con pene eterne» Uno può vivete nel tempo ftef- 

• 'llKri ■* \ V ..««>>•?, •AT'.-.'i .ÀI .♦ 

" y ' : 9 c •' r ; ' r i »i V. .* .* .ìi 

(3) •' i?.: j . . - d .vi. ••• .l d ,’z .. . 
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Co in queftedire fpecie di Rèiigiòm rrpa&ópwaéaqtfà oms Cri - 
diano ,cioè come difcepolo della Religion 'rìyelaihure *òri pré$(f&i 
mente come uomo , cioè còme difcepolo della Reiigfonfflàturate t 
Dio refta onorato dall’ uno e dall’ alta» culto* e. 1 » Réligio» na» 
,mrale ha: quello vantaggio particolare* che; qua*dti-iujo . ne «pai 
fgredifce.i -precetti , non offende , già Dìo , ma fpfamedtei la wfx 
tura ragionevole. '•> • >' ; r " • . c;. 'V : c'-'jd j ! '."et 

Ma qualcuno più ardito, riflettendo su quelli principi , -pò-* 
tri facilmente dire : „ £ perchè noti. opererò: io tempre ptesjjki 
„ mente come uomo , e mai come Crifliano ? Vi è da arrifchiare molto 
,, meno . A laccandomi /..alla Rsligfcn rivelata, pollò veramente 
„ acquiftare una gloria maggiore; ma dall’altro canto mi efpon- 
„ go ad una infelicità etetna, fe le mie paflioói oli t'rafpditano, 

„ e mi fanno falt$r le barriere della legge*; ovechè contentan- 
„ domi della Religion maturale , non , ho . 4^. temere quella dif- 
„ grazia ; e quanto alla felicità , ch’ella mi promette, e che 
„'faxà d’ un ordine molto inferiore ^ perchè don -hò d»:'ad'Teft 
,, ferne fo^l di sfatto 1 lo non /offrirò dopo la mia Storte nsffufr 
, h dolore , nejfun' afflizione , nejfun dijpiacer.e nejfun incomodo 5 
,, s Anzi farò dotato tantìp riguardo al corpo che riguardo allo» 
,,,fpirito, di tutte le perfezioni uaturali^dineuil è capace iaUrag 
», tura umana.., e farò Contentilfunp di: qtpjlt -qualità naturati’; 
t , che ayrò ricevuto dalla mano del Creatore affitta èjffér mai puf* 
io da alcuna invidia contro quelli ,1 che goderanno della vtjla di 
,, D/o, nè J limolato d' alcun dejìderio di pojfèderjo (i)u.j <: .J. 

Qyanti , e quanti, tra quel . qumeix> ìn#>^»rtiaK 4 di :cBÌ&è 
pieno il Mondo , farannq tentati d’ abbracciare un fiflfema tanti 
favorevole alla cupidità ; fpegi al mente .qu^o f ttcltctripoftdfl<» 
impareranno da’ Gefuiti , che quantunque la . RsligionJCvifltkitti 
ff a fa più verijìmile dì tutte « ella non è jmò j e Udentemente tyera, 
e perchè infegna delle co/e ofeune *,. e perfw h_\ infogna vfcoea-\ 
medie £p)ij j q oreddstv ■> ha .in . i'.^b *:>b; sì,..! ers” 

*n;j C i -.i>i . 

(2) S under Tltef. LeoJ. 24. Mai/ 1682. 
B tonfici &• Stcpint/i Tbcf. Leo'd. 2t. Mail 
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(l)j Pomey Cathoì, Theol. tee. 6. St- 
enti. Sntn. Theol. de pece- q. 12 . n. 3. 
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Non fr può, aprire ima più bella porta af Deìfrtio , e férvìr 
meglio^ i* increduli de’ noftri tempi , i quali fotto gli aufpicj di 
quefti falù' principi fanno così rapidi progredì, che in vece di 
nafconderfi . come ima volta , e di vergognarfi d* eflèr foli fenza 
fcgaac'u , infultano apertamente la Religion Crifìiana . Noi vedia- 
mo qtiì ^adempimento* di' ciò , che il celebre Niccoli congettu- 
rava nel fecolo paffato , quando inorridito delle novità , che i 
Geloni introducevano nella Chiefa , temeva , che non diventaf- 
teio un giorno 4. Capi de' Deijìi i Beijlatutn principale: (i)y 
t>; sì ìVUì l/i :> » * • * • > < .* • • 1 • ' “ 

0 . 1 . 1901 * liti i »'-'q ,-i :v C pA?>*K j ‘ • ' 

.•••< rii 1-1 . ri-' • • :•>*: * 

Secondo la dottrina de* G e fui ti Jì viene ad ammettere 
un JoHerarttifmo univerfale . BJji approvano pratiche 
:i ni; ■ ■ : . fuperjìizìofe t e idolatri ohe . 

: >b a •. :rn<:v;q .r» »• !•» * * . ' ì ; * £ *• 

P sEr altro benché il raziocinio empio , che fi è qui udito , fia 
capace di fare impresone sii certi lpiriti ; nondimeno il mag- 
gior numero preferite la Religìon rivelata. Ma la maggior par- 
te o non la coroofcono- abbaftanza , o fono ripieni dì mille pre- 
giudizi » che ne fanno ad efli perdere i vantaggi. I Gefóiti com- 
parendo nel Mondo , trova no degl’ Idolatri 1 , che fi convertono 
in folla ; de’ Criftiani grofiolani , che fanno appena i mifterj 
principali della Fede ; degli Eretici e delii Scarnatici , che han- 
no abbandonato la 1 dottrina della Chiefa, e la fua unità; e fi- 
nalxnent* dégl* ingegni «culti-, e pieni dì se medefimi , i quali vo- 
lendo grodìoandi rotto Con la ragione , hanno delle dubbiezze, 
• delle difficoltà , < che loro Sembrano tonfiderabili su* dogmi del- 
. la Fede Cattolica . 

. • Miniftri fedeli *e zelanti della falute dell’ anime avrebbero 
procurato con le forze loro d’illuminare gli uni , e di raddriz- 
zare le falfe idee degli altri , ed avrebbero predicato il Vangelo 
con fìnceritk. Ma i Gefuiti hanno prefo un’altra ftrada; edani- 

* mati 

leod. 2X3. Jmi. iè$i. I Gefuiti di Caett fif Theol. to. 2. q. 401. 

Ehi/. 30. Imi. i6oj. Quei di Lione • (1) Nìccol. in Epift. Y. Monti/. feti. 

Thef* ~Aug. 11697. Quei di Ronu 3. §. 5. ». 1, 

Thf- h Co//. Rom. 1700. Cafncdi Cry* 
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spati da lino fpiiito dì polìtica mondana , lianj&o giudicalo efi'er 
più convenevole , e più vantaggio/* alia toro Società di piaggiare 
quefle diverfe perfone , e di mantenerle nella loro ignoratola; o 
ne’ loro pregiudizi; die infegnar loro Jà.via dì JDio nella verità; 
e/ con quella orribile infedeltà hanno dato P ùltimo colpo a i 
dogmi della noftra Santa Religione * e hanno introdotto^ per 
quanta è Rato in loro-, itti Tolleranti fina univerfaje 

* Appena fcoperto il nuovo Mondo, alcuni MUlioBa»] pieni 
di zelo volano in quelle contrade per piantarvi . lo ften dardo del 
la Croce , e per ìfpandere i lumi del Vangelo su quelle! «azioni 
ismnearfe fin da tanti fecoli nelle tenehre più orribili » ,Che con- 
folazione per la Chiefa di G. C. ! Eila< vien così a riparare le 
perdite , che lo fcifma e 1 * erefia le avevan cagionate , Popoli 
interi , che erano ad ejfa Jlranierì , Je le unifcono (i) per adorare- 
il Signore sul monte fanto. Ma quanto vjen turbato il fuo giub- 
bilo i, ^quando viene a Capere , che molti di quelli Neofiti fanno 
un moftruofo mefcuglio di Criftianefimo e d’ idolatria 1 Dìmen* 
tècandofi della mifericordia infinita , cbe gli ha purificati dalle 
abominazioni della loro vita pafiàta(z): fi vedon fare onori divini 
ad uomini morti nell' idolatria (3): immaginarli , che lepitturede* 
loro antenati fiano come il trono e la lede , ove le loro anime 
vadano di tempo in tempo , a ri pelarli (4): portare al collo l'im- 
magine d’ un idolo , il quale fecondo i Pagani » prefiede alle ci- 
rimonie delle nozze (5): attaccarlo a un cordone formato fuper- 
fìiziofamente di centotto fili 4 impi aiirati di balfamo e di zaffe- 
rano (6) : confultare certi frutti con intenzione di ricavarne de- 
gli aufpicj felici o infelici (7) * Si vedono fare omaggio alla 
vacca , che nel paefe palTa per una fpecie di divinità (8J: bere 

F 2 ; ; . , un 

de’ Domenicani , Decreto ; di Clemen- 
te XI. nel 1704. Mand. di M» di Tour» 
non Anecdoti della Cina fopracc. 

(5) Mand. di M. di Tournon. De- 
creto di Clem. XII. nel 1733- Bolla 
di Benedetto XIV. nel 1745» Anecdo- 
ta to. 3. p- 9*- , ' ; 1 • ì • ,< 

46) Jhid. Mentati tp. 3 » pajg. 97,. , 
(n) Ibid. Anecdoti to. 3 . peg. 9 9 . 

(8) jìnctdon to, j. pag. 7,., tr tptfl 
p‘ 3*» u -« 


(0 Ifa. 54- i$» •’ 

(2) Petr. 2. 21. . v. 

(?) Mandam. di M. di Tournon. de 
25. Genn. l'io*». Mandam. di M. Mai- 
grot Vie. Ap. alla Cina. Bollar Rom. 
to. 6 . p. 388. Apolog. de’ Domenic. Mif- 
fion. alla Cina , o rifp. al lib. del P. Tel- 
lier Gefuita , intitolato Difa/a de nuo- 
vi Criftìani a Colonia 1699. Anecdoti 
della Cina to. 1. p. 49. 

(4) Maad. di M. Maìgrot Apolog, 



un liquore compio 'Sdì'* cuffia c dello Aereo di gridìo' animale, 
che gl^ idolatri Y immaginario aver la virtù dì rimettere i *pec- r 
rati (r): imbrattarli it vifo &c. con quelli efcrenrenti.(2); e darli 
a molte altre fuperfììzioni , che i* oneftk e il, pudore c’ impedi- 
ice di nominare '(3)'* ' SI- vedono entrar ne* templi de’;Pagani (4),* 
far delle genufldiióm * davanti alloro altari (5)', offerirvi delle* 
candele e delli profumi (6) : purificarli con V aftinenza , con la 
continenza , e col lavarli le mani prima di far tali offerte (7) ; 
afiiftere a’ fagrifizj folenni (#) , far delle riverenze avanti alla- 
dapra ed al porco, ckp debbono effèr fagrificati (9)^, fommini- 
lìrar la materia di quefì’ impuri lagrifizj (io), facritìcare ancor 
elli all'idolo , e adorarlo (il ) . ' . o 

Con qual occhio avrebbono gli Apoftoli mirate tutte que- 
fte pratiche ne’Oriftiani nuovamente convertiti? Ardendo di ze- 
lo della cafa ' di Dio, avrebbon fremuto d' orrore : avrebbono 
efdamato nell’ amarezza del loro animo. Eh che late voi miei* 
c«ri fratelli ? Non che potervi permettere quelle empie azioni ^ 
o.iion che entrare in alcun trattato con voi , noi veniamo ad 
axnunziarvi , che vi convertiate da quefte vane fuperfììzioni al 
Dio vèventn, che ba fatto il Cielo e la terra * il mare , e tutto 
età-, cbe^Ui contengono (12) .Lavati nelle acque falutari del battefi- 
iho , confagraci con l'unzione delio Spirito Santo, nudriti della 
cerne vivificante del Salvatore , voi non potere partecipare della: 
menta del Signore, e di quella de i Demonj (13 ) . Rejìino confufi 
coloro-, thè adorano gY idoli , e tutti quelli , che mettono in ejji.ld 
loro confidenza (14). Jil Signore voi dovete portare i vofitri dotiti 
eia lai fai» dovete offerire l’onore t la gloria (15). 
et i . . , . L ìj • 1 - ■ . • . . .. Ma 


J ‘{\) Ibid, to. 3 . p. 31. & III. 

(1)' ìùfd. Mindarrf. di ’Wi ai' Tour-, 
nt« nel 1 704. 

(3) Ibid. e Decreto di Cletn. XII. 
nel 1739C ■’ * i*» «f> •* 

'(4) Decreto* di Clemente XI. nei 
1774 Mandi - 0 «cr. -di Clemen- 
te XII. nel 1733. . 1 - -c. • • 

(5>~<W©*fc de' Donleni cani ferace. 

( eyrlbU. -i .« « 4 . - V-& (') 

•Xó'ì tbitL ' ‘2 . ; - 1 » 1 .ai Ud>VH e. ( 

(8) Deere*, di Clem XI. nel *fo4< 


Mand. cit. Decret. di Clem. XII. nel 
J 733 - Apolog. cit. . > 1 . ,1 > 

(9) Apolog. cit. .»i . 

: '(io) Ioidi ' ’y i», > St ÌK 

• (il) Dichiararione della ( Congrega- 
zione di Propag. lottò Innoc. X. 12. 
Settem. 1645. Mattarci, di M. di Tour- 
non cit. 

.'(12) AB, 14. 14. •; . t « » 

ii(Jj) I. Cor. .19. z!.r> : 

(14) Pf- 9 * 5 - .-.t i : 'm /4 

\i JA il. ...u-'a M ., ' 
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*oK atlevatìflaU^ focàia. de', 

Gefuiti.4 Quell» pitìofcivji erupi&ìSflùfoi àati‘ ; de p;IMae^ri He^ Mon- 
ti», non vedono dn quefte’ pratiche idolàtriche e fuperftiziofe , fe 
non che cirimonie puramente civili (i) , che non è quali podi bile 
di abolirei e coti’ ajuoo delia 1 direaión d’ intensione Smezzo effi-, 
cacevper -copriate tutti id eliti i) permettali torto rdbfagrificare, 
agi* iddlii,-*©* dii àdoràrU qjpuiahò^ri£erifcano internamele queft*i 
adorazione ad una ' crocetta# ohe avranno in manoso che farà 
nafeofa fotxó i fiori /di cui è adomato l’altare (a) -Portano an- 
cora la loròtrea condifcendenza fino a tralafciare melP amminiftra- 
zione de’! Sagra menti àlcurie ~ cirimonie di tradizione Apoftolica, 
ohe difpiaccipnb j a’’fuperftiziòfHGfeniili (3)-: e il loro fainatUmo 
giunge lino a permettere , che'i Compari e le Comari diano a> 
quelli, che presentano al baecéftmo, il nome degl’iddi (4)4 fino, 
a benedire, con le preghiere .della. Chiefa (5) lo fìerco di' vacca, 
con cui i 3oaro Neofiti s' irupiaftrano il vifo , e le altre pani del 
corpo ; - e fino j ai ridurre in cenere quefto elcrérnebto per appli«-> 
cario ad i elfi (su hi fronte nel principio della Quàrefihia (6). Gli 
altri Mifliònarj fi oppongono a quefti eccelli ; e i Gefuiti eccita- 
no contro di loro ideile perfecuzioni , gli caricano, di calunnie da- 
vanti alle. dPodeftk; (71) y .gli Screditano come Rigorifti nella fpirito 
de’iiùovi. tottvectitiMbe. guadagnandosi con quefti diverfi maneggi 
le benedizioni^ t he j! Popoli danno ordinariamente a’falfi Profeti, 
«he iufingano le loro paiiioni ; fi. conciliano gli. animi , gli volta- 
no jcgnae lora piace , e gli 1 donflinano con più deftrezza , e 
vatìtaggkrb , ì .dl“i ilnjfmui 'l^up nfliu; jj tv] orn?"’; » 

iloqc ©jiefii.: ifetii ; paàrdjhono int^redibifì ,.tfeinoafofferò atteftatì 
da teftimoni irreprenfìbili , con atti lontani da ogjti fofpetto-, « 
fino da i decreti della Sede Apofìolica (H) . Perocché finalmen- 
te , dirà taluno , qual mai può effere il motivo de’ Gefuiti nel 
SL\0 per- 

te XIT. cit. Anecdot. cit. f. 130. 
Anecdft.ifcivti. 3. f. 

Oltre le citate tttbmonianze l 
ved. la lett. di M-*LuÌ£Ì di Cioè Ve- 
feovo di Zabuìa su le idolatrie de’ Ge- 
limi , nelle memorie de’ Sigg. delle 
Miffioiu itraniere . «c (. > 

RtdCt .il? .siil'jiix (;> 


TV 
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CO Apoi. de’ Domenicani fopracc. 

(2) Dichiarazione di Propw c#. - 

(3) Ib'td. Manti, cit. : Dea. (di .Cle- 
mente XII. 4333. Boll»<li Beded. XiV. 

t*?45* ,ò al in v'u; * d V. ‘ i.»At 

(4> fa'ti; Hff-I ìi P- 4ilk 

P) Mind. cit? 1S 


.vi ho» 

Mand. cit. Decreta «4 iCkamb 



4 * 

permetter* qticftd wefcugtorftf deaefabàiedi C»ftianefimò,i e cf ido- 
latria V >Dr gradi* non :c* diffondiamo: ip congetture . Non ne 
fafino già un mifìero j e le ragioni , che ne adducono, fon de- 
gne dello Xpixito , die regna nella Società . Se noi non permei-, 
wflano^qufift^ pratiche , riÉpodono. effi ingenuamente, farebbe fpiob 
data pei lei iioftre MHftoni:* e firidfarebbonon «ertamente inoravi- 1 
ila fi), ftsrfqueft’iifteffo itìotiyo itt' ajcy ni luoghi), oye.i iPagànL; 
hanno in orrore la Croce , quefti Religiofi non predicano G. 
croci t ifo , ma folaniente Gv C. gldriofo (2); non iftruifcono i 
Catecumeni deli miftero della Croce (3) r non. ne moftrano mai 
ip pubblicò 1* imrnagine (4)-; e non la efpangono su’ loro alca-*, 
ri (5).. indegni miniftri d’ un Dio Crodfdlp, non. Capete voi diai% 
que , che fe la Croce è uno fcandalo agli occhi del cieco Giudeo , 
ed una follia a quelli del fuperbo Gentile, ella è peraltro la fortez- 
za di Dio (6)? Ella (è quella , che ha co nquiftato tutti i popoli* 
che ha trionfato di r tutte ie potenze, che ha confufi i fallì favj 
del fecole , che ha mutato tutta la feccia della, terra ; e voi vi 
vergognate di piantar queft* albero di vita in mezzo a i popoli, 
che ancora gemono nell’ ombre della morte ? V* immaginate , che 
fia accorciato il braccio del Signore , e gli foftituite de* mezzi 
infami, ch’egli ha in orrore . Credete tutto perduto, fe vi ri- 
pofate «u la fua potenza , Dite più tofto , che operando voi con 
mire tutte umane , avete paura di perdere le grandi ricchezze, 
che vi procurate fotto l'ombra delle Miflioni , e che ftimate un 
giuoco il facrificare la verità la giufìizia, la religione , e la 
lai u te dell* anime per acquiftar quegl* immenfi tefori, che vi fer- 
vono a fortificare il soffro imperio , e a fedurre tutti i popoli 
della terra (7), 


.. ì 


(I) Dichiarazione di Propag. foprac. 

RHoluz. di Prop. raccolte oa Toni ma- 
fu Uurtado rifol. 69 . . .... 

(J) 3 liid. 

(j) y>fd. " ■ :r 

(4) lbid. , -n: ■■ f ' .4 

(5) Rifoluz. cit. Anecd. della Cina 
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:'-si b.;:ld5ri Af.i >'P#0 sJbT«lv 

J Qefuìti diflruggono la neceftfà della Fede in Gì C.% e fcufano 
la maggior parte degli Mietiti e degli Scarnatici >. r c.r; 



^ là Chiefa , fon quelli , che appena conofcono la Religione * 
che profetano . Spiriti. groiTolani » e talmente immerfì ne’fenfi, 
che non intendono quali ni alte delie; irruzioni anche più ferri» 
plici . Or qtìefti tali fon’ eglino nella via della falute, finché du-* 
arano a Rare in quefta crafTa ignoranza l Non fi ricerca, è- vèto, 
che acquiftino una così ampia- cognizione delle verità Criftiane, 
come fe aveflTero la niente più aperta ; ma il meno , che fi pdfe 
lichiedere fi è,, che credali) in una maniera efplicita e diftin- 
ta , ^ confeguentemente , che fappiah bene i mifterj principali 
della Fede , e tutta ciér, che ètlpro aflolutamente neceflario per 
menare una vita, conforme al Vangèlo .c Per quefto la Chiefa co- 
manda -a’ rriiniftri , che fono incaricati della loro condotta, di 
«fonarli- continuàmente v ad. iftruirfi per quabto ,è in loro. , e 
d’ inculcare ad efiì a tempo , è fuor di tempo le principali ve- 
rità del Criftiaoefimo . Ma i Gefuiti,non fanno quello conto . 
Quefti Apoftoli d’ una tempera fingo! are defideiferebberot, che 
tutto il Monda foffe fepolto nell' ignoranza , à fine dì dominar 
più facilmente su le cofcienze. Món àrdifcono già? di dir cruda* 
mente , che- non è pccefiuriosdMfocuraJ fedeli dplla torcrdfcli* 
gione : il laccio farebbe troppo groflblano.. Predicano efli pure 
a modo loro quefta fanta Religione , e fanno rifonare altamente 
l'attività del loro zelo ; ma non diftruggon meno la necelfità dì 
conofcere G. C. , ed i fuoi miftejj} , quando infognano, che ba- 
ita a i femplici il credere in una maniera implicita e cùttfufa il 
mijìero della SS: Trini ià , e 1‘ Incarnazione del Figliuolo di Dio , 

0 che nel Fedamente movo la fede. ejplfcita di qnejlì Mijlerj non è 
necejfaria di necejftà di mezzo , fe non a quelli adulti, che fono 
Otti a comprenderli folto V idea , che racchiudono (ij . E qual fe- 
• • > - l - . - ■ . v • de 

• 4 ' ’* >. .1 . • -(>'• : ‘ 

(0 TtntbaU Levécrum C afe. nt, 6. tmf. z* Cita Lejf. &c. Tmbur, ìh Demi. 

• : <.■' .ir , , partì t* 



de efplicita richiedono- da’ CrHliatìi mélti. di quefti nuovi mae- 
fìri? Ella fi riftrigne a fare nei corfo della vita un folo atto di 
fede sg- quéfti mifterj (t) . Se in progrerto di tempo uno fò lite 
f cord a ..que&oifolo -atjLO bafta- pdr faivarfi <Llfe njriò ne con- 
ferva la memoria, può accadere, che dopo averli creduti , comin- 
ci a dubitarne ; e 'a- farlo iprudéntemente ménte (4^, 

p che il. conCenfo eh’ ei> dàgU’erròre , fia favio ,e merilorib (5) . 

, Ma; quel che dee parere anche più intollerabile fi è, cjie 
quella dottrina de* GefuitLfsus laneceiiuà della fede efplicita*» 
per.- quanto fia oppofta a quella delia) Gfiiefa , parta però- tiellfc 
$oeietà6 per T opinionélpfù Jft recedi elìpiù rigida j. Se alcuni pen«- 
fano Vhfche la fede efplicita de’ mifterj principali fia necef&ria a 
quegli adulti , eòe fono atti r/raomprenderli fitto- l'idea , che racchi u*> 
dono altri perù (6;) hi negano >con maggior -probabilità}, e foftengono» 
i okj la fede- efplicita in . G.'Cnop'd necejfa ria a '€ riftiam ù nè dine&ejfì- 
ià\di wei&xe-j. nè di neceffìtà di precetto (7) ) e -che to Jlejfo è delia 
SS. Trinità di. tutto ill Simbolo della Fede\ e dei' Decalogo? . Ciò , 
che è flato neceff'ario foggi ungono', -eche Io è -parimen- 

te r al Or ijliani ', è la fola- -Fedè efplicita prima di Dio ;• fecondo di 
Dio rimuneratore -purché fi attengano in generile , e coiv 

fufitmentei-jalia' ;cognizione ìj che -Dio- ha ri-velato, o alla fetenza 
di coloro ^ relie egli ne ha iftruiti implicando f dem faàm in co- 
gnìt ionie Dei, vel eorum qui a ' Deo dotti erunt indeterminate ‘(9) \ 
hanno- tutta la. fede neceflaria per giugnere alla falute : Ohe è 
qUautQDidirc'^iantfiuhameiite » chejnino fi può fai vare lenza la 


Ofuq vùò ouBDÌbo'j'ì . or itilo/ 3 oqqon *: { co'.; * *- fecfe 

oTKnòlir ornilo , *.roi ; :3y{ cj~tl .. --, c' oi eie *> 


sizsinzvs 


»S - j" ìì?ii - ,jL - '-ye e n • • x, > w - 

part. I. I. 2. c. 1. n. 3. Cita C altro- tnfr. n. 40., & fiq. 


I. 


battio , e S.wchet , f^eùtet. Nev. Conféffi 


(6) La Cmx Conìm. Bufimi, to. i. 
f l. de fide. c*. tj,n, j$. ,jì i f, . 
(l)' Tam kilt . - ai. *), 8 , & alti pluref,. r 0(7) Tamùur.eit. n, 9. ■ * , _ ■ . 

* r {t) kni m)l 1 -, ’ (g) I Gef. ditaéi fthef. yólftàisqf. 

*1 (3) Efitix f. tfiatrU. theii. de fap. I Gef. di Spoleto , Chef.* ldfjfì Amak. 
pffert. .Jif 159^'iV. , ( Giùm.,tt.fid.fropr.^.p,^6 i \&ltl.-,efi r 

(4) Iaeihyìbid. . Bufimi». , & La Croix l. 2. de fidi c. 1. 

' • (?) Plaid Syn:- Curfi theel. U>. 3. e. tl « Merat. in S. TJinnr. ir. de. fide dìfp. t$. 
§, 2. ». 61. Qjiefto Cafifta confiderà fift. 1. to. 2. &c. 
quefto errore come un’ opinione prò- (9) Piazza , & Gravina Differt. anat. 
iabtle , e per Conieguefllzi u.-tpnfenltei yheiiog. fi&enetr. de Farai'fi.&c. 6 .. kit. 
jche v< fi dà , è fav'xo , e prudente. V. p. 641. nel 1 762. 
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fede in G. C. . Or che fpecie mai di Criftiani farebbon quelli , 
che non averterò alcuna cognizione diftinta nè della piaga latta- 
ci dal peccato , nè della neceflità d* un Redentore medefimo , nè 
del (imbolo della Fede , nè del Decalogo ; o che facendo quefti 
dogmi , non fofTero poi obbligati a farne profefìione ? Jl dire , 
che credono almeno confufamente , e in una maniera implicita le 
•Verità Criftiane,è una pura illufione : poiché i primi non avendo 
nella mente nellun principio didimo di Religione , a parlar 
propriamente , non credono ni ente; e gli altri fa pendo chi aramen- 
te i dogmi principali della Fede, farebbe un rovefciamento di ra- 
gione, il penfarè* che Pian tenuti a crederli, fe fi obbligan folo 
a crederli implicitamente. 

E' facile il conofcer da quefto principio ciò, che i Gefuiti 
penfano degli Eretici e degli Scifmatici . Secondo l’ultima fen- 
tenza qui 'fbpfra* elpòfta l’erefia e lo fcifnia non debbon mettere 
HfcflUtl oftacolò alla falute ." Perocché nelle fette feparnte non 
\*è- nertuno ^the* óon' creda efplicitiflimamente i®. un Dio, 2°. 
un Dio ' rimuneratore \ e che non fia difpofto a rimetterli in ge- 
nerale alla-cognizione i che Dio ha delle verità, da lui all’uman 
genere rivelate ; o .alla 5 ftienza di coloro , che egli ne avertè iftrui- 
d. Subito che fi fu’pponé, che bafti a’Criftiani la credenza efpli- 
cita d’un Dio rimuneratóre, è per erti molto indifferente relfere 
nella Chiefa , o fuor della Chi efa: il fapere e credere i dogmi, 
che ella infegna , o il non fa perii . Si attengono all’eftènziale , e 
lafciàno il rimanente alla difcuftione delle fcuolé. 

Ma è forfè F ifteffb fecondo l’ opinione, che infegna , che 
la Fede eff licita de’noftri Mifterj fia almeno necefiaria di necefiità 
Hi mezzo agli adulti atti a comprenderli fotta V idea , che racchiu- 
dono 1 ^. Si ammetterà egli quefta Fede efplicita in eretici, che fan- 
no efprelfa guerra a i dogmi Cattolici '( Ogni altro fi troverebbe 
imbrogliato ,j ma i Dottori della Società hanno de’ ripieghi infi- 
niti . Se quefti eretici non hanno alcuna cognizione della vera 
Chiefa , o non fanno quali fieno i punti dogmatici , che li fepa- 
jrano da noi; fe fi trovano, moralmente parlando, fuor di flato 
d’iftruirfene éfattamente, o potendo farlo, non fi preferita loro al- 
la mente alcun penfiero d'abbandonar la loro erfia , o dell' obbligo 

Q d'ab- 
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d' abbandonarla (i) Tono riguardo a quefti oggetti in una ignoranza 
invincibile , e confeguentemente fcufabili. Vivano pertanto con 
pietà in quelle tenebre, e la loro falute è ficura (2). 

Se per lo contrario fi tratta di eretici, che hanno cognizione 
della Chiefa Cattolica, che fanno, che la loro profelfione di Fe- 
de non è conforme alla fua, e che averterò de’dubbj circa l’ob- 
bligo d’abbandonar la loro erefia .* a quefti è più difficile a dir 
vero 1* approfittarli del privilegio dell’ignoranza ; ma in difetto 
di erta hanno due altre fcappatoje comodilfime . La prima è di 
perfuaderfi , che la loro dottrina è più probabile di quella della 
-Chiefa Cattolica , anche in materia di Fede (3) ; e la feconda è 
di fare un atto di Fede condizionale, che equivale alla Fede im- 
plicita e confufa , e che diventa ancora in un certo fenfo efpli- 
tita, mediante la profeffione efterna, che fe ne fa. Tutto fi ri- 
duce a dire linceramente : Quel che mi ritiene nella mia Religio- 
ne Ji è, che io la confiderò come vera . U abbandonar immedia- 
tamente , fe la credefji falfa , e diverfa da quella r eie hanno in/è-r 
gnata G. C . , e gli cifoli oli . lo voglio vivere e morire nella Fe- 
de , che è la vera , e che Dio sa efier tale . h non sò qua! ella fi ai 
Voi lo fapete , o Signore , fiate propizio a me peccatore (4) . Ogni 
Settario, che creda di buona Fede, che la dottrina da lui profeffata 
fila vera, e più probabile di quella della Chiefa Cattolica, o che 
faccia quella profeii on di Fede condizionale, non è più agli oc- 
chi de’ Gefuiti eretico o lei fina tico , fe non materialmente (5), 
ed i Confeftorì Cattolici poflono aflòlverlo da’fuoi peccati fèuza 
alcuno inconveniente , almeno in articolo di morte (6) . , . 

Che nuova recluta per la Chiefa! Quanti figliuoli ,che ella 
riguardava come ribelli , e pur le fono veramente uniti % Peroc- 
ché, 


(1) Stroz. Trib. pccnir. I. l.p. 3. a. I. 
$. I. ». rio. 

(2) Cafnedi ) CuJJts theol. to. 2. difp. 
ì 6 . feS. 2. §. i. «. 50. Potney Cat. theol. 
Jnjì. 9. I Gefuiti di Spoleto thtf 165$. 

(3) Terill. Esegui, morurn cum adpro- 
fiat. 4. Theol. Societ. I. pare, ajfert. 2. 
». 35- Eftrix Diatr. theol. n. 15 g. Plutei. 
Syn. Curf. theol. p. 3. c. I. §. 6.11.243. 

(4) Etuter. Nev. Confe(f. praBicx itifir. 


p. 3. cap. 4. q. I. n. $. Cita le Opere 
Morali di Gobat. Tracnala , Làvacrum 
confc. rit. 24. caf. 6 . 7. 8. Cita pari- 
mente Gobat , Óp.mor. n. 618. 619. 623. 
Terill. eie. p. 2. q. 64. n. 59. Stoz. Trìb. 
patti t. I. 1. p. 3. q. 3. a. I. §. I. n. 119. 

(5) I medefuni Autori Terill. cit. 
re. 70. 

(6) Trachala , e Gobat tri. 
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chè , Fe fi eccettua un piccoliflimo numero d’oftinatì ,che fiati rio 
•nello fcifma o nell’erefia contro il teftimonio della loro cofcien- 
za , o per rifpetto umano o per qualche altro motivo di pro- 
prio interefle ; quali tutti credono con una fpecie di buona fed- 
ele , che la Religione da loro proiettata fia vera, e farebbero 
difpofti ad abbandonare la loro fetta, fe fi perfuadeflero d’efiTer 
fedotti, e dati in preda allo fpirito d’errore. 

Noi gemevamo nel vedere un sì gran numero di nofiri fra- 
telli darfi in preda all’ erefia e allo feifma , e correre come 
ciechi alla loro perdizione . I Gefuiti vengono a rafeiugare le 
noftre lagrime , e ad infegnarci in capo a mille fettecent’ anni , 
che quelli pretefi Refrattari , a cui la Chiefa ha fempre fatto 
guerra, come a nemici di quella Fede, di cui ella è depofitaria, 
e di quella carità , che dee unir tutti (i) i membri del corpo 
miftico di G. C. , che fono Cattolici di cuore , e camminano 
con noi in folla ( turrnalim ) nella carriera della falute. 

CAP. XII. 

Il Soci ni a nifmo , e molti altri capitali errori infognati da' Padri 
jirdmno , e Berriyer Gefuiti . 

T A quarta fpecie di Crìftiani , che i Gefuiti hanno trovato 
nel Mondo , fono quei pretefi fpiriti forti ., che propongono 
mille difficoltà circa i dogmi Cattolici , e che voglion giudicar 
di tutto con la ragione ; onde dovrebbono , per quanto pare , 
adottar con giubilo tutti quelli principi . Riftrignendofi a cre- 
dere efplicitamente primo un Dio , fecondo un Dìo rimuneratore » 
non vi è in quella credenza niente , che fuperi i lumi naturali: 
oppure fe fi richiede da loro una Fede efplicita de’ principali 
millerj della . Religione , % che efii non pollano rifoiverii a ere- - 
derli fenza dubitarne , ricorrono parimente a quefla profelfion 
di fede condizionale . ,, I mifterj , che mi fon propoftì a crede- 
„ re , mi pajono incomprenlìbili . Io gli crederei fermamente » fe 
; . G a », mi 

(t) Pinza , & Gravina Di(f. ana$. ì Turchi, e gli Ebrèi , mediante fa 
c'u. n Vi unifeono ancora i Pagani, pretefa fede implicita. 
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„ mi fi provaffe con la ragione, che fon veri ; e non ricùfo an- 
,, cova di farlo , in calo che le cofe lìano effettivamente come 
„ mi fono annunziate „ . Perchè mai quefta profefiion di Fede 
non deve ella effere egualmente ortodofia , come quella degli 
Eretici e degli Scifmatici , di cui fi parlava pocanzi ? Ma que- 
lli uomini fuperbi , e di fpirito forte, e incredulo fi trovano an- 
cora troppo legati con quefto accomodamento, che lafcia fuliifte- 
re le loro difficolta . Invano fi metton loro fotto gli occhi tutte 
le prove di credibilità» poiché fanno poca impreflione su la loro 
mente ; pervadendoli efier cofa irragionevole il credere cioc- 
ché non fi comprende ; e volendo penetrare il fondo medefìmo 
de’mifterj . 

Che cofa hanno fatto in tal congiuntura i Gefuiti ? Hanno 
forfè abbracciato a capo chino il fiftema degl’increduli? Hanno 
forfè abbandonato per piacere ad efii la Religion Criftiana '<LQue- 
tto farebbe fiato un rovinare da capo a fondo gli affari della 
Società . Tutti fanno , che quelli Padri non fi foftengono , fe non 
per mezzo della Religione , e che le vi rinuiiziaffero , andereb- 
le pretto a terra la loro potente Monarchia: è dunque di loro 
antereffe il prenderne la difefa . Ma non avendo meno a cuore 
di regnar fopra gli empj , che alla Religion fanno guerra , che 
fopra i fedeli, che le rendono omaggio ; hanno preio, per con- 
ciliarli , fe folle poflibile , gli uni e gli altri , un partito di 
«pezzo : partito , che confitte per una parte in confervar molto 
sfattamente l’efprelfioni Cattoliche, e per l’altra nello fpiegarle 
àn una maniera favorevole all’empio fiftema degl’increduli. Ar- 
duino e Berruyer , quei famofi perfonaggi , che la Società ha 
foftenuti fino al prefente con tutto il fuo credito, contro quel 
che vi è di più grande e di più illuminato nella Chiefa , fi 
fono incaricati di queft’ opera d' iniquità , alla quale i loro Con- 
fratelli non avevano ancora fe non preparata la ftrada, ed efii 
l'hanno efeguita con tutto 1’ artifizio immaginabile. 

Voi reftate fpaventati ( hanno detto agl’ Increduli ) della 
profondità de’ Mifterj che la Chiefa vi propone a credere. Ma 
ve ne fiete voi fufficientemente iftruiti ? Voi non potete rnetter- 
yi in mente , ... 
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„ Che vi fi arto in Dio- tre Per forte realmente di [tinte , e 
„ perfettamente uguali tra loro : Padre» Figliuolo. , e; Spirito 
,, Santo, . 

„ Che quelle tre Perfone della Santiflima Trinità, abbiano 
,, ciafcuna un’ ipoftafi o fuffitìenza a Jei -propria , e che per*al- 
„ tro elle non fìano, fe ijon un folo >óe mede fimo Dio. 

,, Che la prima Perfona fia chiamata Padre , perchè gene- 
„ ra fin da tutta l’eternità un Figliuolo, che gli è confortane 
„ ziale » . . ■ •-.it*-' - - 

,, Che quello Figliuolo i unico, dei Padrei , vero Dio come il 
„ Padre, fia. il Verbo,, e là parai* eterna, dr Dio ,,per cui fono 
„ fiate fatte tutte le cofe • r mi arpbrr) nj - , t f ' , . ; 

„ Che lo Spirito Santo;, fenza elTere generato, procèda dal 
„ Padre e dal Figliuolo e fia ad efli confort anziale ./J l 

,, Che il Verbo, Figlio eterno • di; Dio * la fecondai Perfona 
„ della SS.iTrinit'a , abbia jprefo.ua Corpo. ed t un’ Anima , come 


„ abbiamo noi , nel feijo d’ ima Vergine (■ fen2a< jchqdl Padre e 
„ lo Spirito Santo fi fiano incarnati ; benché <fuefie' tré Perfone 
„ abbiano una medefima natura , e una medefima; divinità v 

„ Chè per V Incarnazione del Verbo là natura^ Divisa e 
„ la natura umana j. lènza eflere ftate^confjufe, ‘diano ftateipofta- 
„ ticamente unite in una fola e medefima Perfona, che è la Per- 
„ fona del Figliuolo di Dio fatto Uomo. . . . 

„ Che G. C. nato di Maria Vergine fia if? Figli bolo di Dio 
„ fatto Uomo , vero Dio come il Padre e lo Spirito Santo *, 
„ eterno, immenfo , immutabile , , infinito , onnipotente, Creato- 
„ re di tutte le cofe , e che per . confeguenza la SS. Vergine fua 
,, Madre fia vera Madre di Dio . 

„ Che G. C. Figliuolo di Dio fatto Uomo abbia purgato i 
„ noftri peccati su la Croce , patendo come Uomo , e dando come 
„ Dio un valore infinito a’ Cuoi patimenti- ; -e che in virtù délj* 
„ unione ipofiaticà fi polì* direj, s&e èjato peiiioi 

„ nelle mani de* cattivi ; che fi è fatto --vittima dei peccatole 
„ che è morto per la falute degli uomini. 

Tutta quella dottrina vi pare incredibile; ma perchè mai 
formarvi de* fittemi immaginari per impugnarli^ Voi fate delle 

.) ■ \ .*■ •*- .-kl •• • V. • ■ * • > -, -‘/.ber 
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aggiunte alle verità Criftiàneri «r intendete imliflìmo . Noi 
confeffiamo , -è vero . un Dio fuffifente in tre Perfone (i): ma 
quelle tre Perfone non hanno ciaf cuna , come voi c’imputate di 
credere , una fuiliftenza o perfonalUà a lei propria . In Dio in 
natura e le perfone non fono in neffun modo diflinte neppure col 
penjìero (2). E per tfuefto -è imponìbile , che il Padre parli al Vèr- 
bo , {3) nè per confeguenza allo Spirito Santo . E quanto alle 
operazioni citeriori di Dio , come la creazione del Mondo &c 
quejle Perfone come Perfone non operano citeriormente {4) ; ma è 
la natura quella che opera ad éfciufione delle perfone, E come 
mai fi potrebbe credere che quefte Perfone divine operafiero co- 
me perfone? Quello farebbe un rovefciare tutte le idee. Peroc- 
ché ( badateci bene ) noi non intendiamo per lo Verbo eterno , 
feconda Per fona della SS. Trinità , fe non il penderò e il dife- 
gno , che Dio ha conceputo fin da tutta 1 ’ eternità di produrre, 
quando che folle, un 'umanità o un suomo, che folle fuo figlio (5): 
e per lo Spirito Santo non intendiamo, fe non la virtù e l’ ef- 
ficaci a divina (6), o i doni l'oprannaturali , che Dio infonde ne- 
gli uomini (7) , o ancora, fe fi vuole, uno fpirito creato! 8). Se 
pare , che la Scrittura qualche volta ne parli come d’ una perfo- 
ra reale, queft’è una profopopea (9) un' e Ipreflione metaforica, 
j t-!-. '• - 1 -- • - -j ■ ■’ che 

(1) Berruyer da per tutto. , fin da tutta l’eternità di far nafcere 

<2) Idem, Difefa dell’ Iftor. del Pop. G. C. nella pienezza de’ tempii tutte 

di Dio a Nancy. p*. 24. le loro efpreflioni però tendono a ftahi- 

(3) Arduino Coment. p. 649. lire quell’ erefu, come appare da molti 

(4) ’ pifcfit , del Pop. Berruyer con- palli delle loro Opere riferiti da quello 

it *0 il". (Progetto dì Ilir. p. 1*7. Nuova Prelato, «{pecìatmeme dal loro Coment- 
Difefa &c. Nancy, Jet. 3. p. 303. sul 2. e 3. v. della 1 . Ep. di S.Gi«x,e su 

. (5) Hard, in 1 . Ep. S. Jo. v. 2. e jj. quelle prime parole del Vang. del rne- 

'p. Vii. in Cap. Evang. ejufd. S. Jo. defimo Apofiolo nel ptbicipio era il Verbo , 
Il Vefcovo di .Sppflons ( Fitziames) prò- ove nunileftano i loro 'errori su quello 
va ben illìmo velia jfua Iftr. Paftor. con- punto capitale più eh urani ente , che 
tro i PP. Arduipo e Berr., che que- altrove - Berr. j. part. to. $. p. 254. 
ili due Novatori non credono, che il 45 " feq. 

-Vprbo eterno fia una .perfona divina _ (<S) Hard, tu Lue. c. 1. v. 35. p- 148. 
realmente diftinta dal Padre; benché in Mattò. <. s. v. 18. p. 61. 
gli diano il nome di Per fona , e che fe (fi) Id. Lpcuf. J)p. Jo. De SS. Tri m. 
non ardifeono dì dire apertamente , e vnndieatus p. -803. Bensì, f. *<>, 3- p. 2I 3- 
riti termini Impali ;d*e por lp Vjfbp <8 ) Hard. 'Mm. ad v. f Ji .y, ili* 
non intendono altro , che il penfieref, Jo. p. 310. Ibtd. ad v. 15. p. 311. 

< il di/egno , che Dio ha conceputo (9) Id, Adnot. ad v. ìó. c.16. Jo.p.307. 



che non hifogna prender Letteralmente { SL dirà egli mai ; che 
quello difegno di Dio, quefta virtù, e quefta efficacia divina, e 
quelli doni foprannaturali operino come perfonp % Laonde , fecon- 
do tutta l'efattezza e la precifione teolqgjcan, noi} ; vd è prò-* 
priaraente ip Dìq , fe non una fola , ed unica pedona * che noi 
confideriamo fotto tre relazioni o denominazioni differenti# 

Voi ben vedete fenza dubbio da ciò, che qui brevemen* 
te è fiato efpofto , che altro è il Vèrbo , altro <? il Figliuo- 
lo di Dio (i). Diftinzione elTenziaie.e confcrmiihma al linguag* 
gio ordinario de’ noftri fagri. libri (2) r 'li (Verbo é il pe a fiera 
e il difegno, che Dio ha, , conceputo fin da tutta £ eternità db. 
produrre un giorno un’uxnauità , o un uomo , |che fotte fuo fi-, 
gliuolo (3) , ovecchè il Figliuolo di Dio è Y umanità di G.C.cott- 
Juterata direttamente in se mede/ìma (4)., Umanità , che Dio ha 
fatta fuo Figliuolo nel ceppo v fecondo il ^lifegnq-, ehq aje avei\ 
formatole che egli ha inalzata con quefto ,favp ire $ytr© gratuita 
alla fublime dignità di Dio , ma di ? Pia creato^ 4 * Dio fatto 
nel tempo, di Dio che non efifteva prima del fpo/oncepi mento 
nel fe^o della Vérgine (5 ) e che per qppfegpenza f^oa ^ aè, eter- 
no, 1^ onnipqtente» nè. Creatore di tutte le cole, 

n$ confoftanzì^.a Aio Padre.; • .) , . 

f . laonde quando poi diciamo., che Dro^adre genera fin da 
tutto l'eternità un Figliuolo , ,<&« è a I*j uguale infime lo 
cofe ; quelle elpreflioni non lignificano già , che, ili Figliuolo, di 
Pio fia nato dal Padre prim? éfi ,tutti ijfecoli ; ina crediamo 
folameute , eh' e* fofle pornejjo epredejl inalo fin da tutta! 1* eter* 
nitjà ad etter, fatto nel tempo Figliuolo Dift ;($)*' < .,] •. e.’-> 
Quando diciamo , che lo Spirito Santo procede dal Padre 
é Figliuolo , quefte elpreffionf non fignificano già , che lo 
Spalto Santo fia una perfona reale , che proceda effettivamente 
dal Padre e dal Figliuolo per una operazione eterna e pernia- 


ci) Hard. Comm . p. 248. 433. Sor. 

X. p. tO» S. f U. 2. . I . ^.r 

- (l) Ujdf * • ! . *• f : i fi 

(3) Hard, tu t. è. Ep. Jo, t* v. 2^ 
3 » /• 7**r. Bm. 3. pari. to. $.p. 254. 4 

(4) Ben. 2. par. to. fc. jt t » 0. 24, 


.cs 1 .? .a . - nente; 

« • * 

3 <a. 34. • 

« (5) Ben. 2. p. to. Z. p. 11. 72. Di- 
tela coatro il Pxog. acll* Iftr. Paft. 
p. 20Z. i . ■- -, t A . 

■ ( 6 ) Ben. dòdi . • h 9 
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riente; nia Ciffediattio folameritè , che Dio infonde negli uomini 
de’ doni fpi rituali ed ineffabili ad iftanza dell* umanità di G.C., 
e-he egli ha fatta fuo Figliuolo nel -tempo (ij. Quefto è quel 
ohe fi -chiama' Il ^procedere 1 delio Spirito Santci. ' 

; -Quaaidò diciamo , chè il Figliuolo 'di Dio fi è fatto uomo, 
che è* difcefo dai Cièlo , che è ftato mandato nel Mondo da l’uo 
Patite' &c., quefte efpreflìoni non lignificano già, che il Figliuo- 
lo di Dio ffa confoftanziale a fuo Padre , r e che abbia preìo un 
Corpo ed ! Ani’ Anima, coinè abbiam no?, per opera' dello Spirito 
Santo : ma -Crediamo blamente. Che P Umanità di Cr. C. prede-- 
ffinata fin da tutta ‘l’ eternità "alla 1 dignità di Figliuolo dì Dio, 
ha coibi feci a'to ad efiftète' , : e ad apparire pel Mondo nel tempo 
fidato da fùo Padre il quale' peV'Cbrifbguehza non è ftato lem- 

rv J lifJlTfli TM J! TV - * 


ì' ÌQuabdt^ diC?aiffd C&J 1^’fagra Scrittura , che il Verbo fi è 
fatto carnè, ed Ila Ai4ittf l frà v htò : quefte' efpreflìoni non figni- 
ficano già ì 1 * tfie -pef^ f fiftarnizk5nte :’i( Verbo abbia unito nella 
fua perfidiò la Anrtuvù fiiWàn^^Òtf ^ 'la, hàtufa divina ; e che 1 per 
confeguenza G. C. fia la perfona dePVerbo *( efiendò un principio' 
fondamentale chè le ,J ìQrfo}fe divfHè fonò ittcorhmunic alili (%)'. Ma 
crediamo fblaméntè , felle Dié fìtffiftente in tre Perfone.ha efegui-' 
to nel tempo ii difegno , che a^ r ea cbnceputo fin da tutta l’eternità, 
di produrre un’umanità , o uh uomo , che fofle fuo figliuolo : 
che egli- fi è 'unito all’umatìi^ che ha comunicato ad 
efla la fua divinità J la fùapoténza!. e 1* altre fue perfezioni, 
in qUaùtb fi* è capace una creatura ; e che per queft a unione , 
che fi chiama comunemente ijtoflatica o $ erfonale ne ha fatto 
. I. j * »ikvi - '• '••••' : <,r ; ; una 

•qo c ili Vjcì 


tri i* ci 


lì; in 3 


. n »iu : 


,L ì 


. (i) Ben. 2. par. to. 8. p. 14.20.24. 
to. 3- P • 5 39- 

(2) Iùid. 2. p. to. 8. p. 105^ ' 

(3) Berr. 2. p. ro.-u.- jp. 62.. Nuova 
difefa, p. .48. 50. ioaiLo ftetfo Auto-.* 
re 2. p. to. 8. p. 6. , e 30. conferma, 
queft* medefimo errore dicendo 5 de quan- 
do fi confiderà il Verbo cotpe perfona in 


C. C. , lifogna a/irane da' fuoi attributi 
eljenziali , e dalle fue proprietà perfonaliy 
cioè , non confiderarlo nè come Dio , 
nè come feconda perfona della SS. Tri- 
niti ; e in tal cafo , che cofa può in- 
tenderli i pei* lo Verbo i fe non una fetr- 
plice- denominazione , uq puro ente di 
ragione > lenza realità ì • • > 


Jg Ie 
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una feconda Perfona divina fi)‘1 o piiittoftò uno Perfona divina 
del fecondo ordine , in quanto che ella è ftrettamente unita a 
Dio, e che lo rapprefenta. 

Finalmente quando diciamo , che in G. C. non vi è, fe 
non una perfona , che è la perfona del Figliuolo di Dio fatto 
uomo ; quefte efprelfioni non lignificano già , che l' umanità di 
G. C. fulfifta nella perfona del Verbo; ma anzi crediamo, ch’el- 
la abbia una fufliftenza, una perfonalità , un io, che ad ella è 
proprio ‘indipendentemente dal Verbo (2) , la riguardiamo come 
un fuppo/io (3), una perfona, che è il principio completo, e pro- 
duttivo di tutte le fue azioni (4) . Chi infegnafle, che l’umani- 
tà di G. C. è retta , governata , ntojfa ,• e determinata daWtm$ul- 
fo del Verbo, caderelbe nell’ erefia (5). 

» c Voi vi formavate un fantafma di* tutti quelli mifterj. Con- 
cedete ora , che non v' è cofa più femplice, più confeguente, 
e più facile a comprenderli. Dio fuflìftente in tre perfone , cioè 
(otto tre relazioni , o denominazioni differenti , ha rifoluto fin 
da tutta 1’ eternità di produrre un giorno un’umanità, o un 
uomo, che fulfe fuo figlio; e quell’ uomo è G. C. nato per mi- 
racolo da Maria Vergine ; che il folo ed unico vero Dio ha 
fatto Dio col farlo fuo Figliuolo nel tempo . Voi ben vedete , 
che quantunque G. C.i fia chiamato Dio; non ne fegue però, 
ch’egli abbia realmente l’elfenza e la natura divina, poiché egli 
ha cominciato ad e£ère Dio (6) , è flato fatto Dio , e non efifteva 
prima , che folTe conceputo nel feno di fua madre (7) , la quale 
per confegueza nòn è madre di /Dio , fe non che in un fenfo 
impropriilìimo . E pertanto egli non ha gli attributi della divi- 
nità , l’eternità (8; , 1’ immenfità (9) , la Icienza divina (io), 

. »... H l’onni- 

(1) V. P Iftr. Pali. del Vefcoro di 364. 6 $. 66 . 

Soiflbns cont. Berr. to. 1. in 4. p. 211. (6) Hard. Comm ■ f. 647. 

212. 213. , e 214. (7) Berr. p. 2. to. 8. p. 71. 7 ** nUO* 

(2) Difefa contro il Prog. d’ Iftr. va difefa p. 202. 

p. 44, (8) Berr. 2 . p. to. 8. p. *11. 72 . 

(3) Berr. 2. p. to. 8. p. 109. Ilo. (9) Id. ibid. p. 256. 257. 261. to. 3. 

(4) Hard. Comm. p. 248. 249. Berr, pi 139. ■' 

2. p. to. 8. p. 2. 97. - (io) Id. 2. p. to. 8. p. 147. 148.’ 

t (S) Dii", couur. il Prog. p. 19. 20. Hard. Comm. p. 265, 310. .. ! 
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l’onnipotenza (i)<, &e. E perciò quando faceva de* mi r aedi nel 
tempo della fua miflione , non gli faceva per, fua propria virtù, 
ma gli otteneva con le lue preghiere (2). 

Quando ifti torva i Sagramenti per comunicarci la fua. gra- 
zia , non lo faceva come caufai tìfica ed efficiente ? ma folamen- 
te come caufa morale e meritoria ($) . Finalmente quando' af- 
fermava , che neflìin poteva convincerlo d* alcun peccato, non è 
già ch’ei fofTe impeccabile per fua natura , ma Dio lo preveni- 
va con una ferie non interrotta di fcelte grazie , che lo prefer- 
vavano dalle menome colpe , fenza- togliergli però, la potenza di 
peccare (4). <- ~ .r - t r 

Or egli è forfè cofa incomprenfibile , t che-, un uomo fatto 
Dio nel modo qui da noi fpiegato , fi fia immolato come una 
vittima immacolata , a . fine di foddi sfare ,> al foie Dìo unico e 
vero per li peccati degli uomini ? Quel che noi chiamiamo il 
Verbo , non è entrato per niente in quefta foddisfazione , nè nel- 
le umiliazioni , ohe 1* hanno accompagnata c Élla non è fiata of- 
ferta, fe non dalla fola umanità di G. C. (5), che anche ha cef- 
fato d* edere Dio «e i tre giorni della fua morte 4 ma che pet 
ricompenfa della fua fedeltà è fiato fatto di nuovo Figliuolo di 
Dio nel momento della fua Rifurrezione , per fufiiftere eterna- 
mente in quefto fiato di gloria, e di grandezza . Vi è egli in tale 
infegnamento cofa alcuna ,1 che fuperi i Itomi dello fpirito umano? 

Gli altri punti della dottrina CJrifiiana non fono più diffici- 
li a comprender fi ; e fe ne pene traile il vero fenfo, tutti i vo- 
ftri dubbj refterebbero ben préfto diilipati . Per efempio, vi dà 
faft dio la^dottrina del peccato originale , perchè voi v’immag'na- 
té che noi lo confìderianiò come un peccato formale , e propria- 
mente detto . Imputazione falfa . Iftruitevi più a fondo, e fa- 
prete , che il peccato originale non è altro, che una femplice 
(gradazione (6) , uno lpogliamento , una privazione pura pura 

. • della 


(1) Id. ibid.Berr. 2. p. to. 8. p. 237. 
255. to. 8. p. 147. 148. 

(2) Berr. ibid. p. 1 3. 14- to. 2. p- 3 - 4 * 
5. Hard. Comm. p. 147. 

(3) Berr. 2. p. to. 8. p. x6. li- **• Si 


P • I 9 Ì- 

(4) Dif. contr. il Prog. p. 47. 48. 49. 

(5) Bm’ a* p- .8. p- 17 • * 18. 

(6) Jd. 1. p. /<?#• »., /• i. f. 23. 52. 
2 . p. *. 4 . fre{. p*: i«f., ll 8 . 
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della giuftizia foprahnaturale (i) , che il peccato de’noftri pri- 
mi Genitori in noi produce : privazione , che ci rende sfortu- 
nati , facendoci perdere i grandi vantaggi dello Rato d’ innocen- 
za , per ridurci a quelli della natura; ma ella non ci rende ve- 
ramente peccatori , perchè nefiuno è tnifir abile , o peccatore, fi 
non per una colpa , eie gli fia propria , oveccbè uno può . ejfire 
sfortunato per colpa altrui (2) . Notate dunque bene , che , non oft an- 
te quefio fpogli amento , a cui ci ba ridotti il peccato A ’ Adamo ; 
mi non affiamo d’ effer virtuofi , fi non a forza d' innejìarc , per 
dir così , per arte 0 per educazion fui fondo dell * umanità do’ vizj, 
che noi non portiamo dal fino delle nojìre madri (3) . 

Voi bramerefte per avventura , che vi fi prò va/Tero tutte 
quefte efprellìoni della dottrina Criftiana con te noftre fcritture, 
co’ SS. Padri , con le decifioni de’Concilj &c. Difculfione fuper- 
flua . Non è cofa facile di prendere il vero fenfo di quelli libri 
divini ; e dall’ altro canto i dqgmi della Fede non fi provano di- 
rettamente con la loro autorità (4). Quanto a’ SS. Padri , la mag- 
gior parte delle opere , che fon loro attribuite, fembrano fab- 
bricate da’ falfarj , o almeno fallìficate e corrotte (15); e benché 
lo ftelfo fia de’Goncìij generali e particolari , quefte incertezze 
però non debbon farvi impreflìone. Perocché le definizioni della 
Cbiefa non entrano nella perfuafione del fedele , e non fono un de' 
motivi , che lo fittomeltono alla rivelazione (6) . Se i noftri Teo- 
logi Cattolici procurano di cavar delle prove da quelli monu- 
menti, o per confondere gli eretici, o per aifodar la Fede de « 
fedeli , noi non biafimiamo il loro zelo 1 ;ma quella fatica è molto 
inutile per la difefa delle verità della Religione ; L’ efito i\* è, 
azzardoso (7), e tutto quanto a rifchio loro (8)., Onde laChie- 
fa non fa ufo di quefte fpecie di prove, che fon foggette a mol-, 
ti sbagli (9); ma le iafcia alle difpute de' dotti {iella fia comu-, 
nione (io) , e ci prefenta nel fuo i u legname uto d’ oggi (n) un, 

' '• ■/ • H 2 ' 1 ; ' 

(1) Id. i. p. to. i. /. I. p. 16. 2. p, (6) Ben. Rifleif. su la Fede p, 72. .. 

tc. n. I. ì-p- 305. 3. p. to. x.p. 130. 13 1. (7) Ibid. p. 147. 148. 

(2) Hard. Comm. p. 452. (8) Ibid. p. idi. 

(3) Berr. 1. p. to. 1. p. 505. 30 6. (9) Ibid. p. 28. 

(4) ld. 2. p. tó. 8 .9. 17?. ? *174. '- (io) Ib id. p* 48, . > • . . 

(5) Hard. Comm. Ben. Utf. 1755. ili) Ibid. p. 139» ido. 2. p. ti. I. 

1759. p. io. . - * f. 262. 263. p. i6u i .V v.* 
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-mezzo più ficuro , e più corto di fapere i dogmi rteceflTarj alla 
falute . Ella non ha altra regola della fua fede , che quefto in- 
fegnamento d‘^gi t nè altre prove da dare della fua verità » che 
ia publicità di quefto medefimo infegnamento (i) , ove fi trova 
fenza feri colo , e con foca ffefa la tradizione di tutti i fecoli (2). 

Ma ( badateti bene ) noi non comprendiamo in quefto in- 
fegnamento A ’ oggi tutto quel corpo di dottrina, che lì predica 
nella Chiefa Cattolica; poiché in tal cafo vi metteremmo in un 
laberinto ineftricabile . Si riduce a un piccoliflimo numero di 
verità; ed ecco la pietra di paragone neceffaria per difcernerle. 
Sono i dogmi , V infegnamento de' quali è andato ogni giorno d' un 
fajfo eguale , cioè quelli, che non fono flati mai contradetti, nè 
ofcurati, quelli che la Chiefa nel corfo de’fecoli non è ftata ob- 
bligata a definire (3). 

Qui T empietà non ofTerva più alcuna mifura; e con font- 
ma impudenza alza lo ftendardo del Tollerantifmo . Perocché 
finalmente Arduino e Berruyer fanno benilfimo , che la loro 
dottrina è diametralmente oppofta all’ infegnamento odierno della 
Chiefa Cattolico-Romana , e che quella Chiefa , depofitaria in- 
fallibile d*ogni verità, richiede la credenza non folo de’ dogmi, 
I* infegnamento de’ quali è andato ogni giorno d‘ un fafj’o eguale , 
ma ancora di tutti quelli , che ba definiti nel corfo de' fecoli , do- 
poché erano flati impugnati , 0 ofcurati dagli eretici . JL* infegna- 
mento odierno, che quelli due Gefuiti hanno avuto in mira, 
non è adunque 1* infegnamento di tutti , e nè pure d’ una gran 
parte de* dogmi , di cui fa profefiìone la Chiefa Cattolica. Non 
è nemmeno 1* infegnamento de* dogmi della maggior parte delle 
fette feparate dal luo feno ; poiché quefto pure è diverfilfimo 
dalla dottrina di quefti due empj . Che cofa pertanto fi dee in- 
ferirne , fe non che Arduino e Berruyer col loro infegnamento 
odierno non intendono altro , che le verità ricevute di comune 
confenfo in tutte le focietà, che fi dicono Criftiane ; vale a di- 
re, vogliono ridurci al puro Socinianifmo (4). E quefto perniciofo 

difegao 

CO Riflejf- p- 49* e 5°* P- Berr. su la Fede p. 31., e feg. 

(-) Berr. 2. p. to. I. p. 262. tóf. (4) Ibid. c. 4. p. 269. & c. 5. p. 529. 

0 ) V. l’efamc delle Rifleffioai del Bifogua leggere interi quelli due Capitola. 
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diléguo fi manìfefta tanto più, quanto che feguitano «fattamente, 
e anche fino le ftefle parole ed elpreffioni degli Autori Soci- 
niaui , e nell* efpofìzione de' nofìri Mifterj , e nell’ interpretazio- 
ne delle divine Scritture (i). 

CAP. XI IL 

/ Gefuiti mettono il colino agli altri errori loro , col dijlruggere 
il Mìjlero della Grazia , e della Prede/l inazione de' Santi . 

* . . » 1 

N Oi non ci eftendiamo su tutti gli altri eccelli de’ PP.Ardni- , 
no e Berruyer ; giacché i loro errori, le loro erefie , e le 
loro beftemroie fono fiate mefle nel fuo gran lume nella celebre 
Iftruzione Paftorale del Vefcovo di Soifiòns (a) , e in un gran 
numero d’ opere teologiche , quali fono per le mani di tutti , ef- 
fendone fiate tradotte molte nella noftra lingua , e ftampate in 
Roma, e altrove. Abbiam cavato da quefta (emina d’errori fola- 
mente ciò , che ci è paruto necefifario per terminar la pittura 
delle firagi orribili , che i Gefuiti hanno fatte nella dottrina 
della Chiefa ; e per far vedere , che non 1* hanno perdonata ad 
alcun dogma della Fede Cattolica: tutto crolla, tutto rovina fotto 
i colpi moltiplicati di quefti nemici implacabili delle verità Cri- 
ftiane. L’ultimo fine dell’uomo , il peccato originale, la necef- 
fità del Redentore, il difegno di Dio nella riparazione del gene- 
re umano , la diverfità delle due alleanze , 1* eccellenza della 
nuova Legge, il gran precetto deli’ amor di Dio, la verità del- 
la Religion Criftiana , la fua unità * la fua necefiità , l’obbligo 
d* appartenere alla Chiefa Cattolica per ottener la giuftizia e 
la (alute , l’autorità delle divine Scritture, e delle Tradizioni 
A'poftoliche , il miftero della SS. Trinità , la generazione eterna 
del Figliuolo di Dio , la procelfione dello Spirito Santo, l’In- 
carnazione del Verbo , la Divinità di G. C., il miftero della 
Redenzione &c. I Gefuiti hanno fatto di tutti quefti articoli 

della 

(i> V. l’ Inftr. Paft. del Vefcovo di (2) Iftr. Paftor. cif. I. Ag. 1^59. 
SoifTons , e la u parte della Cenfura V. ancora quella dell’ Arcivefcovo di 
di Sorbona. , Lione 24. Decembre 1 163. 
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della dottrina Criftiana un moftruofo mefcuglio di Deifmo , di 
Sabellianifmo , d* Arrianifmo, di Neftorianifmo , di Socinianifmo; 
e permettere il colmo a quella univerfale devaftazione , fi fono 
applicati anche con maggior arditezza e furore a fcuotere fin 
da’ fondamenti tutto il miftero della Grazia, e a fpargere nella 
Chiefa un Pelagianifmo traveftito, che inducendo gli uomini a 
ftabilire la loro propria giuftizia in fe mede fi mi , gli efpone, 
come il Giudeo fupcrbo , a non giugner mai alla giuftizia , che 
viene da Dio, e fenza la quale e imponibile di piacergli. 

La Chiefa infegna , che la grazia di G. C. è neceflfaria per 
ogni opeta buona (i), e che le azioni, delle quali ella non è il' 
principio, fon difettofe, almeno quanto al fine: e i Gefuiti per 
lo contrario foftengono , che vi è un’ordine d’azioni, per le 
quali non è neceflaria la grazia, e che quelle azioni , in cui el- 
la non influifce , poffono eflere buone, ed efenti da ogni difet- 
to , quanto al dovere , o all’officio , cioè alla natura e foftan- 
za dell’azione , e quanto al fine . 

La Chiefa infegna , che la grazia di G. C. è aflblutamente 
gratuita, e che effendofene l’uomo renduto indegno per lo pec- 
cato , ella è data agli uni per mifericordia , e non è data agli 
altri per un giullo giudizio di Dio (a), che non gli efenta dall* 
obbligo naturale d’oflervar la legge (3}: e i Gefuiti foftengono, 
che la grazia è dovuta all’ uomo , oppure che fe ella veniffe a 
mancargli anche in pena delle fue infedeltà , ceflerebbe per luì 
l’ obbligazione d’oflervar la legge • 


(1) Jo. 6. 44. S. Cipr. I. ad Donat. 
p, 2. S. Ambrof. I. de Cain & Abel to. I. 

p. 208. S. Hier. Ep. ad Ctefiphon to. 4. 

p. 4-] 8. S. Aug. de gejiis Pelag. c. U 
J)e gratta Chri/li r. 35. ». 27. , & 38. 
Ep. 1 86. ad Paulin. I. 2. cont. duat Ep. 
Pelag. ’&c. S. Calejlin. c. 6. ad Callo:. 
S. Leo Serm. 17. <• 3. Conrii. 2. Arau- 
fic. <an. 7. S. Gregor. M. to. 3. p. <; 50. 

S. Fulg. I. 1. ad Monim. c. 14. , & l. 

de pud. , & grat. I. I. c. 15. S. Ber- 
nard. Serm. 2. in Pentec. n. -6. S. 7 hom. 

q. 24. de verit. a. 14. , &c. 

(2) S. Attg. Sem. x6. in Pf. 94. 


Ep'tjl. 217 - ad Vttal. S. Profp. de ingra- 
ti s c. 10. & 13. Anelar. Vtb. de voc. Sent.l.x. 
c. li. S. Fulg. 1 . de pud. & grat. t.l^.Epifc. 
exul. in Sordi». Epijl. Syn. c. 9. S. Greg. 
M. I. 1 1. Mor. c. 9. S. Bernard. Serm. 
13. in Gant. n. n. S. Thom. I. 2. q. 106. 
a. 3. ad 1. 

(3) S. Aug. Ep. 105. ». 29. QutJÌ. 
50. in Deut. v. 4. c. 23. Ench. r. 99. 
L. de nat. & gr. -c. 24. S. Profp. de ingr. 
c. 32. S. Fulg. de pud. y & gr. c. 19. 
S. Greg. M. /. 7. Mor. a. 9. S. Bernard. 
Serm. 81. in cara. &c. 


Digitized by Google 



La Chiefa infegna , che la grazia di G. C. confifte propria- 
mente nella ifpirazione della fanta dilezione , che ci fa fare con 
amore il Lene, che conofciamo (i): e i Gefuiti foftengono , che 
fi può vivere con pietà fotto 1' imprefl.one della grazia, benché 
fi pallino de’ mefi, degli anni interi, ed anche tutta la vita fen- 
za fare alcun atto d’amor di Dio. 

La Chiefa infegna , che la Grazia di G. C. non c* invita 
foLamente a fare il bene , ma che ella opera in noi la volontà 
e l’azione , fecondo il beneplacito di Dio, e che in vece di di* 
ftruggere , o comecché fia offendere il libero arbitrio dell’uomo 
con qtiefta operazione efficace e benefica , ella anzi lo rende ve- 
ramente libero, liberandolo dalla tirannia delie pafiioni (2) : e i 
Gefuiti foftengono , che la grazia non dà all’uomo fe non una 
femplice potenza d’ operare , che lo mette in equilibrio tra il 
bene e il male , e che a lui lolo appartiene il far pendere la 
bilancia (3) , perchè fe la' grazia medefima piegaffe efficacemente 
il’ fuo cuore verfo il bene , egli opererebbe fenza elezione , fen- 
za libertà , fenza merito (4). 

, La Chiefa infegna , che la grazia di G. C. ammollifce la 
purezza de' cuoci eh’ ella muta le affezzioni fregolate ; e che 
guarifee la volontà inferma debilitata, corrotta , piagata dal pec- 
cato (5): e i Gefuiti foftengono , che il peccato non ci ha pre- 

! 1' ’ •' • : ' ' » ■ • v ’ g iu ' 

(t) . Ezeth. là. 16. & 27. Jet. 3 1 . 33. ». 7. & di[f. de. pud. , & rept. Seti. 

S.Aug.l. de gr.Chr. c. io. ». il. &c. 35. 5. ». 84. Merat. tu S. TI irti. to. 2. :n 

». 38 L. 4. eottt. (inai Ep. Ptlag. c. 5. de gr. di/p. 7. Seti. 3. Pia tei. Syn. Cui'/'. 
L. de.gr. & lib. ari. c. 18. *.37. S. Leo. Timi. p.. 2, c. 6. §. 5. ». 561. De R.eulx 
Striti. I Condii, , totius àfrica Gal. thè/. Leva». ó.JuL 1 689. De Bruyn. rfxf. 

$ qrthag . an.^l'&.c. 5. & c. . » Lovan. eju/d. ami. Mae •/. thè/. Lavati. 17, 

fi) Philip. 11. 13. jt Bafil. Ep. 43. Jun. 1692. Jef. fy»/. thè/. 1 700. Hubert, 
fi. ,2. p. 808; S. Jo. Cbryf. hom. 14. in thè/. Luvan. 23. Jul. 1704. Verrei», ma - 
f- 8.' Ep. ad l \om. Hom. 8. in c. 2. Ep. nu theel. to. I. de gr. Chr, c. II. &c. 
ad Philip. S. Ambro/ I. 7. Comm. in Lue. (4). Molina Conc. q. 14. a. 4. & J, 
f- 14 i. Si Jlug. de cor. , & gr. a 2. & c. di/p. I. ». 1. Valentia Comm. tkeot. tir: 
$• Pàlg. Ep.' ad Gali. c. jo. Colici/. 2^ 2. di/p. 8. . q. $. punti. 4. De Brtfya. 

Araufie. c. g.~S. Greg. M. I. 22.M0r.in thè/. Lovan. 12. Jul. 1694. Vender IVoejii- 
rap. 31. Job. p. 708. S. Ber», de °r . , & ne thè/. Lovan. io. Dee. 169S. R.aye thè/. 
Hi. arb. c. 6. S. Thom. jn veri. Ep. ad Amuerp. 2.. Jul. 1711. Perrein Manu. 
Boni. Neq.4e .vukotis , neque curretuis (W. to. i. p. 315. &c. 

&c. Comm. p. 88. } . . ■ *> (5) Conni. TricL Sejf. 6. c. I. Cotteli. 

(3) Molino Cotu, qu. 14. a. 1 3. di/p. 2. Araufie. c. 8. S. Aug. de nat. , & 
41. Le//. de gr. efi. c. io. »..y. & e, 18. gr. e. 
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giudicato, fe non ne i doni gratuiti, cioè ne* vantaggi dello fia- 
to d’innocenza , e non già ne i doni naturali: che perciò il li- 
bero arbitrio , che fenza contradizione appartiene a quelli doni 
naturali , non che efler debole , piagato, corrotto, inclinato al 
male ; gode anzi di tutte le forze neceflarie per quel eh* efli 
chiamano bene morale , o bene d’ ordine naturale {i) , e che fe 
1' uomo ha bifogno della grazia, non è tanto per guarire la fua 
volontà corrotta , quanto per innalzarlo fopra la fua natura , e 
dargli la femplice potenza di pratticare, o di trafgredire i pre- 
cetti di quello flato fublime: perchè, fecondo il fiftema della So- 
cietà , la prefenza della grazia non è meno necefTaria per aver 
la potenza d* offendere Dio , che per aver quella d’oflervar la 
fua legge . 

La Chiefa infegna , che la grazia di G. C. dijìì tigne i tuo- 
ni da i cattivi (2); e che ricevendo da Dio tutto il bene , che fac- 
ciamo , non dobbiamo gloriarcene in noi medefimi, ma riferirne 
la gloria all’Autore d' ogni grazia eccellente ,e d'egni dono perfet- 
to,^) che corona i fuoi proprj doni , coronando i noflri meriti (4): e 
i Gei’uiti foftengcno , che gii uomini fi diflinguono da fe ftefli.e 
che due perfone ugualmente prevenute dall’ajuto della grazia, 
fe l’ una fa il bene , e l’ altra il male ; la prima non è tanto 
debitrice al potere di quella grazia , quanto al vigore del fuo 
libero arbitrio , che non ha ricevuto niente di più da quefta 
medefima grazia , di quel che abbia ricevuto il peccatore , che 
le refifte. 

La Chiefa infegna , che la perfeveranza finale è una grazia 
fpeciale, che Dio non concede, fe non a quelli uomini a fe ca- 
ri fin da tutta l’eternità, che egli ha tratti gratuitamente dalla 
mafia di corruzione , nella quale noi eravamo tutti rinvolti , e 
che egli ha predeflinati alla gloria avanti la previfione de’ loro 
meriti futuri : e i Gefuiti foftengono , che Dio non predeflina 
alcuno de’ fuoi eletti alla gloria, fe non dopo aver preveduto, 

eh’ ei 

(1) Tolet. Comm. in Jo.c. i^. Molina Lovttn. 28. Nov. 1714. &c. 

Cene. q. 14. 0. 13. dìfp. 33. de R,eul*j (2) S. Aug. de pud. f. c. 6 . n. io. 

thef. torva». 17. Apr. 1684. Mttef. tbef. (3) Jac. \. li- 

leva». 27. Jul. lóqi. JKaye , thef. An - ■ (4) S. Aug. Strm • 333 m 5 * » & 

tutrp. 23. JmI. 1710. Vangrinfoen , thef, alili pejfm . 
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eli’ ei vorrà col debole ajtito d’ttna grafia verfatile perseverare 
fino al fine della l'uà vita nella giuftizia : oppure fé alcune cir- 
coPanze fpinofe hanno obbligato quelli Padri nel féGolo padato 
a adottare il dogma della predePinazione gratuità* e avanti la 
previfione del meriti; non vi fi fono determinati,, fe non con- 
tinuando ad impugnar , come prima , 1 ’ onnipotenza di Dio fo- 
pra i cuori, e la lua fuprema indipendenza. Perocché invece di 
confeflare con la Chiefa , che Dio , nel predeftinare i fuoi eletti 
alla gloria , s’ incarica nel tempo Pedo di condurveli infallibil- 
mente mediante una catena di grazie forti e potenti , lo han- 
no rapprefentato come un edere debole e imbarazzato , che ftu- 
dia tutte le circoPanze , in cui le fue creature vogliano accon- 
fentire a tali o tali grazie fottomePè al loro libero arbitrio , 
a fine di darle a propofito in quePe circoPanze favorevoli , e di 
ottenere per via d’induPria ciò, die non potrebbe efeguire con 
la fua potenza (i). Ma fe gli uni mettono il cervello alla tor- 
tura per aggiuPare meglio , che poflòno tutte le parti male adat- 
tate di quello fìPema d* un giorno , che avvilifce e degrada la 
MaePì Divina; altri Gefuiti li burlano del loro imbarazzo , e di- 
fprezzando altierameote i Santi Dottori , che dfchiarono , che que- 
Po dogma della predePinazione gratuita appartiene alla fede (2), 
decidono di loro autorità, eder quePa ut ? Erejìa , e pretendono 
non folamente, che Dio non potrebbe vincere le noPre volontà 
ribelli colla potenza della fua grazia fenza diPruggere il libero 
arbitrio (3); ma ancora , che la fua fapienza non gli fommini- 
flra nePun altro mezzoper uomini liberi , che vogliono dannarfi (4). 


. • • . I / • . CAP. XIV. 

(1) Quello è il fiftema , che chia- , dono con liberalità a tutti gli uomini, 
mano del Ccngruifmo , fiftema tanto più Onde i Gefuiti non fono molto attac- 

fmgolare , quanto che confervando il cari a oueito fiftema ; e vedremo dopo 

fondo del Molinifmo , fi accolta al perchè lo abbiano adottato , e che ufo. 

Calvinifmo , rnpprefentando Dio come ne facciaao . . , 

occupato a impedire con un atto pofiti- (a) S. Aug. /. de dono perferv. c. 19. 
vo , che quelli , i quali non fono itati S. Profp. Epìfl. ad Rufin. S. Fidg. I. de 
da lui preaeftinari alla gloria , non fi / Incanì. , Ó" gt. in fine Ù!c. \ 

trovino in circoftanze tali da fare fino (3) Berr. 1. p. to. 1. p. 25. 28. to. 

al fine un buon ufo della grazia comu- 2. p. 73. 74. , to. 5. p. \ù\. 

ne , che i Dottori della Società conce- - (4) jW. u p- to. 1. /. 1. p. 58. 59. 

Digitized by Google 



66 


CAP. 


XIV. 


Il Jiflema de* Gef ulti forma un nuovo Corpo di Religione , cb‘ effì Jt 
sforzano di fo/ti taire a quella di G. C . Intaccano V autorità, 
della Sagra Scrittura , e de* Santi Padri . 

Q Uanda uno fi è nutrito della dottrina falutare delle Sante 
Scritture, ed ha ftudiato la Religione nelle Opere de’ SS.Pa- 
ari , e de' Teologi Cattolici , fin cerarne n te attaccati alla fede del- 
ia Chiefa ; dura fatica a rimetterli dal fuo ftordimento, veden- 
do negli Autori della Società tutta l'unione di quello fiftema 
eterodoflo ed empio, del quale non abbiani dato quì,fe non un 
femplice fchizzo . Bifognerebbe eflere immerfi nella più grofiola- 
na ignoranza, per non vedere, che quella è una Religione tut- 
ta diverfa da quella, che profetfìamo; e che noi non abbiamo 
efagerato nell* affermare » che i Gefuiti avevano imprefo a fofti- 
tuire, non già alcune opinioni o alcuni errori particolari , ma 
bensì un nuovo Corpo di Religione contrario a quello, che ci ha 
ìnfegnato G. C.,che gli Apoftoli hanno annunziato per tutta la 
terra , e che ci hanno trafmefio d’età in età i fedeli teftimonj 
della Tradizione , 

E non farebbe forfè la perfuafione, in cui fono i Gefuiti 
medefimi della novità della loro dottrina , che avelfe loro fatto 
metter fuori quelle fciocche immaginazioni del P. Arduino , quando 
euopre di nuvole i tefli originali de’ Sagri libri , e quando tratta 
d'impofture e di finzioni tutte le opere de* SS. Padri, de’Concilj , 
e degli antichi autori Ecclefiaftici X Ma non avendo avuto credito 
quella ftravaganza » per cui fi voleva dare il bando ad autorità 
d'infinito pefo ; fono eliciti d* intrigo con alcune ritrattazioni , 
ed hanno continuato a fpiegare arbitrariamente un gran nnmero 
di tefii delle Sante Scritture, e a indebolire nel tempo ftelfo T 
autorità de’ Sagri Scrittori , che già erano Rati rapprefentati co- 
me uomini Angolari , che feguitavano 1* impeto della loro imma- 
ginazione nell* efpreffion delle cofe , che Dio avea loro rivelate (i) 
t’ che ufavano alle volte de' termini enfatici ed efagerati ; lacchè ha 

fatto 

( r> ' Adam , Calvino disotto R ftrffe , &c. f. 622* 
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fatto cadere nell* errore un* infinito numero d‘ Eretici (i) . In par- 
ticolare ( vanno dicendo ) il fuoco naturale di S. Paolo era capa- 
ci fimo di portarlo ad efpreffioni di quejla natura , come appare nel- 
la fua lettera a* Romani , ove lodando la fede de i Fedeli di quel- 
la Chiefa , fomminijira le armi a Calvino per difendere la fua 
Erejìa (2) „ 

Se i Gefuiti trattano così gli organi dello Spirito Santo, li 
può egli afpetiarfi efpreflioni più rifpettofe verfo de’ SS.PP. ? Que- 
lli Santi Dottori , che fi fono Tempre afcoU.au con lina profonda 
venerazione, non fono agli occhi de’ Teologi della Società, fe 
non perfone , che danno in eccello , i cui ferirti fon pieni di 
proporzioni fcappate loro a cafo nel calore del loro zelo . Se 
hanno perfeguitato i nemici della virtù , lo facevano con parole 
iperboliche ; fe fi fono oppofti Anemici della fede , fpignevan le 
cole all'ecceffo; fe hanno impugnato gli Eretici , l’hanno fatto con 
tanto calore , che bene fpejfo è parato , che combattano un errore con 
u t altro , e che favorivano un fecondo partito , tanto nemico della 
Cbiefa , quanto quello, che rovinavano (3). Il citar continuamente i 
Padri , e i Padri foli , il vantarji continuamente di feguitare i 
Padri , e fpecialmente S. jigoflino , ingegno un po troppo fervido , 
che ha offerito delle proporzioni falfe ; è un difeorfo , che puzza 
d' infolenza ereticale (4) .. EfTendo pertanto più chiari , e più Ji- 
curi gli ieri tti de’ Maeftri moderni, bilogna rimettere i giovani 
a quelli fonti , piuttollo che agli antichi Dottori , poiché il ri - 
fpetto , che fi ha per loro , impedifee , che non fi correggano le loro 
opere , benché contengano molte cofe ambigue , pericolofe , ed anche 
falfe , che vi fono fiate inferite , e che fono aliene da tali Dot- 
tori (5) , la Che 


(1) Francai. Cler. T{pnu contra v imi- 
rum rigorem munitus , L i.Hifp. n. fi. 20. 

(2) Adam fupra, p. 623, 

(.?) Id. p. 6 19. 

(4) Francai. fupra drfp.y. n. 20., & 21. 

(5) Idem difp. 5. n. <). L’Opera di 
Francolino fu Campata a Roma nel 
1704. , e fpecialmente approvata dal 
Generale Tamburini. Quelli che fon 
verfati nella lettura de’ Teologi Gefui- 
ti t confideranno , che di. tempo in 


tempo fi trovano pretto di loro quelle 
forte d’ ingiurie contro i Padri . Il Car- 
dinal Noris nell’ Opera intitolata : vin- 
dici* Auguftìni ha mede infieme fino a 
invettive icagiiate dagli Autori 
della Società contro S. Agoftino . I me- 
no ardenti fi contentano di moftrare del 
cattivo umore contro quelli SS. Dotto- 
ri, e di (piegare arbitrariamente , non 
ottante il fenio naturale delle parole , 
quei loro tetti , che non fi accordano 
- . ' - _ con 
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Che cofa rifpondere a quello corrente d* impertinenze , che 
mnnifefta al naturale il genio de’ Gefuiti; fe non quelle belle pa- 
role di S. Agoftino al Vefcovo Giuliano, famofo difcepolo di 
Pelagio 3 „ Quanto vi farebbero graditi quefti Giudici , fe di- 
„ fendefte la Fede Cattolica , altrettanto vi fembrano terribili, 
„ perchè impugnate quefta medefima fede ... che efU hanno 
,, vigorofamente difefa .... Dopo gli Apoftoti, la Chiefa gli 
,, confiderà come quelli , che 1* hanno piantata , innaffiata , ed 
„ allevata. Ella gli rifpetta come fnoi Pallori, e fuoi educatori. 
„ E per quello appunto è reftata piena di ftupore nel vedervi 
,, metter fuori la novità de’ volìri principi .... Ma o l’auto- 
,, rità di quefti Santi vi guarirà con la grazia di Dio, facendo- 
„ vi abbandonare i voftri errori, o fe vi oftinate in quefti fcioc- 

„ chi errori bi fogna , che cerchiate de’ Giudici, non davanti 

„ a i quali voi fofteniate la voftra caufa , ma davanti a i quali 
„ voi acculiate tanti Santi e celebri Dottori (i). 

, ■ ' • 

. C A P. X V. . 

Della corruzione della Morale de' Gefuiti . Principj 
• 'della Morale Crijliana . 

- . ✓ * < 

N Oi vorremmo poter finir qui la trilla pittura degli errori, 
che i Gefuiti hanno feminati nella Chiefa ; ma per quanto 
fieno orribili quefti fcandali, ce ne reftano ancora degli altri in 
gran numero, e molto importanti ; 

Avendo i Gefuiti intaccato quafi tutti i dogmi della noftra 
fanta Religione , non potavano mai lafciare intatta la Morale 
Criftiana . La conneflione tra quefti due foggetti.è troppo inti- 
ma, onde la rovina dell’uno non fi tiri dietro quella dell’altro. 
Sembra anzi , che quefti Padri fi fieno applicati con tanto mag- 
gior premura a roveiciar la. Morale di G. C. , quantochè gli uo- 

mi ni 

con la dottrina Gefuitica , o di dire , opinioni polfoao efler probabili . V. Caf- 
chc i loro ferirti fono falsificati . Final- vedi Crif. Tlxal. to. 2. di/p. 12. fett. 1. 
mente tutta la grazia , che i Gefuiti §. 5. w. 55. 

fanno a’ SS. Padri , è quella di confi- (1) S.Ang. 1 . 5. conuJuL c. io. ». 37. 
deurli come femplici Teologi , le cui 
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mini carnali , di cui efH cercano, fotto prete-fio di religione, di 
guadagnar la confidenza , penfan poco alle materie dogmatiche; 
credendo quel che loro s’ infegna su tal propefito fenza farvi 
molta attenzione: ma all'incontro s’ intereffano affai nelle cofe, 
che appartengono a’ coflumi . Son fenfibili a tutto ciò, che fi 
oppone alla loro paflìone; e fe uno vuol renderfi loro gradito, 
bilògna , che renda innocenti la maggior parte delle loro azioni 
peccaminofe ; o fe turba alle volte il ripofo letargico, in cui fi 
compiaciono , con la fpaventevole profpettiva d’uno fiato futuro; 
fa duopo nel tempo fteffo acquietare i loro rimorfì con rimedj 
dolci e facili , che lafcin loro godere in pace degli oggetti lu- 
finghevoli della cupidità . Quefto difordine ha avuto luogo fino 
a un eerto fegno in tutti i tempi, vedendofi di fecolo in fecolo 
de’ rilaffamenti nella Chiefa . Ria almeno fi rifpettava la legge; 
il peccatore trafportato dalle fue paflioni la trafgrediva , ma ne 
reftava con ifpavento. De’rniniftri infedeli gli annunziavano una 
falfa pace , ma non approvavano le fue fregolatezze ; oppure fe 
qualche poco piegavano la regola, non veniva però loro in men-* 
te di romperla, e di annientarla. Era riferbato a’Gefuiti d’an- 
nunziare apertamente agli uomini , che il male è iene , e di 
far paffare agli occhi loro le più folte tenebre per lumi vivi e 
benefici. Alloro era riferbato di rovinare fino a’ fondamenti la 
Morale di G. C. per foftituirne ad effa un’altra totalmente di- 
verfa , ma più conforme al loro d i fegno . Deteftabile miniftero, 
che calpeftando le leggi più fante , e più inviolabili , infegna 
agli uomini a diventar cattivi per fiftema , e chiude loro fenza 
pietà la via della giuftizia , per aprir loro quella dell’ ingiuftizia 
e della morte! 

Tutta la Morale Criftiana fi riduce a due punti effenziali , 
su i quali importa molto di non ingannarli , cioè alla regola, 
che l’uomo dee feguitare per eflèr nell’ordine ; e il fine, che 
egli fi dee proporre nel coriformarfi a quefta regola. ■ 

La regola, che l’uomo dee feguitare, è Dio medefimo» ve- 
rità fuprema , che giudica di tutte le cofe , e della quale nejjum 
■può ejfer giudice (i). Legge fempre viva , eterna, ed immutàbile -, 
che comanda di oJJèrvar 1* ordine naturale di ciafuna cofa , e proi- 
bì) S. Aug. I, 2 . de ver. rcììg. c. Vtfce 
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bifce di turbarlo (i); che s’imprime da fe medefima nell’ anima 
di tutti gli uomini, buoni, o cattivi, gialli, o ingiulìi ; e di 
cui fi trovano le tracce ne’ fagri libri efpofte a’ loro occhi ofcu- 
rati dal peccato, per infegnar loro quelche debbono a Dio , quel- 
che debbono a se medefimi,e quel che debbono al loro profilino. 

i. Quel che debbono a Dio - Ella fcopre loro , che efiendo 
egli il fupremo Signor di tutte le cofe, fono obbligati a adorar- 
lo, e rendergli ì loro omaggi, e ad ofiervare «fattamente i fuoi 
comandamenti ; che efiendo 1 ’ Edere infinitamente perfetto, e il 
fommo bene d’ ogni Creatura ragionevole ; fono obbligati ad amar- 
lo con tutLa la loro mente , con tutto il loro cuore , e con tut- 
te le loro forze ; che efiendo il fonte inefaufto de’ beni fpirituali 
e temporali; fono obbligati a chiederglieli umilmente, ad afpet- 
tarli con fiducia dalla fua bontà, e a fargliene continui ringra- 
ziamenti . 

2. Quel che debbono a fe medejimi . Quella legge fuprema fa 
loro vedere , che fuomo collocato trai fommo bene , ed i beni , 
che a lui fono inferiori, fi avvilifce , fi degrada, e sfigura in fe 
lìdio P immagine di Dio , quando attacca il fuo cuore a quelli 
beni fragili e caduchi , che non pofiono nè renderlo migliore , 
nè fodisfare i fuoi defiderj; e che per confervare l’ordine ftabili- 
to dall’infinita Capienza, dee follevarfi di continuo verfo il be- 
ne fupremo, per cui egli è creato, e contentarli di far ufo , con 
moderazione, e fecondo le regole delia giulì*zia, di tutti gli al- 
tri beni, che Dio ci concede qui in terra, per mitigar le miferie 
di quella valle di lagrime , e per farci ammirare nell’ opere fue 
la magnificenza della fua gloria, fin a tanto che ce la faccia ve- 
dere fcopertamente nella fua forgente medefima . 

3. Finalmente quel eie debbono al loro projjìtno . Quella leg- 
ge naturale infegna loro , che efiendo tutti gli uomini figliuoli 
d’ un’ilìefio padre, fogge tti alle medefime leggi, dellinati alla 
medefima felicità, fono obbligati ad amarfi fcambievolmente in 
Dio, e per Iddio loro fommo bene , e loro ultimo fine 1 a confi- 
derarfi come membri d' un medefimo corpo: a procurarli ciafcu- 
no fecondo la fua polìibilità, i beni fpirituali e temporali , e a 

. . - difen- 


(z) Id. I. 22. con tra Faujlum r. 57. 
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difenderli reciprocamente da tutto ciò, che poteffe turbare que- 
fta fortunata armonia . , ^ 


Chiunque rifletterà fedamente fopra tutti quefti ometti 
della legge naturale impreca nelle noftre anime dalla mano** del 
Creatore» non durerà fatica a comprendere, che ella c’impone 
nei tempo fteflo e la fofìanza de’ precetti, che bifogna adempie- 
re^ il fine, che dobbiamo proporci nel praticarli . 

Anziché ella riguarda principalmente il fine del precetto 
perchè da quefto dipende tutto il pregio della noftra ubbidien’ 
za. Potendo l’intenzione , che abbiamo nell’ofTervar la lettera 
della legge portarci verfo il fine buono , o verfo il fine catti- 
vo, bifogna perciò dijli r^uere i vizj dalle virtù , non già per 
mezzo delle azioni , ma bensì per mezzo del fine , cbe uno fi pro- 
pone nelle fue azioni (i). Uno fa una cofa, nella quale pare , che 
non pecchi ; pratica degli atti di Religione , onora I fuoi Supe- 
riori , fa delle limofine : il dovere efterno è adempiuto; ma fe 
tn quefle azioni non ha il fine » per cui la vera Sapienza ’ ordina 
eh' ei le faccia , è certo , eh' ei pecca ; e quantunque tali opere 
pajano buone in fe fiejfè , non fono però buone effettivamente 
perchè non hanno un buon fine a). Or il fine , cbe la vera Sa- 
pienza ci preferive nell’ offervanza de’ fuoi Comandamenti , è la 
Carità t o l’amore di Dio amato per fe medefimo , cbe nàfce da 
un cuor puro » da una buona co fetenza y e da una fede fincer a (3). 
Verità tanto effenziale ; che quando Dio efpone a’ noftri oc- 
chi nei Decalogo i precetti della legge naturale, comincia prima 
dt tutto dal comandarci non folamente d‘ amarlo, ma d’ amarlo' 
con tutta la noftra mente , con tutto il noftro cuore e con 
tutte le nonre forze , vale a dire „ fecondo il fentimentò unani- 
me de’ SS. Padri, di riferire ad effo , per un movimento d’amo- 
re attuale o virtuale , tutti i noftri penfieri , tutti i noftri 
defiderj , e tutte le noftre azioni (4) . Gii altri precetti fon tal- 
mente rinchiufi in quefto primo comandamento» che fenza l’amo- 
re, che effo ci preferive , non fi ubbidifee veramente a Dio (5) , non 


(1) S. Aug. L 4. conr.Jul . c. 3. ». a 1. 

( 2 ) Idem ibìcì . 

(?) 1. Timot. 1. 5. S- Aug. de fide 

ffe y & Car. io. 6 . p. 242. 


fi pro- 

(4) S. Aug. de con. , & gr. c. 3. 6. 
S. "Thom. 2. 2. q. 44. a. 5. in corp. 

(S> Aug. de dono perferv, c, 16. 
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fi producono frutti tuoni (6) , non fi adempie la giufiizia della 
legge (7) ; perocché ficcome i diverfi rami d’ un albero efcono 
„ tutti da un medefimo fufto , e da una medefima radice , cosi 
„ le diverfe virtù nafcano dall’ unica radice della carità ; e i 
„ rami dell’ opere buone non hanno niente di verde , fe non 
„ iftanoo attaccati a quella radice vivificante . Laonde benché 
„ molti fiano i comandamenti dei Signore , fi può però dire in 
„ un certo fenfo , che tutti quelli comandamenti ne formano un 
„ folo. Sono molti a caufa della diverfita dell’ opere ; ma tutti 
„ quelli precetti ne formano un folo nell’ amore , che ne é la 
radice (x) . 

CAP. XVI. 

"Dottrina de' Gefuiti oppofla alla dottrina della Cbiefa intorno al 
fine , che fi deve avere nell' ojjèrvar e i Comandamenti di Dio. 

Confeguenze , che uafcono da una tal dottrina . 

'j , . 

rii Ali fono i principi immobili , su cui fi raggira tutta la Mo- 
rale criftiana ; e che S. Leone il Grande elprime in due pa- 
role, ma con molta energia , allorché per una parte égli eforta 
i fedeli a praticare i comandamenti di Dìo con tutta l’ e fatte zza 
pojjibile , e per 1* altra a riferire alla fua gloria tutte le loro 
azioni. Perocché egli ci ifpira tutte le noti re "buone rifol.tzioni , ed 
è l' autore di tutte le nofire opere buone. Or gosì raziocina quello 
^S. Padre (2}. Se Dio è l’autore di tutte le noftre opere buone, 
noi dunque dobbiamo riferirle tutte alla fua gloria. I Gefuiti non 
lo negherebbero; ma impugnando quelli nuovi Maeftri il princi- 
pio , non fi dee afpettar , che elfi ne tirino la medefima confe- 
guenza Non riguardando dii Dio , come autore di tutte le no- 

ftre opere buone , e naturale >, che ne concludano , che noi non 

fiamo obbligati a riferirle e indrizzarle tutte a lui . Qual par- 
te fecondo il loro fifteraa , ha Dio nell’opera della falute? Egli 
ci llabiiifce nell’ equilibrio tra ’I bene e il male , e fe ne fta 

poi 

(6) LI. I. de Spìr. & lite, c . 14. «. 2 6. (1) S- Greg. M. 9, Mor. to. l.p 318. 

(7) U 1 . 19. cantra Faujl, to.'ù.p. 329. (2) S. Lev, Serm. *77. p. 162. 
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poi fpettatore di quel , che fuccede. Tocca "al folo libero arbi- 
trio a decidere ; la grazia non gli dà altro , che la Semplice po- 
tenza foprannaturale , ed egli dà a se fìeflo il volere e l'azio- 
ne; cioè quel che vi è di più eccellente e di più perfetto, 
cfuel che lo diftingue dagli empj prevenuti da’ medefimi ajuti 
della grazia, e quel che decide della fua forte eterna. Dunque 
può gloriacene in se medefimo. La confeguenza è inevitabile . 

E‘ cofa chiara , che quelle idee Pelagiane fon quelle , che 
hanno indotto i Dottori della Società a corrompere tutta la Mo- 
rale ; nè vi era cofa , che meglio quadrale col difegno di gua- 
dagnai la confidenza di tutti gli uomini ; poiché il comune del 
Mondo , naturalmente Pelagiano , vuol dipender folamente da 
se medefimo nell’affare della falute , riferir tutto a se medefimo, 
e viver folamente per se medefimo . Quelli falli Dottori hanno 
cominciato dall’infegnare , che Dio nel darci eie’ precetti , non 
ci ha comandato il modo di adempierli . Purché uno oflervi efat- 
tamente la lettera della Legge , fodisfa a i comandamenti , qua- 
lunque intenzione , ch’egli abbia-, qualunque fine, ch’ei fi pro- 
ponga . Che fe altri feriti certamente dall’oppofizione troppo vi- 
abile di quefia dbttrina a quella di G. G.‘ hanno convenuto in 
generale , che è neceflario averè in mira Dio nelle azioni Cri- 
ftiane , che fi fanno ; hanno però aggiunto , che non fìamo ob- 
bligati a riferirgliele per motivo del fuo amore ; perchè quello 
.riferire a Dio le- azioni per amóre è folo una perfezione di 
configlio riferbata per li Crifìiani del primo ordine; e che fe fi 
volefie obbligarvi il comune de’ -fedeli , farebbe un imporre ad * 
- elfi un giogo infopportabile , ed anche capace di metter le anime 
in difperazione , e di ridurle alla pazzia. Queftó è, come ognun 
vede , un tornare ai medefimo punto per via d’efpreflioni meno 
chiare ; poiché levando all’uomo l’obbligo di riferire a Dio tut- 
te le fue azioni per amore , gli fi toglie il folo mezzo ch’egli 
ha di riferirgliele effettivamente. Il pefo del cuore è V amore . Se 
noi tendiamo verfo qualche oggetto , l'amore folo vi ci porta (1). 

I piedi del cuore fono l'amore ( 2 ) . Se 1 noi corriamo verfo qual- 
che bene j l’amore folo vi ci conduce '. Se annientate l'amore , 

1 JC • tut- 

(l) S. jìug. confeff. l, 13, a 9. (2) LI. enarrai, in Pf. 9. n. 15. ’ 
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tut to è morto , tutto è privo -dì mottr e di azione . Uno adun- 
que non fi porta verfo un fine fe non per 1 * amore di quefto fi- 
ne ; e per confeguenza neflfuno può avere in mira la gloria di 
Dio nelle fue azioni , e riferirgliele e indirizzargliele come ad 
ultimo fine, fe non per mezzo della carità , che ce lo fa ama- 
re per se medefimo . Perocché uno non ama veramente un og- 
getto come ultimo fine , fe non quando fi ripofa in lui , quan- 
do fi attacca a lui come al termine di tutti i fuoi defiderj ; in- 
fomma quando lo ama per se medefimo ; Quod non prof ter fe 
amatwr , non amatur (i). 

Ora operando V uomo fempre per qualche fine nelle fue azio- 
ni deliberate , è certo , che non riferendole a Dio, bifogna ne- 
ceflariamente , eh’ ei le riferifea a qualche fine dilli nto da Dio s 
e confeguentemente eh’ ei le faccia o per amor di se Hello , o 
per amor di qualche altra creatura fenza relazione a Dio ; e£- 
fendo imponibile di alfegnare tra ’i Creatore e la fua creatura un 
elfere di mezzo , che polfa eflTer nollro ultimo fine . Confeguen- 
za orribile per un Criftiano iftruito , e che abbia imparato nel- 
la Chiefa , che quefto amore delle creature per fe medetìrae, e 
fenza relazione a Dio , è un vizio- , che dirada V anima , che la 
corrompe , e che la fommerge nel difordine del peccato (a) . Ma 
confeguenza poco importante agii occhi de’ Gefuiti , che confide- 
rando il godimento delle creature, come la felicità naturale dell’ 
uomo , non trovano alcun male nell* amarle per fe medefime, 
e fenza relazione a Dio . Pollo ciò , fe quando uno opera , P og- 
getto , che ei fi propone , è precìfamente dell* uomo Crijìiano , per 
efempio , fe recita delle orazioni » le digiuna, fe aflifte al Santo 
Sagrifizio Scc. , quelle azioni , benché non fiano riferite 3 Dio , 
il quale fecondo il fiftema Gefuitico , comanda folamente la fo- 
Jlanza dell' Opera , e non il modo di compierla , non laveranno di 
elfere azioni Crilliane e conformi alla legge . Se per io contra- 
rio fi tratta di un cafo , in cui uno polfa deporre il perfonaggio 
Crijìiano ; farà folamente un opera buona morale ; ed egli non 
farà colpevole fe non in quanto , che trafgredirà elleriormente 
alcuna delle opere comandate dalla lettera della legge . 

Non 

fi) W. I. l. filli, c. IJ. C z ) S, Aug. f. 9 . de Tri», e. 7 - <7 8- 


Digitized by Google 


I 


Non ci ftendiamo dì -più su qiieftà perniciofa dottrina .lìi la- 
gnerebbe eflTer ciechi per non vedere , eh* ella apre una larga 
carriera a tutté le paffioni , ch’ella inganna niiferainente i pec- 
catori con far loro credere, che camminano nella giuftizia, men- 
tre che il loro cuore è in preda a ogni forca d'iniquità ; e 
che ella fa loro rapprefentare il perfonaggio di Crifìiano , come 
quegli attori su la feena comparifcono efteriormente per quel 
che in fatti non fono*. Noi non polliamo paragonar meglio que- 
lli Crìftiani ,o piuttoflo quelli Farifei formati alla fcuola de’ Ge- 
limi , che a’ fepolcri imbiancati , de’ quali parla G. C. Monu- 
menti fuperbi , che attraggono 1* ammirazione deili fpeuatori, 
ma che nell’interno non presentano altro, che una malìa infetta 
di corruzione e di fozzure. 

C A P. XVII. 

I Gefuiti dijlru&gono anche la ietterà della legge , fojtenendo 
che la regola de’ coturni non è la verità ; ma bensì quel ■ 
che la cofcienza anche erronea rapprefenta come verità. 

E da ciò derivano orribili confluenze. 

Q Uefla dottrina de’ Geluki, che lì tira dietro effetti cosi fu- 
.nefti, è paruta loro troppo fevera. Hanno oflervato , che ri- 
chiedendo a rigore i’offervanza delle opere efteriorì della leg- 
ge, s’imponeva alla maggior parte degli uomini un giogo trop- 
po pefante; e che per guadagnare la loro buona grazia, era ne- 
ceflTario non folamente di non riftrignerlì fui modo di compierei 
precetti, ma ancora di ritoccare i precetti medelùni,di accomo- 
darli a* differenti genj ; di riftrigneme il fenfo , di mitigarne i 
fanti rigori , di difpenfarne in certi cafi : e lìccome l’imprefa è 
difficile , perciò quelli fottili Dottori vi hanno impiegato tutto 
ciò , che lo fpirko umano ha di più ingegnofo . 

Primieramente hanno ftabilito per principio, che bilògna cer- 
car la regola de’coflumi non già nella verità confiderata in fe 
medelima, ma sì bene in ciò, che la cofcienza ci rapprefenta co- 
me verità . Il bene morale { dicono ) non difende, fe non dal giu- 

K 2 dizia 
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(lizzo di quello , che fpera : ò fia quefio giudizio materialmente con- 
forme alla legge di Dio * 0 non lo Jia : purché fi poffa credere pru - 
udentemente^ cbe fia moralmente conforme a quejla legge , quale ella 
è cmceputa da quello > che opera ( 1 ) ; donde hanno conclufo , ejfèr 
• cofa falfa che il nodro fine primario fia di fervire Dio nella verità , 
quale ella è in effetto; badando di fervido nella verità , quale il 
rigiro intelletto ce la- fa prudentemente conofcere (2) . 

Ma quefto giudizio delia cofcienza è «gli [oggetto all’enore‘? 
Sì certamente. I Gefuiti ne convengono, e non fe ne paventano. 
Se è fallibile in fpecolatiya, lo credono talmente irf allibile in pra- 
tica (3), che, l’errore , 1 che ad ehi piace in tal cafo di chiama- 
re invincibile , prendendo il luogo della fletta legge naturale e 
divina ; l’ azione che ne fegue , è non folo efente da peccato , 
per quanto ella fia oppofta a quefta legge; ma diventa eziandio 
buona , meritoria, e anche comandata (4). 

Che orribili confeguenze non debbon partorire tali principj. 
I Gefuiti ci difpenlano dall’ efporle; mentre non hanno temuto 
di tirarle elìi. medefimi. Non fi fon vergognati di dire quelle pa- 
role, che fanno, orrore „ Fate quelche la voftra cofcienza vi det- 
,, ta elTer buono e comandato . Se credete per un errore invin- 
,, cile , che vi fia ordinata da Dio la beftemmia , beftemmiate ■. 
,, Se credete, che vi fia comandata la bugia , ditela pure. G. C. 
.ve ne dark il premio nel Cielo: Vi dirà egli .fletto nel giorno 
finale.,, Venite benedetti del mio Padre, polfedete il Regno , 
», che vi è flato preparato; perchè avete detto la bugia, creden- 
,, do invincibilmente , che in quella tale occcafione io vi coman- 
„ dalli di dirla &c. (5) 

Appena fi crede a’ propri fuoi occhi , quando fi leggono 
tali empietà : qè fi cpmprende come mai Criftiani e Sacerdoti 
allevati, nel feno della Chiefa Cattolica , abbiano potuto acce- 
. . • carfi 


(1) Cajìtdi Crif. theol. to. 2. à'tfp. 14. 
feti. 4. §. 3. ». 120. 

(2) Ideiti tbtà. à'tfp. l$. feci. 2. §. 2 . 

h. 31. * ’ • 

(3) Lemoyne prop. eftratte da Car- 
tol. dettati a Auxerre, e cenfurate da 
M. di Caylus nella fua Qrd. e Iftr. Pali, 
de’ x8. Settem. 1725. 


(4) ChaTli , prop. dettate ne! Coll, 
di Rhodes, e cenfurate da M. di Tou- 
rovvres 2. Ott. P2i. Bttfemb. , & la 
Croix to. 1. p. 3. Cafneà't futtra . 

(5) Idem to. 1. à'tfp. 6 . fcEl. 2. §. 1. 
». 59. , Ò* §. 2. ». 78..*, & fc£L 5. §. I. 
». 165. 
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1 carfi a tal fegno di credere , che Dio coroni l’ingiuftizia , e la 
bugia . Hanno un bel dire per indebolir l'impreliione , che fa 
nella mente e nel cuore quella orribile dottrina , che la volontà 
di dir bugia non merita in se il premio eterno , ma foto per acci- 
dente ; ch’ella non tende , nè è diretta alla malizia obiettiva , che 
rifiede nella bugia ; ma alla bontà , che uno penfa per errore , che 
vi fi trovi ; che quantunque ella non fia formalmente cattiva , ma 
più tojlo buona , la bugia però rejla fempre in se materialmente 
cattiva (i) . Poiché quello non è un giuflificarfi , ma è un con- 
fermare fempre più il fuo errore , fupponendo che una volontà 
direttamente oppofta alla legge di Dio, fia in uno flato di giu- 
flizia e di rettezza; come un uomo, che s’immagina di far be- 
ne col dir bugia , perchè confiderà , benché malamente e per 
errore , la bugia come comandata , adempie la volontà di Dio . 
Perocché fecondo i Gefuiti r ( e non bifogna perder mai ciò di 
vifla in quella materia ) Dio non permette folamente , ma po- 
fitivamente vuole , che uno dica la bugia , fe crede per un pretejh 
errore invincibile , che fia bene il dirla in una tal circoflanza ( e 
lo ftelfo è di tutti gli altri delitti) perchè vuole , che fi operi fe- 
cóndo la legge , non in qualunque maniera , ch*ella efi/la , ma fe- 
condo quel cb' ella è nel penfiero medefimo di quello che opera (2); 
vale a dire , che quantunque Dio non comandi la bugia con una 
legge diretta , ei la comanda però con un'altra legge , da elfi chia- 
mata rifiejju , la quale ci obbliga in generale a feguitare il giudi- 
zio della cofcienza , che noi crediamo invincibilmente vero (3) , ben- 
ché fia effettivamente falfo . 

, C A P. XVIII. ; 

» , , * 1 

» 

Dijlinzione d'errore , e d’ignoranza vincibile , e invincibile ' - 
malamente adoperata da' Gefuiti . 

* i 

OArebbe una fatica inutiliffima Io flancarfi in prove per far 
0 vedere , quanto quella dottrina fia contraria a quella della 

Scrit- 

(l) Buftmb La Croix te. l.p. 3. & 4. (3) Moska de tee. I. 2. dilT, lA.l. n. 1 . 

(zj Charli jupra Prop. 14, 
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«Scrittura e della Tradizione. Satino beniflìmo i Gefuiti , che lo 
Spirito Santo dichiara nell© divine Scrittore, che vi è una fra- 
ti a , la quale fare all' uomo dritta • ma il fine della quale conduce 
alla morte (i) , e che egli condanna come empj coloro , che per 
un cieco zelo credono di fare un'opera accetta a Dio (2) ; con op- 
porli alla verità, e con perfeguitare i fuoi difcnfori. Sanno ber- 
nilfirao quefii nuovi Dottori , che fecondo i SS. Padri # accade 
fpeffe volte , che ciò , che fi p enfia ejjère un'atto di virtù , diventa 
caufia della noflra dannazione (3) ; che uno cade in peccalo , quan- 
do fa una cattiva azione , benché per errore fi perfiuada , ch'ella fia 
buona (4) ; che tutti i peccati d’ignoranza confifiono nel far il ma- 
le così , cioè credendo di far bene (5) ; in fomma che tutte le cofe r 
che fi fanno contro la legge di Dio fon cattive ; e non fi poflono 
fcufare con quella ragione, che elle fono fecondo la cofcienza (6). 

Ma invece di Jafciarfi tirare dal pefo di quelle auto- 
rità , confettano anzi lince ramente , che le hanno -deprezzate, 
e che in tutte le cofe hanno dato più alla ragione e alla dialetti- 
ca , che all’ autorità : in omnibus plus rati ani If dialettica , quam 
auttoritati detulijfe : oppure fe fi flringono su quello articolo, e 
fi prova loro , che le quefliom di religione fi debbon decidere , 
non già con Taziocinj umani, ma bensì principalmente con l'au- 
torità; e che è facile di prendere una ragione cattiva per buo- 
na , quando fi tengon per regola ì foli lumi dello fpirito uma- 
no ; dovecchè la parola di Dio , propofta dalla Chiefa con un’ 
autorità infallibile , non può ingannare ; procurano di ficap- 
parfene con replicare , che la fcrittura e i Padri ne* riferiti 
ceffi parlano fidamente d* un -errore, e d* un ignoranza , che lì può 
vincere; ma che quando i Cafiftì infegnano, che .un’azione con- 
traria alla legge naturale o divina può etter buona e merito- 
ria ; fuppongono fempre , che chi la fa , ignori invincibilmente 
quella, legge . Rifpofla puerile , che è unicamente fondata su 
l’ equivoco del termine d ’ ignoranza invincibile , del quale i Ge- 
fuiti hanno mutato la fignificazione naturale. 

Infatti 

(1) Prov. 14. 12. S. Ber n. de prete. & difpenf. e. 14. 

(2) Jo. \6. 2. (5) S. Aug. ibid. 

(3) S. Greg. M. mor. I. 5. c. 6. {d) S. Th»m. quod lib. 8. art. 13. 

(«) S. Aug. ep. 47. ad Publicol. n. 4. 
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Infatti fe fi vuole fcoprire tutto il veleno della loro dot- 
trina , bi fogna formarli una giufta idea di quel che intendono 
per errore , e per ignoranza invincibile , tanto delle leggi politi- 
ve , divine, o umane ; quanto ancora della legge naturale; effen- 
do quella una delle chiavi per penetrare tutto quefto» miftero 
d’ Iniquità ► 

L’ ignoranza , o Terrore invincibile , dice S. Tòmmafo, è 
quello » che non può fuperarfi con T applicazione ad iftruirfi : 
quae Jludio fuperari non potejl (i)* Quello- principio è evidente. 
Si giudica , che un oftacolo è invincibile , quando non fi può 
aflòlutameme fuperarlo nè da fe medefimo , nè con l’ ajuto degli 
altri , per qualunque applicazione , che vi fi ufi , e per qualun- 
que sforzo , che fi faccia . Pollo ciò, come mai un uomo, che 
può far ufo della fua ragione , può trovarfi in quella impoten- 
za affollata di fapere i precetti della legge naturale t Balla, che 
rientri in fe medefimo, e fi ritiri nell’ interno della fua anima, 
vi troverà fcritte le regole immutabili della giuflizia. Se le te- 
nebre della fua mente gP impedifcono di leggere quei divini 
caratteri » che non pedono effer mar cancellati ; o fe Tamor del 
peccato non gli permette di vincere gli oftacoli formati da se 
medefimo non perciò- fufiifte meno l’obbligo- d'offervar la leg- 
ge . Per fua colpa egli ignora i fuoi doveri , o s'inganna nel 
giudizio , eh’ ei ne forma : colpa tanto meno feufabile , quanto 
che fe rieorreflè a Dio come dovrebbe , con una preghiera 
umile e fervente- fupereTebbe effettivamente il fuo errore e 
la fua ignoranza ► Qyel che- egli non può fcuoprire a caufa del- 
le tenebre , con le quali le paflioni offufeano di continuo la fua 
mente, dice S.Agoflino , può fcoprirlo con la grazia onnipoten- 
te di G. C. ,, e quella gir farebbe infallibilmente conceduta , fe 
diffidando di se medefimo , ricorxeffe continuamente al Padre de' 
Lumi , se lo pregaffe col Salmifta a illuminare le fue tenebre , e 
a non permettere , che fi addormenti nel fimo della morte . Dun- 
que la prefunzione , che gli fa trafeurare quefto mezzo efficace 
di fapere i fuoi doveri , rende doppiamente inefcufabile il fuo 
errore e la fua ignoranza * 

Non 

(r) Id- I. ì. q . 16. 
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Non vi è cofa più chiara de* principi cavati da* puri fonti 
della Tradizione ; non fi dii nò errore , nè ignoranza invincibi- 
le riguardo a’ precetti della legge naturale , perchè l'uomo rien- 
trando in se fìeflò , gli vede facilmente , fe le fue palììoni non 
vi mettono oftaGolo ; e perchè quello oftacolo può efTer fuperato 
con l’ajuto della grazia , che egli è obbligato a chiedere a Dio 
tutti i giorni delia fua vita (i). 

Alcuni Teologi , per altro efatti , ammettono veramente una 
ignoranza della legge naturale , che efii chiamano invincibile , ma 
foftenendo , ch’ella non ifcufa dal peccato . Quella non è altro, 
che una diverfa maniera di efprimerfi , che viene ad elfere l’iftef- 
la pofa quanto al fondo della dottrina . Convengono , che la 


(i) Molti tra i nuovi Teologi fan- 
no dillinzione fra li primi principi » e 
le conclufioni remote del dritto natura- 
le . L’ignoranza de’ primi principi , di- 
cono , non ifcufa , perchè quelli prini 
cipj fono naturalmente noti , ed il pec- 
cato non ne ha cancellata la cognizio- 
ne ; ma quella ignoranza può fervire di 
fcufit riguardo alle conclufioni remote , 
perchè quelle fi polfono ignorare fenza 
malizia , e lenza cupidità . Quella di- 
Ainzione ( rifponde beniflìmo Niccole) 
non può elfere propolla da quelli , che 
abbiano qualche piccolilltmo rifpetto per 
l’ antichità . Perocché mentre i Padri 
della Chiefa condannano indefinitamen- 
te • generalmente di peccato tutto ciò 
che è fatto contro il dritto naturale ; fa- 
rebbe cofa molto llrana , che non 
avelferq veduto èlfer neeelfario di eccet- 
tuarne più della metà , e che non avef- 
fero fatto eglino ilellì quella diflinzio- 
ne. Tutte le ragioni ( feguita a dire Nic- 
cole ) che provalfero , che l’ ignoranza 
feufa quei , che violano il dritto natu- 
rale nelle lue conclufioni prollime, pro- 
verebbero parimente , che fi debbono 
fcufiire quei , che lo violano nelle con- 
clufioni anche più remote . Perocché fic- 
come la cupidità è quella , che fa si , 
che uno fi lafci fedurre dalle cattive ra- 
gioni , che favorifeono certe Temenze 
contrarie a’ primi principi della Morale 


le gg e 

Crilliana ; così la cupidità medefima è 

? [uella , che ci nafeonde la verità nel- 
e conclufioni anche più rimote . Si 
bandivano dall’ anima le nuvole delle 
palfioni , e la corruzione del cuore , ed 
ella non troverà niente d’ofcuro nella 
legge di Dio ; e non cercherà di diltin- 
guere nè conclufioni prollime , nè re- 
mote . Se per lo contrario voi accrefce- 
te quella corruzione , non vi farà cofa 
alcuna , che non polTa parer probabile 
all’ anima accecata : perchè , come of- 
ferva S. Agollino ne’ libri contro gli 
Accademici , non v’ è nelfun delitto , 
qualunque fiafi , che non fi polfa feufare 
e difendere con ragioni , che potrebbero 
ad alcuni parer probabili ; talmente che 
fe la probabilità ballalfe per ifeufare al- 
cuni peccati , gli feuferebbe generalmente 
tutti . Si dee dunque confelfare , che tra 
le verità , che l’ ignoranza ci può nafeon- 
dere ? ve ne fono delle più chiare , e del- 
le più ofeure , e che ci vuol maggior 
paflione , e maggiore accecamento per 
nafeonder le une, che 1’ altre. Ma fic- 
come non v’ è alcuna verità di Morale, 
la cui ignoranza non nafea dalle paffio- 
ni e dalle tenebre , che elfe cagiona- 
no , così non ve n’ è alcuna , la cui 
ignoranza polfa feufare . Iflr. Teol. Mor. 
sul I. cornanti. del Dee al. io. Z. fez. 2. 8 - 
Ijlruz. cap. 5 .a. I. 
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legge naturale è imprefla nella noftr* anima , e che anche i più 
groflolani ne fcoprirebbero i precetti , fe vi ufaflero tutta l’ap- 
plicazione neceflaria , e fe con una umile preghiera tiraffero fo- 
pra di se i lumi del Cielo . Dunque l’ignoranza della legge na- 
turale non è mai afiolutamente invincibile . Ma i Teologi , di cui 
parliamo , colpiti dall’ impotenza morale , in cui ci mettono le 
paflioni di fuperare quella ignoranza fenza i lumi dello Spirito 
Santo, hanno creduto, conformemente a quella idea, di poterla 
chiamare ignoranza invine ih ile (i). 

Sia però quel che fi voglia di quelle diverfe mire, tutti i 
Teologi, fe fi eccettuano i Gefuiti e i loro partigiani, ricono- 
feono dietro a S. Agoftino e S. Tommafo , che 1* ignoranza , an- 
che delle perfone , che ignorano femplicemente la legge; qui Jìmpli- 
citer nefeiunt ; non ifeufa nelfuno dal peccato in modo che gli 
faccia fcanfare il fuoco eterno; neminem fic excufat , ut fempiter - 

L no 


(i) Quelle diverfe mire, dice pari- 
mente Niccole , provengono dal non 
avere i Teologi di quelli ultimi tempi 
feguitato il vero ordine nell’efame di 
quella queilione . Invece di attaccarli a 
quella propolizione , che è fiata Tempre 
vera , chiara e ricevuta nella tradizio- 
ne della Chiefa , che la violazione del- 
le leggi naturali non efenta mai da pec- 
cato , da qualunque ignoranza polTa el- 
la «afeere , hanno mutato la teli , e lì 
fono applicati all’ elame di quell’ altra 
queilione piena di equivoco, e diofeuri- 
ti , cioè fe l’ignoranza invincibile pof- 
là feufare . 

Quella queilione ? aggiugne il dotto 
Teologo, è piena di equivoco e diofeu- 
riti , perchè è quali imponìbile trovar- 
fi d’accordo su quel che fi chiama igno- 
ranza invincibile ; talmente che chi di- 
ce , die 1’ ignoranza invincibile non 
ifculà da peccato nel dritto naturale , 
e chi dice ch’ella feufa ; chi dice, non 
fi di ignoranza invicibile nel dritto na- 
turale , e chi dice ch’ella fi dà , non 
diverfificano molte volte fe non nelle 
parole , e fon d’ accordo nel fenfo . Se 
per la parola d 1 ignoranza invincibile ’s'in- 


tende un’ ignoranza , da cui uno non 
polla liberarfi , anche purificando il fuo 
cuore , e chiedendo la grazia di Dio; 
e fe quella ignoranza non nafee dalla 
corruzione del cuore ; è vero il dire, 
che quella fpecie d’ ignoranza feufereb- 
be da peccato . Ma le per ignoranza in- 
vincibile s’ intende un’ ignoranza , da cui 
uno non fi può liberare da se medefimo, 
e co’ foli lumi dello fpirito umano ( of- 
fufeato dalle paffioni) ; ma da cui può 
liberarfi con l’aiuto della grazia del lu- 
me di Dio , che egli può ortenere per 
mezzo della preghiera ; è vero , che 
quella ignoranza non ifeufa da peccato. 
Nell’ illeffa maniera chi dice , che fi può 
dare un’ignoranza invincibile intorno 
ad alcune verità del dritto naturale, 
può efTere d’accordo con chi dice, che 
non fi può dare ; perchè uno intenderà 
la prima fpecie d’ ignoranza invincibile, 
che non fi dà mai effettivamente ri- 
guardo al dritto naturale ; e l’ altro 
intenderà la feconda , che fi dà" frequen- 
temente . lflr. Teol. e Mor. sul I. ro- 
manci. del Deca!, to. 2. fez. 2. 8. lflr. 
c, 5. a. I. 
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no igne non ardeat ; ma che forfè ella farà sì che quefto fuppli- 
zio fia meno rigorofo; fed fortaffe ut mitius ardeat (i). 

, I Cafifti della Società hanno mutato tutte quelle nozioni, che 
non pofIono accordarli col loro Alterna. Volendo ftabilire un nuo- 
vo corpo di Morale , come hanno fabbricato un nuovo corpo di 
Dogma, fi fon trovati in cafo di ftabilire de’ nuovi principj . 

L* errore e 1* ignoranza invincibile , fecondo il loro modo 
di penfare , è quella , circa la quale non nafce nella mente nejfun 
dubbio , nejfuno fcrufolo , nejfun penfiero di lafciarla , o dell’ obbligo 
di lafciarla (2) , oppure fe nafce qualche dubbio , fi fa diligenza 
per levarfelo con una fufficiente ricerca della verità (3) . Quando 
in tal dubbiezza fi tralafcia volontariamente , e per confeguenza 
con rifleflione, (4) di fare quejle fufficienti ricerche , che avrebbo- 
no fcoperta la verità , 1* ignoranza è vincibile , e non ifcula ; ma 
quando fi fono tralafciate fenza riflej/ione , o dopo d’avere ufata 
tutta la diligenza % che fi è potuto , e che fi è dovuto , fecondo i 
lumi , che attualmente li hanno nella mente , non fi fcopre anco- 
ra la verità, fi Ita fempre nell’ignoranza invincibile (5). Laon- 
de dicono i nuovi Cafifti „ Se alcuno non giudica d’ éflere in 
„ tale o tal* altra obbligazione , fe non gli è venuto in mente 
„ di poter eftere attualmente in tale obbligazione ; oppure s’egli 
», ha avuto qualche dubbio su quefto punto, ma non hafcoperto 
„ l’obbligo, in cui fi trova ; o fe probabilmente lo crede leg- 
„ giero; finalmente fe egli è perfuaf® di non aver potuto ufare 
„ tutta la diligenza poflibiie; in tali cafi la fua ignoranza farà 
,, efente da colpa, è moralmente invincibile (6) . 

Stabiliti quelli fallì principi , non ci reca più maraviglia 
di veder infegnare a’Gefuiti, che.fi poftono ignorare i precetti 

della 


(1) S. ytug. ì. de gra. , & Db. ari. 
c. 3. ». 5. 

(2) Stoz. trib. pan. I. I. p. 3. q. 3. 
*. I. §. I. ». 120. 

(3) Alami. Tkeul. fptcul. , & Mor. 
ir. 23. difp. 5. fe 8 . II. ». 117. 

(4) Sala in 1.2. S. Thom. 1 ,q. 6 . a. 8. 
?r. 3. difp. 4. feti. 1. divi/. 5..». b. 

(5) Idem ibid. Perreiu. Manu, thtoì. 


2. p. de acl. bum. c. 1. 4. 

( 6 ) Sala fupra . L’ ignoranti anche 

S do è folo moralmente invincibile , 
da peccato fecondo la dottrina de’ 
Gefuiti . Bonucci Vendic. Decr. sllex. Vili . 
Jetl. 2. a. 4. Stoz. trib. panit. i. I . p. 3. 
a . 3. a. 1. §. 1. ». 120. Muska de ali . 
bum. t. 1. difp. 2. §. 6 . ». 6 q. 
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della legge naturale (i), ed anche Pefiftenza di Dio, almeno per 
qualche tempo (2); die un Pagano in quel breve fpazio non pec- 
cherebbe adorando gl' Idoli (3): che un Eretico anche vivendo in 
mezzo a’ Cattolici, può ignorare invincibilmente qual fia la ve- 
ra fede (4); che quelli, i quali Seguiteranno l' Ani ter i/lo per un’ 
ignoranza di quefta fpecie , non peccheranno (5) &cc. Perocché 
può accadere, che vi lìaoo uomini tanto ciechi , tanto ignorami, 
o tanto diftratti , che non nafea nella loro mente neflfun dubbio, 
neflfuno fcrupolo fopra quelli varj punti ; o fe ne nafee qualcuno, 
eh’ ei non penfino a far le fufficienti ricerche per ifeoprire la 
.verità; o finalmente fe vi penfano, che le ragioni più evidenti 
non fian capaci di dilfcpare la cecità., a* Cui gii hanno ridotti le 
loro paflioni , ,c ;. '!: • . 1 •. ■ 

Vi è di più. Secondo la dottrina de’ Qefuiti , uno può 
varfi in una ignoranza invincibile circa gli ftefli punti della leg- 
ge, di cui egli sa benifnmo 1* obbligazione: e quefto fenomeno , 
per quanto paja ringoiare , non è difficile a comprenderli da chi 
ha il fegreto della diflinzione del giudizio direttole del giudizio 
riflejò , di cui fanno un grand'ufo nella Morale. Il giudizio di- 
retto pronunzia veramente, che quefto o.quel precetto obbliga in 
generale ; ma nell’ ifteflo tempo la cofcienza detta per un giudi- 
zio riflejp) , che quefto precetto non ci obbliga in tal circoflanza 
particolare. Che fe uno s’ inganna in ciò su qualche oggetto ef- 
fenziale, quando, non fi prefenti alla mente neflirn dubbio , o che 
egli abbia avuto la cura di levarfelo con una pretefa fufficiente 
ricerca della verità ; in tal cafo egli è in un errore invincibile , 
che non folamente efenta da peccato* ma che ancora giuftifka 
l’ommiflione del dovere ,.o l’azione condannata dalia legge. {6) , 
conformemente a’ principi delli fcrittori della Società fopra la co- 
fcienza ... 

' >• : ::L.‘i a : . Che 

’ ’ •• ■' 1 . . al Ì v* 

( 1 ) Bonucti fupra Perreiu , manti, theoì. a. 5. Bufemb. ,& la Creta to. 1 . p. 1 06.&C. 
Cafnedi fupra to. I. difp. 1 6. feci. i.§. I. (3) Bufemb. , & la Croix ibid. 

n. 61 . Cabrefpine fupra pirep. 22. Btfemb. % (4) Pmney , Catte, theol . pan. hfftr.9. 

la Croi x to. 1. p. 104. p. 95. 

. (1) De Brulle , Denun. della fua dot- . (5) Bufemb. , & fa Cmix ibid. j 

trina all’ Are. di Reras nel niH>p. 12. , (6) fltutka de leg. I. z. JjJ). 1. r. % 

e 13. Sìmonet. btjìr. theol. to. i. difp. I. , Bufemb. , v| £a Crcix tp._ l. p. 4. 
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Che gran motivo di gemere, quando fi vede la Morale Evan- 
gelica così efpofta alla depredazione de’ nemici dichiarati d'ogni 
verità 1 Quanti peccati annientati per via della loro chimera 
d’ignoranza invincibile; quanti vizj rivettiti degli ornamenti del- 
la virtù ! Se s* ignora fenza fentire nefluno fcrupolo , neflim rì- 
Hiorfo, neflun dubbio, che il furto , Vufura, la bugia, la forni- 
cazione ÌSc . , fon proibite dalla legge naturale ( i ) ; quefti delitti 
non fon più imputabili: oppure fe fi sa la proibizione di com- 
metterli, quando la cofcienza arrivi a perfuaderfi, che la legge, 
la quale gli proibifce, non ci obbliga in una tal circoftan za par- 
ticolare; quefti peccati in un tratto diventano atti di virtù . 
Errore cosi vantaggiofo agli occhi de’ nuovi Cafifti, che in tal 
cafo non vogliono , che un Confeffore tolga via il denfo velo , 
che impedifce i raggi della verità, fe ha motivo di temere, che 
i penitenti non fi approfittino delle iftruzioni , eh’ et fotte per 
dare a i medefimi . Perocché lafciandoli immerfi nelle loro tene- 
bre , commetterebbero folamente de’ peccati morali ; oppùre i 
loro viz) potrebbono eiTer decorati degli appannaggi della virtù; 
dovecchè prefentando loro il lume, fi efpongono a renderli for- 
malmente colpevoli (a), 

! C AP. XIX. 

I Qefuiti sul motivo della mancanza d'attenzione feufano 
: » j più atroci delitti, 

Q Uefta orribil dottrina non compifce ancora tutto il piano di 
.diftruzzione meditato da’ Gefuiti . Noi gli abbiam veduti 
finora affaticarli a fcaricare gli uomini d’ un gran numero 
di peccati • Ma quante perfone ancora vi reftano , che non fi. 
poflòno accomodare alle mafiime inaudite fin qui da lorofpaccia- 
te ? La maggior parte de’Criftiani fanno la legge naturale, e 

le 

(i) Cafntdi fupra difp. 6 . Seti. 2 . §. I. tr. 13. 93. difp. 5. feti. u.n. 122 . E. f co- 
ti. 6 1. Boti ucci fupra. bar, Theol. mor. i. Sacrarti. Exam. I. j. 

(2) Trachala , Lavacrum confc. p. 94- e. n. n. 155. Fegeli quaft. prati, da mu- 
95 * SA r autorità di Gobat tr. 7. Caf. 7. nere Corife]], p, i, e, 3. p. 51. 

31 6 , Morbi, Theol, /perni. , < 5 " mor. 
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le verità evangeliche: e pochi fon quelli , che fieno tanto ciechi 
da perfuaderfi di fare un’ opera buona col dir bugia in certe 
occafioni , con lo fpergiurare, col beftemmiare . Come dunque 
efentar da peccato quella moltitudine di Criftiani , che non pra- 
ticano i loro doveri, benché gli fappiano, e fian convinti di do- 
verli praticare? La cofa non è facile : ma i Gefuiti hanno degli 
aiuti lempre pronti , quando fi tratta di corrompere la legge di 
Dio . Hanno oflfervato , che il comune degli uomini trafportati 
dalle loro paflioni , commettono fpefle volte il peccato fenza far 
riflefiione alla malizia , eh’ ei contiene , nè all’ingiuria, che fa 
a Dio . Quefta feoperta ha fatto loro giudicare, che dovea dirli 
di quejia mancanza d‘ attenzione , come della loro ignoranza in- 
vincibile , cioè , che non era volontaria , e per confeguenza nep- 
pur libera (i) : ed ammeflfo una volta quefto falfo principio, 
hanno dichiarato , che per peccare è nscejfaria qualche rifleffìone su 
la malizia morale dell'azione contraria alla legge; vale a dire , 
che è necejfario , che uno vi fi applichi , e che non difìolga volontà - 
riamente la fua mente da quejia applicazione (2) . Dottrina della 
quale i Gefuiti , per parlar propriamente , non fono gl’ invento- 
ri . L’ hanno veramente trovata in Pelagio e Celeftio , i qua- 
li in fegnavano , com’ efii , che tutte le cofe che fi fanno per igno- 
ranza , 0 PER DIMENTICANZA , non fono foggette a pecca- 
to', perchè ( dicevano ) vi fi cade per necejfità , e non volontaria- 
mente (3). Ma la Chiefa dopo aver condannato quefto errore nel 
Concilio di Diofpoli nel V. fecolo , rifpofe a quefti erefiarchi 
per bocca di S. Agoftino , e rifponde parimente oggigiorno a’Ge- 
luiti loro feguaci , che quantunque fi pojfano chiamare in un certo 
fenfo non volontari i peccati di quelli , che non fanno ciò , che fono 
OBBLIGATI A FARE , o che non vi fanno nefluna riflefiio- 
ne ; tali peccati però non fono ASSOLUTAMENTE INVOLON - 
TARJ ; perchè chi pecca per ignoranza , o per dimenticanza , ha 

la 

,(D De Khodes , T heol. fchol. de pece. tr. I. c. I. < 9 * feq. Bufemh , & La Croi» 
difp. 1. q. 3. feti. 2. §. 3. Georgelin , to. 2. p. 3. La Croix dice : Ita docent 
Cenf. PiHav. 2. Aug. 1717- Cabrefpine omnes communiflime. 
f™P- 25. , & 29. condann. dal Vele. (3) S. Aug. /. de ge[ì. Pelag. c. 18. 
di Rhodes n22. . n. 43. 

(2) Atsdekjn. Thtoì. tripart . to. 2. p. x. 
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la volontà di fare , quel cb' ei crede di poter fare , benché infatti 
non lo dovejfe fare (i) . Così conchiude il S. Dottore: Uno che 
opera , perché vuole , ma che non sa , che la fua azione è peccato , 
NON E' PERCIÒ' SCUSATO , perchè fa quel CHE NON DO- 
VE A FARE , e lo fa VOLONTARIAMENTE d' una volontà 
d' azione , benché non fia d' una volontà di peccato (2). Per quello 
il Salmifta diceva a Dio nella fua preghiera: „ Scordatevi, o 
„ Signore , delle colpe della mia gioventù , e di quelle , che ho 
„ commelTe per ignoranza „ . Or fe Dio non imputale quejle 
Jpecie di colpe , feguita a dire il S. Dottore, l'uomo fedele non 
glie ne chiederebbe perdono : „ Quod genus deliótorum fi non im- 
,, putaret Deus juftus ; non ea libi dimitti pofceret homo fide» 

..li* ( 5 )- . . 

La rifleflìone su la malizia morale dell’azione, che i Or- 
initi , ad imitazione de’ Pelagiani , credono necefiaria per pecca- 
re , può efler più o meno grande , e da quello dilli nguono i 
peccati mortali , o veniali . Se non fi fa alcuna rifeffione su la 
malizia morale deir azione , non vi è nejfun peccato : fe poi vi è 
una piena e perfetta attenzione 0 avvertenza alla malizia grave , 
vi è peccato mortale : Finalmente fe quejla attenzione è femipienà 
e imperfetta , non vi può ejfer fe non peccato veniale , qualunque fia 
la materia , e quand’anche ella fojfe in fe JleJfa gravijjima (4). 

Nè vi fia già. chi penfi , che la cognizione antecedente, 
che fi folTe avuta della malizia dell’azione, potette impedire, che 
la mancanza d' attenzione ci efentatte da peccare ; quelli Cafifii 
accomodanti hanno prevenuto quella difficoltà, che potrebbe in- 
quietare le cofcienze timorate . Hanno pertanto ufata la diligen- 
za d’olTervare , che non bajla per peccare V avere una cognizione 
abituale di quejla malizia , vaie a dire , che non balla 1’ averla 
avuta jeri, o più giorni avanti, o anche qualche tempo prima-: 
ma è neceflfario , che 1* avvertenza in un uomo già iftruito fia 
attuale , e nel tempo precifamente , in cui la volontà commette 

. • l' azione 


(1) Idem I. 2- retra fi. c. I?. n. 5. bum. di/p. 2. q. 2. fe£t. I. to. 1. & de 

(2) Idem I. cir. c. 15. ». 3. pece, di/p. I. q. J. fetds 2- §• ?. jirtdekm 

(?) Idem l. 1. Oper. imptrf. c.. 105. Th. tripart. p. 2. tu 1. r. I. p. 81. 

(4) De R,/;oders TJjtol. febei. de etl. 
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1* azione cattiva, o comincia a commetterla (i). 

Che vallo campo non hanno i Gefuiti aperto alla cupidigia 
con un infegnamento sì perniciofo . Hanno veduto tutta l’eften- 
fìone delle confeguenze di quella dottrina : hanno ben comprefo , 
che ella non tende a nulla meno che a diminuire , o anche an- 
nientare 1* atrocità de' più enormi delitti . Ma quefto appunto 
era il frutto , che fi promettevano dell’ opera d’ iniquità da loro 
intraprefa . Se gli uni per infinuare con più dt-ftiezza il veleno, 
fi Iòn contentati di metter fuora i principi ; gli altri più arditi, 
o meno accorti hanno faltato le barriere di quella umana pru- 
denza . Hanno conchi ufo apertamente dalla loro dottrina fopra 
1* inavvertenza alia malizia del peccato , che uno che commette 
un' adulterio , un furto , un* omicidio Uc. penfando veramente , che 
è male , ma non accorgendofi effer ciò altro , che un male leggiero , 
non pecca gravemente: „ graviter non peccai: non peccat nifi le- 
„ viter e fe non riflette niente affatto alla malizia di tali de- 
litti , non commette nejfun peccato nè mortale , nè veniale (2). Dot- 
trina che ferabra loro così certa , che configli ano a non fotto- 
porre al tribunale della penitenza quelle fpecie d’azioni pecca- 
minofe fatte fenz’ attenzione , perchè , dicono , elle non fono per fe 
medefime nè peccato, nè caufa di peccato (3). 

Così quelle guide cieche fortificano le mani dell* empio per im- 
pedirlo dall* abbandonare la fua via corrotta , e dal trovare la vita. 
Così preparano de' guanciali per metterli fotto tutti i gomiti , e de' 
cufcini per appoggiarvi la tejla delle perfine d' ogni età , a fine di 
firprender le anime . Ma quello incantefimo avrà i Tuoi termini : 
lo romperò, dice il Signore, quejli guanciali .... e quejli cufcini... 
Co' quali voi forprendete le anime come uccelli , che fi prendono , men- 
tre volano .... Libererò il mio popolo dalla voflra potenza , e in av- 
venire non farà pià efpofio in preda nelle vojlre mani (4) . 


(0 Sttz tribù», panit. I. 1 . p.^.q.2. 
a. 1. w. 13. Muska de acl. bum. I. l.difp. 
2. §. 5. n. 4 6. 58. 67. , & 6 . ». ó’j. 

(2) De Rhcdei , Theoi. fchol. de a&. 
bum. difp. 2. /ed. l. §. 2. Diaftil. de Jh- 


CAP. XX. 

re & Jufì. I. 2. tr. 2. di fi. 9. dub. 2. n. 48. 

(3) Tambur. meth. exped. Confef. I. 2. 
c, 3. §. 3. n. 24. cita Sanchez &c. 

(4) Ezech. v.iS.iq.O 1 21. 
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CAP. XX. 


dottrina àe* Gefuìti sul Probabili fino , che mette il colmi 
a tutti i loro eccejjì sulla Morale. 

Cì doveva egli mai afpettarfi , che i Gefuiti, dopo fpropofiti 
^ cosi Urani, e cosi moltiplicati, foflero per portare anche più 
avanti la licenza? Ma quando uno ha fcoffo una volta il giogo 
amabile della verità ; quanto è facile il precipitare d* errore in 
errore ! Quelli infelici Cafifti unicamente occupati nel lufingare 
la cupidità degli uomini , hanno cominciato dallo feufare tutto 
ciò, che facciamo di male per errore, per ignoranza, per di- 
fattenzioné. L’uomo carnale Cava fciolto e comodo.’ quanto me- 
no penfava a Dio , a’ fuoi doveri , alla malizia de* fuoi peccati , 
tanto più era innocente. Ma in mezzo a quella pace apparente, 
i lumi deila legge divina penetravano di tempo in tempo le te- 
nebre del fuo cuore , e lo forzavano a rimirare le regole inva- 
riabili , che egli dovea feguitare . Da ciò veniva turbata l’ ope- 
ra de* Gefuiti , mentre non Capevano come giuftificare certe azio- 
ni , delle quali non fi può fare a meno di non vedere la mali- 
zia. Fu dunque neceflario cercar d'ofcurare lo fplendore di que- 
fìi vivi lumi, che tenevano agitata la cofcienza del peccatore 
Copra un’infinità di punti della Morale Criftiana; e pur troppo 
quelli pretefi Dottori vi Con riufeiti mediante la dottrina del pro- 
babili fmo , che ha niello il colmo a i loro eccelli . 

Se i Gefuiti hanno rianimato le ceneri dell’erefia di Pela- 
gio e di Celeftio con le loro falfe maflime circa la cofcienza er- 
ronea, circa l’ignoranza invincibile, e circa l’attenzione alla ma- 
lizia del peccato; hanno parimente fatto l’eco a* Filofofi Accade- 
mici circa il probabilifmo . Tale è la forte di tutti quelli, che 
chiudon F orecchie alla verità per aprirle alle favole. Non con- 
futando fe non la ragione umana ofeurata dal peccato , come 
hanno fatto i Pagani e gli Eretici, fi efpongono a rinnovare la 
maggior parte de’ loro errori. Gli Accademici riguardavano tut- 
te le cole come incerte ; e i Gefuiti hanno fparfo 1* incertezza 
Còpra tutta la Morale . Gli Accademici ponevano per maflima fon- 

damen- 
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dartientale; che chi opera fidando un' opinione da l tu filmata proba* 
bile, non pecca , e non cade in errore ( i) : e i Gefuiti hanno am- 
metto quefto principio, l’hanno fviluppato, e i’ hanno] (ottenuto 
cdn fpeaole ragioni . Gli Accademici ( dice S. Agufiìno, che 
ha Confutato quefti Pilofofi ) potean giuftificare co’ loro principj 
gli > ornici dj , -i fiacri legj , i parricidi) Ifc. (2), e i Gefuiti ne han- 
no fatto ufo per ifcufare o palliare tutti quefti delitti . Ed in- 
fatti aggiugne il S. Dottore : fi pofiòn pervadere tutte quejle azio- 
ni peccaminofe con ragioni , che fimbreranno probabili a certi fpiriti 
deboli o ciechi ; e i’efempio di Catilina , che impegnò i fuoi 
Concittadini ad armarli contro la Patria , fa vedere, che la co- 
fa non è fenza efempìo. Laonde, conchiude S. Agoftino p pofto il 
principio degli Accademici (adottato, fviluppato , e metto in pra- 
tica da’ Gefuiti ) non vi è nejfun' azione ingiujla, che uno non pojfi 
fare , finza* che fiapoffibile di rimproverarlo fi aver sommefib un de- 
litto, e nemmeno d'ejfir caduto in errore (3). *> ; !> , 

. •' \ ■'*' - ‘ * ’ 

CAP. XXI. 

' *> ’ -li’ *' ; « * 

Regole , che fi debbono figuire circa le opinioni probabili, 
fecondo la dottrina della Cbiefa . 

/~YGni opinione confiderata in fe fletta è vera, o falfa. Qpeft’è 
una cofa incontrafìabile. Ma la fua verità, o la fua fallita 
non fi prefenta fempre alla mente in una maniera evidente ; e 
quando quefìa opinione fembra vera, benché uno non ne fia atto- 
lutamente certo, fi giudica, ch’ella fia un’opinione probabile , 
o verifimile. 1 : .1 .' 'j • .1 

Quefto principio ci fcuòpre tre verità’ importanti. La pri- 
ma , che non li dà nefliina opinione talmente probabile per fe - 
medefìma ^ ’ch’ ella fembri tale generalmente attuiti gli '< uomini j 
Perocché ettendo difuguali i loro lumi , accade ógni giorno, che 
alcuni riguardano come probabile quelche ad altri fembra eviw 
dente e certo. La feconda, che potendo un? opinione , per- quau- 

M io 

(0 Aup. 1 . 3. con- Acad. c.tó. ». 35. (5) biem ìbiA, ■ ' .. il'. 

(2) Uhm ibtd, n, 35, j & 36. v .. , ..'L 
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k> efia ci fembri probàbile , eflfér falfa ; perciò ella non è ftflTòr 
Imamente ficura iu pratica, quando fi tratta di precetti , thè 
nefl'uno può ignorare , le non per colpa lua , come fon quelli 
della legge naturale &c. . Finalmente la terza verità «che neale r 
gue naturalmente dal medefimo principio, fi è; che un’ opinione* 
che pare probabile, non efiendo ficura in pratica, poiché ella 
può efler falfa , lafcia fempre un certo dubbio sU la bontà 
o la malizia del! azione, che ella autorizza. Or è una mallima 
uni verfal niente ricevuta da i Padri della Chiefa , da i Teolo- 
gi , e da’Canonifti, che nel dubbio, fe non fiatilo obbligati ad 
operare, non dobbiamo determinarci, fe non quando la verità 
fi prefenta manifeftamente a’ noftri occhi; e che fe non polliamo 
afiòlutam ente *difpen£aj i cene , è - recefiario accodarli alla legge quan- 
to polliamo; vale a dire , che -è neceffario preferir Top in ione, che 
fembra piò probabile alla- meno probabile, e feguitar fempre il 
partito, che meno ci efpone al pericolo d’ offendere Dio . Nei/e 
cofe , che appartengono alla falute , dice S. Agoltino,^ pecca gra- 
vemente , quando Ji preferifce quello , cbe è ; incerto , a quello che è 
certo (i): perchè è un allontanarfi volontariamente dalla verità , 
regola immutabile di tutte le noftre azioni, per voltare il fuo 
cuore verfo la cupidigia. E nejjuno è fcufato fitto pretejlo d ’ aver 
feg aitata un ’ opinione di qualche Dottore , anche commendabile per 
li fuoi lumi , quando quella opinione è erronea (2).. In tal cafq 
quello Dottore , non oliarne il credito , eh' egli ha , è un cieco' 
elle ne guida utl altro . Or fecondo la mallima di G,C. tanto co- 
lui , che è guidato , quanto colui , che guida , cadono ugualmen- 
te velia fifa .. ' %i .. 

Qiieftè fon le regole, che c’ ifpìra la prudenza Crifiiana , 
quando- non fi diftingue chiaramente: il : partito . che fi dee ab- 
bracciarci. Tuttavolfa ben chè , fpgtù tapdolft uno li metta ni fiquEO, 
per; qualità è in fe ; i cuori retti Ila jppch fempre in tintore di non 
avfer cercato la verità con ^vigilanza .e zelo, baftevole 4 q. dì aver 
meritato tl pe\ loro peccati d’.eller abbandonati alle tenebre deli’ 
ignoranza o- d-ell’ errore ;e penetrati da quelli feneimenti di 

fp ci- 

CO S. Attg. /. x. <le Baptifmo coni. (j) S. Thom. qitoAl'tb. 3. a. IO. 

Donar. 3. (3) Mari). IS* 04 * 
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fpavento che procurano di temperare con là confidenza, chiedo* 
•no continuamente a Dio col S. Profeta, che gli purifichi da' lo r& 
peccati occulti (i), e conceda loro i lumi, de* quali hanno, bify,- 
gno, per impedire, che la loro ignoranza non venga ad accrefcerfi, 
■dte'iic- loto offefe non fi moltiplichino , che noti fi aumenti noe femore 
pii rtv loro peccati , fenza che fe ne accorgano , e olle no» fistio 
«ripofti agi’ infiliti de i nemici della falute (2). Finalmente fe^a^- 
«vano a feoprire in progreflfo di tempo , che le cofe da loro fia- 
le erano veramente contrarie alla legge di Dio, fe le rimprove- 
•rano eque veri peccati , che procurano premurolamente :rii can- 
Uètìare, eon le lagrime delia penitenza.. •• *, , ' . -v -a.:-. 

( «ih . : . i'V- ■ \ \ i ‘ \ . \./. vV . : i và.tt 

• • • . C A P. XXII. 

• „ . ,-*•••/.• . • 

I Gefuiti danno . una falfa nozione della probabilità ; . 

•a i . • •••ai' ‘ji'Mrrori che ne delincavo , j ; .- ; : : f ... , . y 

{•. 1 * i. f '1 •/ «,!| .1. . ■ t , v ■ ' .. 

rj^Utta diverfa dalla qui efpofta è la dottrina de’ Gefuiti. Que- 
. fle guide cieche non potendo conciliare la dottrina della Chie- 
da con le rilaflatezze, che ^volevano introd urte.; hanno prefo il 
partito di sfigurarla, e di. metter fuori delle madame fai fe e 
pericolo fillìme su la probabilità d’ un’ opinione , e sy P vjfo.,| che fi 
dee farne nella Morale. Concedono , che un’ opinione, pvobap rfe wn 
è certa (j)j ma affinchè ella fia -verRnieQtai probabile , aggi ungono, 
che dee ejfer fondata /opra un motivo -ragionévole- i \ ciòè fif 1 * una 
ragione grame a /oda,: prefa dalla- natura mfefima, dellq-ctfa dì m 
fi tratta (4) Ì 0 ;v l' autorità fa iDattprhfa)-. Bafia &W, 9f A ilW ren- 
dere un' opinione probabile 4 &e ella fio- tenuta da un Dottore, di gran 
credito , fpec talmente fé è -moderno ; purché quejlo Dottore abbia per 
fe qualche buona ragione , thè non fia I t^itne^i^e\. : .t^t^^ 4 r*g^ 
altri Dettovi e ebefi opponga a l principi eomuvgmwte amrpejfi^t 
a' Sentimenti fai* Chiefa (6)4 ” -.;b yA.xr v 1j-« ixbn/d « fidi 

• Quefto principio ha ^ualfhe cofa 4 iip«AÌ°fQ.* ^ chi -mai non 
c. . . . M 2 refta 

(1) 18. 1 J. \ ;1 (5) Fabri fupra . ,, 

(2) Eccl, 23. 3, •» . (6} j De 'Rhóefr.c 'Tbeol. febei, de aSl. 

(3) Fabri . jépnl. (le opta. prel. Dia!. I. hum. Aifp. z. q. i. feci. 3. §. I. te. I. 

. (4) ; B«fvnb. , buffate, ta. l.p. 38. Stoz. tributi, pan. 1 . 1. p. 5. q. l, ay. n. 100. 
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retta {lordilo , quando intende dalli fletti Cafìfìi , che non òne«ef- 
fario,che quefte ragioni gravi, buone, e fode, fieno tali in ef- 
fetto; ma batta, che tali le credano i Dottori (i). Se quetti ca- 
dono in errore, e la fanno di buona fede, la loro opinione non 
è perciò meno probabile. Parimente quando gli autori Gefuiti ih- 
i’egnano efler neceflario, che quefte ragioni non fi oppongano à i 
principj comunemente ammej/ì , e a’ /entimemi della Cbiefa \ quello 
linguaggio in bocca loro lignifica efler neceflario, che non ricre- 
dano oppofti a’ principj ammetti, e a’ fentinienti della Chiefa . 
Perocché confettano , che vi fono di fatto molte opinioni prudente - 
mente probabili , benché fiano contrarie alla S. Scrittura , e all * 
altre regole infallibili della Cbìefa ; purché ( feguitano a dire ) 
dopo un diligente efame della verità , la Scrittura e quelle altre 
regole fiano ignorate invincibilmente (2) ; vale a dire , fecondo il 
loro fiftema , purché non venga in mente alcun dubbio, circa 
l’errore , in cui fi può effere ; oppure fe ne viene alcuno, che 
V efame diligente , che fi è fatto della verità, non abbia potuto 
convincerci , che la noftra opinione fotte contraria al vero fen- 
l'o delle Scritture , e delle altre regole infallibili della Chiefa . 
E quefta è talmente la loro dottrina , che confettano , che un* 
opinione -probabile può efler falfa , fenza ceffar per quetto di 
cflfer pròbabilef^) * Supponendo adunque , che un’ opinione , la qua- 
le patta per probabile , fia effettivamente falfa , faranno falle 
ancora le prove , su le quali ella è fondata , e per -eonfeguenza 
■quelle prove faranno contrarie alla ragione , alla Scrittura , e al- 
fa dottrina della Chiefa. Ma i nuovi Cattili procurano di copri- 
le tutti quetti difetti Col ripeter continuamente , che fi opera be- 
ile , quando fi opera prudentemente , e che fi opera fempre prude» te- 
mente ’ feguita ndó un‘ opinione probabile , qualunque volta fiamo certi , 
eh' ella è probabile (4) , vaie a dire, qualunque volta uno è cer- 
to , ch’ella è fondata fopra ragioni approvate da’ Dottori come 
fode , benché fpefle volte elle fian falfe . Infenfati , che non ve- 
dono, che la prudenza Criftiana , non fittamente non èfpone al- 
cune 

( 1 ) Tabù fupra . _ (4) Fabri ibid. p. 6 . Mar ) ». T heot. 

(2) Cafnedi , Cri/. Thetl. to. I. difp. fpec. , & mar. to. i. tr. 2 3. difp. 9. ft£t, 
4 * feB. 1. §. 3. ». 53. •’ ‘ • 7. ». 105. Bufemb. , & La Croia to. 1 

(5) Fabri fupra p. 2< p. 37, Mtdke de eiì. bum. /. 2. p. 3 66, 
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curio all’errore, fra anzi ella, è un lume certo , un. difeernimen- 
to ' lìctfro 1 1 un giudizio fempre< conforme alla verità/, die facendo- 
ci di (liti aver' chiaramente il bene MI male , non ci efpone mai ad 
infamarci' confonder V uno per l'altro (i) • Ogni altrb prudenza 
noto è fióellà faphnxa ^ che vreitdal Cielo \ ma una vera impru- 
denza',^. u^prtHfènza tìfrttale , una falfà fapienza , fche-d‘‘A'ppft olo 
S. Jacopo chi arridi terrena animale, e diabolica (a). A . V v 

Stabilite 'bàlie nozioni preliminari j i ©ottori della Società 
hanno decito r ìl codiane confentimento , cbe igni opinione vera-- 
mente' e certamente 'probàbile è interamente jicwta in pratica (3) 
e ciò non Solamente in matèria di dritto pofitivo umano , ma an- 
cora in matèria di dritta naturale e divino (4) ; benché fia vero, 
anche fecondo eflì che quefta opinione tanto ficura può eflTer 
notata col conio della menzogna e dell* errore . 

Ma fe di buona fede fi giudica, ch’ella non abbia quello 
Cattivo carattere , l’ ignoranza Invincibile come uno feudo Tem- 
pre impenetrabile , mette in ficuro da i dardi del peccato (5). 
Oppure fe mai accadete , che uno folTe periuafo della fua falli- 
rà per un giudizio diretto , farebbe cofa facile il metterli in 
Sfiato di feguitarla fenza pericolo, per quello raziocinio, fempii- 
ciflimo del°giudizio riftejfo : lo veramente giudico , che V opinione 
di quelli , i quali penfano così , fia falfa : ma per altro , ficcarne 
non ne ho certezza , ed autori più favj di me , che pojfon renderò 
un* opinione certamente probabile , dicono , che quefia opinione è 
vera , quanto all’azione, che mi hi fogna fare ; io mi conformerò al 
loro Sentimento , e frattanto farò aerazione dalla mia opinione di- 
retta (6). • '■■* / v ; . ' < \ 

1 Un Confeflore più illuminato di quefle guide cieche cerche- 
rebbe inutilmente di fraftornare i fuoi penitenti dal feguitaré 
opinioni , che egli credete falfe e pericolofe , e che elfi cre- 
detelo probabili su la fede de i Cafilli ; mentre quello zelo fuor 

• : , di 

(1) S. Aug. /. I. de mot. tede/. Chat. (4) Buftmb. & La Croix to.i. p. 40. 

(, 15. ». 15. L. 2. de lib. arò. e. 13. (5) Muska de ad. bum. I. I, p.^oti. 

in rf. 83. ». II. ( 6 ) Buftmb. , & La Croi x to. 1. p. 

(2) Jae. 3. 15. 52 . E citano per quella lentenza qum- 

(3) Cafntdi , Crif. theoì. to. Z. di/p. dici autori, aggiugnendo ; e quali tutti 

10. feti. 2. §. 1. ». 27, &c. gli altri della Società , e t piò eilfbti. , 
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4 i luogo nòn fervirebbe ad altro; ffhe ■«4 i ia^ieta{Aib* , cpfpÌ€^* 
■zz , che ftanno ficure;; e :/&, indebolire Jàì ddttfiila (liutai 4eU§ 
.opinioni probabili ■+ che fu portare fon tanto pi Afcre^j&gfqgQ <iei 
&ghore\ i), Ogni Cottfefore può t o ancora , , fecondo la f intensa fo- 
ntme % deve ; xucià. fatto. jfahaddk+iscqfo jpoxk*l$ fà'4f proprie 
.Confejfote do ii Parato $ ajfhlvere m penitente w.\x 4 Hb\&U*dq* fottr 
dotta vuol fluitare uh' opinione ^okMf , drencfa <j& C^feffore gì#- 
dicbi f alfa la dottrìm j qlla qmtef appiglia il Aio pendente (2). 
Se quella derilione reca ftupore } come in.jf attico neca' , quella 
avviene , perchè non G sa* » ,0 fecondo i »ff Mpj •.-del, Q&M 

della Società , il Confefore\aCHi giudica delle; cofe /eoon<io, ; 4 ^ ye-r 
rità , ma Cecondp qbe elle \ fono wl fa {nerfe Jtf, penitente 40Pt 
de ne fegue, che fe il peni tenie per un giudizio certamente proba: 
bile , 0 per un errore invincibile i Crede che un' azione non Jia 
peccato ; il Confeffore dee decidere fecondo quello parere (3) . Se poi 
il penitente non £ape ado iquàl partito prendere , canfultailfw 
^Direttore 4 :te gli £a coiiofcere t cb’ei dejidererebbe , cbe fojfe leci- 
ta l'azione , 'su la quale domanda parere ; il Conleflbre per non 
legare la libertà, che hanno i fedeli di Scegliere quell 'opinione, 
che vogliono , .purché fia probabile , non dee obbligarlo a fe- 
guitar la fentenza , ch’ei erede vera o più ficura , ma conten T 
carfi di efporgiiela ,< e d ‘avvertirlo nel tempo ftefTo , cbe vi fon# 
altri uomini dotti , i quali tengono probabilmente l’opinione contrae 
ria alla fua. , e cbe fe egli fopra le loro ragioni , e fopra la loro 
autorità può FORMARE LA SUA COSCIENZA , E s FER V 
SU ADERSI cb'ei può feguitarla , allora nonpeccberà, formalmenr 
te , conformandof alla loro opinione (4) . ~ " _ x 

Ma quello primo errore de’ Gelimi sul probabilifmo , ne 
ha fatto nafcere un fecondo , fenza ii quale non ne avrebbero 
, c . . a : . ; xicavatp 

* * • * *- ••* * L - - • . J * - -*w - /«.vi 1 v * 7 ; J 

(1) Efcobar. Timi. mor. to. I. ì. p difp. 62. q. 19. e. 7. a. 6. , & feq. Fa- 
teti. I. c. 2. ». 2?-, -, \ gundez tr. in V. cut. prxc. 2. prxc. i. 5. 

(2) Bufemb . , & La Croix to. i. p. 1 1. Y. 4. n. 3. Labri apoi. p. 22; TàGeina j 

(3) C a/uedi Cri/. Theol. difp. 12. feti. Bufemb. & la Crorx to. I. p. 62. 

5 . 31. n. l]2. to. 2. Suarez in 3. par. (4) Charli prop .5. eenf ab Ep. Risosi. 
S. Thotn.c to. 4. difp. 32. feti. 5. n. 3.’, ann. \122. Tabenut Spi. theol. prati. 1 io. 
& 4. Valentia Comm. theof. to. 3. difp. I,- tr. ~l. e. 4. p. 97. * 1 

5. q. 7. pioti 4 VafifttH m 't. z. S ThomOe - - 
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«ravacd t li tèo quel; vantaggio, che fperavatio . Dopo d'avere' fia- 
tili to , chb.ogni -o pinione probabile è Coita in pratica , ne han- 
no conébiufot i,fZ\k in concorfo di due opinioni probabili , an- 
che eontr^iuonietft )p>* \fì può fcegiiere quella > che. piace più , 
quando anche.- ol l«ul loffie iìnefib iicura (2) ; a Che in cò ricorrenza 
di ^oeufepajjojir ^ "ònegiitlraooift - piatii i , è ìecìto di operare fet 
condo P opinione meno probabile , e metto Jicttra dell' altra , che Jia più 
probabile, e più. fio» rd’Cg) U Qeluiita Gobat , che .feri ve va- 

nel 1700. conta rin 4’Uilorja piùr^dj 214. autori , che ave- 
vano infognato . queftà, doiermii (4) di £è ci voleva di .più 
fecondo il liftema: de’ nuoti: Càfifti » per, conci liaire alla , me-' 
definì la più grande autorità . Che diventerà idunque quel- 
la maflimai confacrata* nella Ghiefft ifin da' tempi Apoftolici : 
Che nelle cofe dubbiofe Ji dee abbracciare iL partito piti fica- 
ro% H ifr.dukus tutàof pars eli eligenda , t . Qpefti Dottori fem*’ 
pre.fecomii di fofifmi nòn pare , che vi trovino neflfijno imbaraz- 
zo. Ah fornir lesto , uri opinione probabile non è t propriamente par- 
lando , niente dubbiofa .-/e chi la infegna , non. efpoue tempre 
la) verità .tal quale ella è, infegna però una verità certa in lat- 
to di probabilità]^) ; che è qwajito dire > m fatto d’ incertezza . 
Che ffaodb di parlare ! Ma udiamo la prova di quelle afferzioni : 
perchè, diconq , una fentenza, che Ji^può /esultare Jenza peccato , 
è Jicura .Or Jk come fi puu fcguitare ùguaìmente fenza peccato l' una 
0 l* altra di due Opinioni probabili , nejfùna di effe è più fi cura dell' 

tifiti 'fa# ! l c f e :^ 

a farà imputato ti peccato , che jucommetteff fluitandola (6) . 
Rifpofta 'toiferabitep.Gh.e'dcnza prova* ' trulla , fuppóne .tutto ciò , 
che è in qiieftipne. "Si t/a£U di fà’pere, fé un’ opinione probabi- 
le ci lafci -fempre, ,q nò ,.m< jjn certo dubbio eirca la bontà, o 

là 1 rnalt2ia deirà£?6iiep:ch’.eUà’ autorizza; e letti quefìts calo di 

. ‘ - • uiaL .1 -, i, , ■',:oifn<io ■ r.inunj . • ; ouosi ;• • :!* .... 

— _ . r . f f / * V . ruinmr* 

Utq >11 :C] db hli7G!U& [ P4 


osimi u 

• 4i). Lzytnan. T beiti. rmnitr.. Attui J* ( |. 
aorta f. /m't ,„ u ,. r-». : p 

(i) idem tòni. > • ; 

Bmin. Mn. theal. dcfrvd* l,pat. 
c. làji/K 4fl; i 11 ,• mì a.. 

, 1 ifay. lGobM: Qprr.il ibicri: .e® l. ir. t. 
p,.f. fitcH ti ». 3. r. H. 14. i<j. ^r. 
E cita, un numero confiderabile di altri 


- o.-'/j''. . ■ dubt)10, 

rGefuiii . -La Cmx to. r. p.54. aflèrpu, 
► thè queftnf«;la dottrina di quali tuni 
gli timori della Società; ytuclores jere uhm* 
Sor. Jejtt . 

. (5) Cafittdi , Cri/. Thtol. to. i. dtfp. 

li 2., feci. 4,- §. z.- >u 182. I.i/ 

(d) Stoz.- irib. pi rrf. i, li pur, 3. g> ?. 
a. 3. n. 104, 
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du bbio , quando non fi può fai* di meno tfopehiTe . debba , o no 
preferire l’opinion più probabile alla meno probabile*» e la puù ficura 
alla meno ficura, e anche alla più probabile. A quefto fi iifponde, 
che vrfofryione 'veramente friabile non è propriamente parlando niente 
dubbrofa. E la ragione, che fe ne dà ,'fi é, •che' quelli i quali la 
feguitano in praticai non fi efpongono» a rpeccarév perchè opera- 
no prudentemente. Ma quefto è appunto quel che bifognava 
provare. Invece però di farlo’, fi ftabilifce, che le ragioni fulie 
quali è: fondata un’ opinion 1 probabile , debbono efiTer gravi e fo- 
de, c che è neceffarioi, ch^fi Dottori* che la dichiarano proba- 
bile , fiano pii ei dottori ma nel medefimo tempo .fi confeffa , che 
quelle ragioni poffòno «fler fàlfie ,e che quelli Dottori fono efpo- 
tti ad ingannarlhi e bu quefto rovi nolo» fondamento fi decide ar- 
ditamente , che polliamo feguitarla con ficurezza di cofcienza . 
B* quefto ufi p rotare r . oppure un far vedere. la fua debolezza? 
Si ha un bel ricorrere in quefto imbroglio a una -pretefa Buona 
lede, a una chimera d’ignoranza invincibile profcritta dà tut- 
ti i monumenti della Tradizione ; quefto è un impegnarli fem- 
pre più nello ftretto , da cui fi procura d’ efcire ; e cercando di 


ritirarli da un abifiò, un precipitarfi in un altro (i). . > « . • » 

; ;l o;r;*.;i>-i all 1 . .:h CAP.'XXItL 


(i) A propofito di quella mafllitìa : tano a Sre , non 5 baftantemettte pub-, 

belle co/e dubbiofe fi dee abbracciare il par - binata , 0 intimata su i punti contrajlatt 

tiro pià ftcuro ; altri Probabilifti , fpe- l . v fta’ i Dottori .• onde non che dfer chia- 
cialmente tra i moderni , danno unju<< za , e nota., diventa anzi ella fletta dub- 
foluzione Hiverfa da quella che abbiamo biofa su'qùefli punti contrattati . Ma Una 
qui cfpofta : concedono , che Hn’op’mio-. v lèege' dubbiósa 7 'non poténdo efler con» 
ne probabile;, e favorevole alla libertà» , fiderai! con», le^je , non obbligale fe 

c dubbiofa ; pia dal dubbio medcfuno } ella non. obbliga , non lega in verun 

che quella opinione racchiude , ahndrio modo la noftra libertà : dunque noipof- 
quando vi- li fa rifleffione , conchiudo- » (ìaroo in quefto calo favorevole abbrac- 
no , che cjja è ficura in pratica . ^4.. cifre ,t fegiaitgre ,«on ficurezza di co 
ceco la llracln , che tengono per provar- fclenza l’ ópinione , che |iualchi 4 mó, 

lo. Ogrii legge, dicono , fenza eccet- su l’autorità de’ Dottori piu , o meno 

tuarne la legge naturale , non ha forza probabile, fecondochè più ci converrà, 

di legge , fe non in quanto ella è pub - Quella nuova foluzione non è meno 

hlicata, o intimata , cioè nota , è nota ftomachevole di quella degli altri Pro- 
di certo ( fecondo la fpiegazione , che ba bili Ili . E ognuno vede , che le con- 

dii mcdefwni danno a quelli termini . feguenze ne fono ancora più orribili . 
V. Mazzotta citato più fotto ) Or la Si trova quefto fiftema nel Mazotta , 
legge .tteflà^ naturale,, e: divina , fegui- Theol. mcr. to. t. q. '4- c. 4. p. 58. ediz. di 

.. .. a .. s • Venezia. 
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La dottrina de * Gefuiti sul Vrobabilifmo rovefcia la regola 
de ’ Codumi , autorizza i maggiori difordini , e tende 
a render tutto problematico nella Religione. 

M A che importa a* Gefuiti di metter fuori degli errori e 
delle afturdità , purché vengano a capo di affafcinare gli oc- 
chi degl* ignoranti ? Camminando con ficurezza fotto gli ften- 
dardi del probabilifmo , quali ftragi orribili non hann* eglino fini- 
to di fare nella Morale? Tutto vi è diventato fluttuante, incer- 
to, ed arbitrario a piacere di quefti nuovi maeftri . Da un can- 
to le verità più coftanti fono fiate profcritte , la neceflità della 
fede efplicita in G. C. almeno indebolita, T obbligo d’amare Dio 
ridotto ad alcuni atti Tariffimi , o trasformato in quello di non 
odiarlo: le altre virtù Criftiane alterate, mal conofciute, e fpo- 
gliate di quell’amore, che dà loro la vita, la forza, l’attività . 
Dall’altro canto, i vizj fono fiati mefli in onore; la beftemmia, 
il facrilegio, la fimonia , l’ufura, l’impudicizia, lo fpergiuro , 
il falfo teftimonio, la bugia, gli equivoci, le reftrizioni mentali, 
le prevaricazioni de’ Giudici, il furto, l’omicidio, il' parricidio , 
il fuicidio &c. (i), tutti quefti delitti fono fiati palliati, fcufa- 
ti, autorizzati in mille occafioni . 

Sarebbe un’enumerazione immenfa, fe convenifle fvelar qui 
tutti gli eccelli , ne’ quali fon caduti i Gefuiti su quefti diverfì 
punti, e che elfi hanno coperti col manto della probabilità . Al- 
cuni efempj balleranno per giudicare degli altri. 

Secondo i loro autori , è probabile , che fi pojfa negare una 
cofa , che fi sa per altro ejfer vera , quando fi ha una ragione 

N • gra- 

17. 57. 69. & c. 

(i) Non permettendoci la Grettezza 
di quella opera di numerare tutti quefti 
errori , è facile di fupplirvi con la let- 
tura delle famofe Afterzioni prefentate 
a’ Vefcovi di Francia dalla pag. 14S. 
fino alla pag. 443. 


Venezia . Il famofo P. Paolo Segneri Ge- 
fuita aveva infegnato ciò molto prima, 
e l’aveva apprefo egli fteflo nel Tratta - 
to della cofe lenza probabile del Tuo con- 
fratello Terillo . Sj poffon vedere i loro 
tedi nella Dijfert azione J opta f ufo mode- 
rato deir opinione probabile data in luce 
nel 1763.! da Monfignor Liguori p. io. 
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gravifihm di occultarla ( i \ . t 

E probabile , che % quando il giuramento non ha per oggetto una 
promeffa propriamente detta , ma una femplice Jìcurezza di fare una 
tal cofa , non ne rifui ti veruna obbligazione (2) . 

E' probabile , che chi prende una cofa , che non gli appartiene , 
ma della quale il padrone non fa alcun ufo , non Jia obbligato allea 
rejlituziorte (3).' 

E' probabile , che un fervitore a cui non è pagato il filaria, 
c il cui fa lario è troppo piccolo , pojfa precidere nafeofamente la ro- 
ba del fuo padrone per compenfazione occulta (4). 

E probabile , che uno pojfa ammazzare per difendere la fu# 
vita , la fua roba » e il fuo onore ,(5) 

Quelli , che hanno mefle fuori quelle propofizioni, noti man- 
cano di ragioni per foftenerle . 

Si può , dicono , negare una cofa , che fi sa peraltro efler 
vera , quando fi ha una ragione gravifiima di occultarla 1 perchè 
in tal cafo fi può non parlare , fe non materialmente , cioè fenza 
intenzione di far fgnificare alcuna cofa alle fue porole (6) . 

Quando il giuramento non ha per oggetto una prometta 
propriamente detta , ma una femplice fieprezza di fare una 
tal cofa , non ne rifulta veruna obbligazione , perchè allora 
Dio . non Ji reputa volere , eh' ella fi faccia per rifpetto al fuo no - 
me (7).' 

Chi prende una cofa, che non gli appartiene, ma della 
quale il padrone non fa alcun ufo, non è obbligato alla reftitu- 
zìone j perchè non fa nejfun torto al padrone della cpfa, giacché 
non fe ne fervè (8). : . •; i,,.". , t 

Un fervitore, .a cui non è pagato il falario, o il cuifalarìo 
•è troppo piccolo , può prendere nafeofamente la roba del fuo 
padrone per compenfazione occulta , perchè è una giujla àij'efa 

con- 


j (1) Cafued i y Cri/.tbeol. to. 5, difp. 9. 
feÙ. 9. §. I. n. 197. 

(2) T oberila Syn. tb . praft. to. 2 . p. 2. 

ifm C» 

(3) Emm. Sa , aphor . alla parola fur- 
tu m p. x6i. 

I4) De Lugo depuri & J ufi. ti. t. 


difp. 16. feti. 4. §. 2. n. 79. • 

(5) De Lago , C harli , Efcobar , infra. 

( 6 ) Cafncdi fupra , e Cataneo. 

(7) T ulema , fupra . Altro principio 
pericolofiflìmo , dì cui I (Jcfyitr hanno 
fatto grand'ufo , come del precedente 1 . 

( 8 ) ^ £‘ 
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contro un torto , che gli vien fatto mal a, propojito (i). 

Si può- ammazzare quello , che cerca di toglierci la vita , 
perché è da temerfi , fi Ji figge , o ci contentiamo di ferire il ne- 
mico i che egli non cejft di ajfalirci o da fi JleJfo , o per mezzo d'ai 
■tri , fe non è uccifo egli medefìmo (2) . 

i Si può ammazzare per difendere i fuoi beni , perchè i leni 
temporali fon necejfirj per la confirvazione della vita , 0 almeno per 
vivere in una maniera onefla e convenevole (3). 

Si può ammazzare per difendere il fuo onore, perché il pe- 
ricolo della fama e dell'onore è uguale al pericolo della vita (+) . 

,r Se poi fi aggiugne a quefte ragioni gravi , foie , e capaci 
d‘ impegnare un uomo dotto a dare il fuo ajpnfo (5) , l’autorità de’ 
più celebri cafiftì , che hanno infegnato quefte opinioni; elle 
vengono ad avere tutti i caratteri , che fi richiedono per rende- 
re un’opinione veramente e certamente probabile , e per con- 
feguenza «Ile fon tutte ficure in pratica* 

1 Ma non è egli almeno più probabile , che non fia lecito il 
dir bugia, lo fpergiurare, il rubare, e l* ammazzare in tali oc- 
cafioni ? Vani Scrupoli agli occhi de’ Gefuiti * In concorfo di due 
opinioni certamente probabili , fi può fenza alcun pericolo , di- 
cono effi, imm -datamente preferire , fe fi vuole, la meno pro- 
babile, e la meno Scura alla più probabile, e più ficura: perchè 
potendoli indifferentemente 'feguitare quefte due opinioni lenza 
peccato , 1 ’ una « 1’ altra nel fondo fono ugualmente ficure .. E 
dall’altro canto , che cofa fi mette a rifchio ? Se col dir bugia.. 


6on lo fpergiurare , -col rubare, coll’ ammazzare per difendere la 
fua vita, la-iiia roba, il fuo onore, fi opera contro la legge di 
Dio, fenza accorgetene; quello è un errore invincibile , che non 
•viene imputato ; Che fe viene in mente qualche dubbio circa 
1 ’ frigi uftiiia di quefte azioni , e fe dopo un diligente efame non 
fi*fcopre , - che elle fiano cohtfarie alla legge di Dio ; fi fta fem- 
ore in Scuro- all* ombra di . quell’ errore, invincibile . Finalmente 
fe lì arriva a fapere -, che tali bugìe , tali fpergiuri , tali latro- 

.v . /. n 2 ■ ; cìnì. 

(1) Qelugo /uffa , - . ,Vefc. di Rhodes nel niu 

. CO D* Luga.y de Jufi. .j & Jttr.jo . 1. . (4) Eftobar. th. mor. to. 4. I. 32. feti. 

.... ,2, frobK, 32. 153. ... 

(3} Ciarli 3.' Prop. condannata dal (5). Stoz trjb.pccn. /.i.p.5.j.2.tf.j.?Moo, 
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tini , e tali ammazzamenti fon proibiti; vi è pure un' altro mez- 
zo di fottrarli ail* imperio della legge; ed è di fare aerazione 
dal giudizio diretto , che ce ne convince; e di perfuaderjì per un 
giudizio rìflejjo , che autori più favj di noi , e che pojfon rendere 
un'opinione certamente probabile, affermando, che è lecito dir bu- 
gia , fpergiurare , rubare , e ammazzare ne’ cali propofti , fi può 
conformarfi alla loro fentenza (i). 

CAP. XXIV. 


1 Gcfuiti danno un' idea frana del Sacramento della Penitenza^ 
contraria alla dottrina e alla pratica della Cbiefa , circa 
le dijpofizioni necejfarie per accojlarfi con frutto 
a quejlo Scoramento e a quello iell'ÈucariJlia . 


■p\Opo mezzi così facili, e così diverfificati , dati da’ Gefuiti a 
i peccatori, di violare impunemente la legge di Dio, chi 
v’è, che non poffa lafciarfi ftrafcinare dal torrente delle paflio- 
ni, fenza temere di reftarvi fommerfo? Non vi faranno di for- 


malmente rei , fe non quei peccatori determinati al male , che 
riflettendo attualmente alla malizia del peccato, che commettono, 
trafcuraffero di formarli una cofcienza favorevole a’ loro defìderj, 
o di approfittarfì de’ gran vantaggi del pr obabilifmo . Ma benché 
il numero di quefti empj non fia confiderabile, e benché la loro 
negligenza debba parere a’ Gefuiti indegna d’ ogni indulgenza ; 
tuttavolta i cafifti della Società hanno avuta pietà del loro er- 


rore , ed hanno ad efli prefentato nel frequente ufo . del Sagra- 
mento della penitenza una ftupenda facilità di ricuperar la vita 


(l) Bufimi). , & La Creìx , to. I. 

p. 52. V . ancora su quella materia del 
probabiliGno rra i Geluiti moderni , quei 
di Rerns nel 1718. ( Denun. fatta all’ 
Arciv. di Rems dalla Facoltà Teol. di 
quella Città di molte propof. infegnate 
da’ Gefuiti ) Daniel, Raccolta di mol- 
te opere fil. teol. ijìor. p. 400. Fegtli , 
■quxjt. prati, de muti. Confeff. p. 3 . c. 6. 

q. li. ». 70. Zaccaria IJì. lett. £ Italia , 
r«. 1. p. 53. », 4. tt, 9. I. 2. cap. 3. />• 


fpiri- 

401. ttieL l. 1. e. 5. p. 15J. to. 8. /. I. 
p. 6 . Capta apud Zacc. to. 5. 1 . 2 . c. 13. 

р. 413. Gravina apud eumd. to. 6 . ì. 2. 
e. 3. p. 393. Balla apud eumd. to. 8. /. 2. 

с. 3. p. 324. Carparti apud eumd. to. 8. 

I. 2. c. 3. p. 330. G bezzi apud eumd. to. 
9. I. i. c. 5. p. 11 . Reuter neo - confejf. 
praB. iuflr. p. 3. c. 8. ». 234. Neumeyer , 
firn, condemn. P^oma 29. Mali inóo. Ma - 
zotta t to. 1. tr. u q. 4» 4 * 35«OTr. 
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fpirituale tutte le volte, che piacene loro dì lafciarfi tirare dal- 
le attrattive dei peccato. 

Non è già quefta IMdea, che ci dà la Chiefa di Quello ba- 
gno falutare . Ella al contrario lo confiderà come un btóféfimo la - 
boriofo , che richiede molti pianti , gemiti ,e travagli (t)'. Il pec- 
catore è un malato, che fi tratta di guarire con rimedj propor- 
zionati a* fuoi mali. Quando comincia a rientrare in fe fletto , 
a conofcere il fuo flato , e a praticare i fuoi doveri , non è già 
ancor guarito (a) per quelli primi tocchi dello Spirito di Dio ; 
fpecialmente fe è marcito nel fango d’un abito invecchiato . E’ ne - 
cejfario , cb‘ egli afpetti che i ' rimedj wcejjarj , i quali banno b fogno 
di tempo per operare , abbiano richi uf e le piaghe \ che ha ricevute (3) , 
e che non fi fianchi di ufare quelli rimedj , (4), per quanto gli pa- 
lano difguftofi e difficili, fino a tanto che dia fegni fufficienti #«0 
vera mutazione (5) .-Lo fletto è predo a poco della fanita dell* ani- 
ma, che di quella del corpo. Quando uno ha avuto la difgra- 
zia di perderla, non fi ricupera , fi non adagio adagio (6) nel cor- 
fo ordinario della grazia. Dio che potrebbe guarire in un trat- 
to, ufa così, perchè vuote, che it peccatore , provando per lafua 
propria efperienza, che larefiflenza delle fue paflioni non gli per- 
mette dì fare il bene fubito che dèfidera; riconofca , ch’ei non 
è debitore della fua converfione, fife non alla potenza della gra- 
zia (7). Vuole , ch*ei comprenda quanto fon grandi i fupplizj pre- 
parati agli empi > che ricufano di far penitenza ; poiché quelli , 
.che fi affaticano feri amente per la loro converfione , provano dif- 
ficoltà cosi grandi (8). Vuole ,che quefte difficoltà (^.dVei pro- 
va a guarir le piaghe; deile quali è coperto , do ìmjpe'difcand da 
Ji in poi di> efporft al pericolo# Quando un male fi guari ’f ce fa- 
cilmente t non fi teme mollò di ricadérvi ; doveccbè la difficoltà , 
che fi è .(avutala ricuperare la f unità, rende in apprejfò fitt attento, 
vignante a con/èryatja ^ ■'» e- , ■ 

Infatti un peccatore veramente convertito , "e che ha rfcu- 
i-'cj i Cilov ?.vj, *uiq ù^irlD a;: -- 1 - -i'j-i •• ì • perato 


(1) Corte. Trid. feff. 14. e, 2. 

(2) S. Akg. Strm. 278. 

(?) Clerus Rem. ep. 30. apud Cypt. 

(4) S- Aug. Ep. 278. 

( 5 ) Orìg. 7 . 3, (ont. Cel/unti -Ir 


|( v. ■"v/tj? 1 . f*fra . 

I (V) ìd. rn Pf lofi. 

m Jd. in Pf. 6 . 

( 7 ) •» Pf. 6 . 

(lo) Idem i ititi. 1 


:t 'j % 

:* -j . j"ì 

r ( • 
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perato la grazia della giuftlzìa , ordinarìarnente non diventa più 
la preda del peccato . Rifufcitato eon.G. G. cammina ad efem- 
.pio ;di jdi.viti Salv^tojje in imanapy4 vita ; e benctó pol- 

la fli vjiuq^o abbajadonarfi laU’iniquità/ bn-a tantoché non fia 
iìfiàttj pe^) fpggiornp “della gloria. , non gli, accade però comune- 
mente quella di fgrazìa * La debolezza , che Dio gli- lafaia nel 
corfo dì qqefta vita » affinchè fi mantenga neU’umilth , nel. ti r 
more , nella diffidenza di se medefimo * gli fa. commetter vera* 
raente.deUe colpe leggiere < <Jid egli purga giornalmente con la 
.preghiera. , e eoh le lagrime delia penitenza ; ma non cade, ip 
quei peccati, che -uccidon l’anima con un folo colpo : perchè vi- 
vendo della fede, e della Tpetanza * ,che operano per l’amore* 
fcanla con la grazia dì DÌO' tutte.quelle cofe', ,chè. lo poflbno 
fepaiare dai cèlefte fpofo^che regna nel fuo cuore;: e perchè non 
ha altra ambizione <;he d’andare Avanti nella, pietà ,e di far 
gran palli di virtù in, virtù ( i) ... , e. > ’ !> et»*-"- il- s • . ■. 

Quanto è grand e. > adunque il delitto di quei Miniftrì infe- 
deli , i quali non afpettajado *:che G, C- fia formato nel cuore 
di un penitente , gli applicano il ■> Ciglilo della riconciliazione , 
quando le fue padroni ion nnoor dominanti ! ;H«nno quefiiir -cie- 
chi un bel gridare come i falfi Profeti Pace, face': annunzia- 
no una pace falfa * pertticiofa a quei , che la danno , e che noti 
giova niente a quei , che<la ricevono (2) : o-pìù, lodo non è quella 
una face , ma una guerra (3); nonne"' una giarìgimeH ma un uccì- 
sone (4) 3 Ceme ntai ardifcflrto di Ahi amar cilrginrìaj che famOh 


favore e \Cóme mai ardifeom di coprirei {hi Igracrudeltà tei no- 
rMfé di dólcea&'a# Sfino a quejìi mi feri piccatali quel che è la gran- 
. dine a i grani\ t i cattivi infiuffì dettarla agli .alberi li taxpefle a i 
tmpejla. a i Iqjlimenti . Toìgon loro.. la foratala. éeU\tlet- 
% W. falutf .y fagliano .Papero, ddia*qdfk*>< gh avvelenano eón parole 
mortali , Jfezzano il loro vaf cello .nèUiifeQgli per impedirgli tta^rir 
-vare patto --(5) .c : »? toveoa ttimiùiw sromav »* un ììj.. !jI 
0 , r: Ecco perchè la Chiefa provava una volta i penitenti con 


(1) V. la i.jòrte dell’ %\\z 
converfione del peccatore , ove fi, .brat- 
ta a fondo quella quellione delia labi- 
lità della giuftizia Crifti^a _ 2 j 


. , , - tanta 

(2) S . Cypjt. de upfis f. 9X1 
Xìh 'Idea? ibidem p. 9 1 . 

(4T C Ictus R.r>< 7 >. Ep, 30» «pud C//' - . 
CS) S'.Cyp'&t™ • i •• -L v.y 


uigii 
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tanta efa ttezza ,,.e gli f fbringem^ ** gqle fiffe, j»<* paura , che noti 
ifttappaffero dalla, facilità dfT Sacerdote, per via&h alcune lagrime 
fparfe con affettazione , o anche perivi a di lacrime abbondanti , la 
Comunione , che dovean chiedere, per malto tempo , prima di ottenerla (i) 
Se la rilaflàteìza de' Cfi^ni. # oggigiorno- non. permette più a 
quefìa madre tenera e comBatiipnevole „ feguitar rkorofamente 
quelle regole ; non è . già Ch’ella le conlideri come tròppo feve- 
re, o ch’ella creda, che fia cofa più facile il convertirfi in quella 
feccia de’ fecali , di quel che fffe ne* più bei giorni della fua gio- 
ventù ; ella ufa della condi fcendénza in quel f che -epricerne 1* 
efteriore della .fua jdiicipliua ; ma elfendo invariabile il fuò fpiri- 
to , ella richiede al preferite, come ha fatto fempre , che non fi* 
conceda il perdono a* penitenti, fé non quando danno fégni evi- 
denti d’una vera converfione ,e che fi prenda tutto il tempo ne- 
cefiTario per operar quella convezione fedamente. Il peccato è al 
prefeqte quel che .efa una voltale cosi 6 àncora : la giuftizia ini- 
fnuubile , che lo condanna . Élla richiede, da tutti quelli ', che 
fi preparano alla giùltii'icazione , che oltre agli atti di' fede , e 
di fperanza , e i movimenti di timore , da cui fono utilmente 
fcolli , conji tifi rio ad atjiare Dio, come fonte d’ògni Hulìizia che 
deteftino i ìóro peccàtj Pjer motivo di quefto amore^ e che pro- 
vino la rea i tU delle jijfolfizi'ofji da 1 elfi fatte , di camminare co- 
llantemente nellh pietà. e‘. 'di fodisfa'fé alla' giuftizia di Dio col- 
l’ofTervanza dèlta fua legge , coL ceffare da? Recati , che hanno 
‘l a j .S*|orte‘^lla , lofo . apijn? ^cpirppwce di penitenza , che al- 
méno cominciano a. priticaré é con gli altri caratteri che di- 
jpioftr ario , ‘ pafiati dall' amor domi- 

nante di lóro' fletti, ., è dèli'artre Creature, all’ amor dominante 
“del preatore (?) . V ■' ) 

Mai Gefuiti, fecondo ilpianò, che ri fon formati, non pofleno 
^»fS C cM|h larebbon’ eglino guai- 


WJW* ^7Vove.Tnon 

conceder la pace fe“ non a qfiellf , che deriero fegni d’ una fince- 

•<* .r À>f 'v. ; ’ l ,i ' 

51 (0 • ÙfnifJeófcttétoinsin v. 58 . pf. nS. 

‘ Séf.ó.dtjufif. ( .6, 
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^ , , lc a P a j° no a cafifti della Società propolìzioni 

no, tute, che fimo fimi, d’ orrori (l). Se fi dà retta a loro . 

tiffìan; 1 !!* ant 'o ' * * U CU c ^ fondano molto male a propoli to i par- 
t gtan. di quefìo ngortfmo, eran fidamente per rooftra. I Conci- 
i], ette gli hanno fatti, come uno fpauracchio proprio a ritene- 
r .? 01 ne ^ or dovere; non hanno mai avuto intenzione di 

fam^olT^are , B S. Affino , e £ U altri Padri lodano 

q lY* a ? tc . a < **J ct s*ina , p ariano da Oratori , conte quando efortano 
■ a V . lr . U ’ e quando richiedono una penitenza lunga , penofa , fpe- 
rimen a animata dalla carità (2) . Che defolazione nella Chie- 
-, fe fi fèguitafiero le difpofizioni di quelle regole primitive ! 
I Vefcovi del duodecimo fecolo.che erano tanto (empiici , chele 
prendevano letteralmente, furon cagione , con quejlo rigore ecceffìvo % 
del progrefiè della licenza , che voleano arrejlare . Il loro amore dell * 
antica dife ialina fece sì che le città eran piene di f cellerati , (Tempj , 
dì ladri , di [agri leghi Uc. 0 almeno non lo ha impedito (3) . Tut- 
to era perduto fenza rimedio,/? per un coniglio tutto divino , il 
metodo fi dolce e fi gradevole de'Gefuiti nell' ammini frazione del 
Sagra mento della penitenza , non fojp fubentrato a quella feverità (4). 
Infatti che cofa vi è di più facile e di più dolce , quando uno 
ha commeflò de’ gran delitti, d’efierne libero per andar quanto 
prima a confefiarfi (5), e di ricever l’aflòluzione tutte le volte, 
ch’ei ritorna ai fuo vomito. Veramente i Gefuiti non difpenfa- 
no quelli peccatori dall’avere del dolore de* loro peccati, e dai 
fare un pvopofito fermo di non più ricadérvi , efTendo quelle ve- 
rità troppo popolari per combatterle di fronte: ma inoltrando di 
richiedere quelle difpofizioni efienziali , le riducono poi a sì poca 
cofa , che non vi fi riconofce più neflùn fegno della dottrinadel- 
la Chiefa . 

Primieramente quelli dottori accomodanti decidono con vo- 
ce unanime , non efier necelfario , che il dolore 1 d'avere offéfo 
Dio , fu conceputo per motivo del fuo amore , perchè farebbe un 

gioge 

(x) Francai. Clerìc. Fpm. to. 2. difp. (4) Idem ib'td. d'tfp. 2. p. 20. 
to. p. zig. -1 « , (5) Picho* j.I-o Spirito di G. C. , ( 

(1) Idem d)fp. il. ìbld. p. 321. , «fella Chiek circa la frequeo. Conira 

(3) Idem ibid. p. 329. p. zzò. 
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gioco tuffo gravofo pet la maggior parte degli nomini. Non è 
parimente neceflario , Tecondo la comune de’califii , che fia con- 
ceputo per timor delle pene dell’ Inferno: poiché l'orrore di que- 
fte pene non cadendo fotto i fenfi , vi fono molti Criftiani , che 
non ne reftano quali niente commoffi. // timor delle ferie tempora- 
li , delle quali Dio minaccia frequentemente i peccatori nella Scrit- 
tura, $’ impadronifce più facilmente degli fpiriti ; e prova, che lia 
fopr amaturale , cioè formato, mediante l'ajuto dellagrazia fempre 
prefente o offerta , e fommeffo al libero arbitrio , e difpone 
Tuffici entemente i peccatori al Sagramento della penitenza (i). 

Nè fi creda già , che quello dolore conceputo per timor 
delle pene temporali debba preceder la confeffione , e nè meno 
accompagnarla ; ma balta averlo , quand* uno fia per ricever 1* af- 
foluzione (2) ; e fe accadeffe , che s’ ingannaffe , prendendo per 
vero dolore , un dolore immaginario ; fubito che fi è per- 
fuafo , che fia reale , e crede ciò di buona fede ; quello do- 
lore , che non palla 1* eftremita delle labbra , produce pe- 
rò i medefimi effetti * che fe ne foffe penetrato il cuore (3) . 
Onde il Confeffore perderebbe il tempo , e priverebbe le anime 
d’ un’ abbondanza di grazie , fe fi tratteneffe a provare i fuoi 
penitenti per affiancarli quanto può della lìncerità delle loro di- . 
Ipoli zioni . Quando quelli dicono Jèriamente d’ aver dolore de* lo- 
ro peccati , o almeno d' aver difp ‘tacere di non averne dolore (4) ; 
il Confeffore può e deve credere ad effi su la loro parola , e affol- 
verli immediatamente (5) . Torna anche bene , che in certi cali , 
ne* quali pare , che non fieno punto commoffi delle loro colpe, 
egli fupponga, che il loro dolore fia implicito, e che fe ne con- 
tenti (6) , o almeno non richieda fe non fe un dolore in genera- 
le : e fe egli offerva , che fono molto attaccali a un tale , 0 tal 

O altro 


• (1) Fairi Apoi. p. 30. E afferma ef- 
fer quella la Temenza commune de’Ca- 
fifti della Soc. 

(z) Efcob. Th. mor. ro. 2. /. 4. Seti. 
2. probi, li. ». 3. Bufemb. Tb. mor. 1.6. 
<ìub. 2. ». 13. De P^hodes Th. fchol. to. 
2. tr. 11. difp. 2. q. 3. fc£l. I. §. I. 
Perrein man. tb. to. 2. tr. de pan. c. 6. 
(3) Suarez , to. 4. in 3. p. S. Tho. 


difp. 15. feci. 4. ». 20. 

(4) P intereau , impofture &c. par. 2. 
p. 49. E cita Emtn. Sa, e Baunt. 

(5) Francai, fupra to. 1. difp. 5 . p. 2 6. 
n. 43. & to. 2. difp. io. ». 8. Baimi 
Sum. peccar, c. 46. Filliuc. q. mor. to. I. 
tr. 7. c. 12. ». 255. 

(6) Tambur. Mctb. confcjf. facil. I. 1.. 
cap. 1. §. 3. ». 7. 
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altro peccato', fi dee ben guardare di proporre ad effi d'aver dolore 
di quel peccato in particolare ; poiché farebbe da temerfi > che non 
gli frqfl orni veramente. Bi fogna contentarfi , ebe gli de tejl ino in ge- 
nerale ; nel ebe non avranno neffuna o poca difficoltà (i) . 

Quelli principi fi applicano da fe medefimi al propofuo ferm- 
ino di non più oifendere Dio .effi foddisfare alla fua giullizia., 
JBenchè un penitente ftia volontariamente nell'occafione projjìma (2),* 
0 nell' abito del peccato mortale (3); benché non fi veda alcuna 
fperanza , ch’ei fia per emendarli (4); e benché egli JleJfo giudichi, 
da quel che fegue nel fuo cuore» che ritornerà quanto prima al 
fuo peccato (5) ; benché non abbia alcun defiderio di far peni- 
tenza, nè di fodisfare in quella vita alla giuftizia di Dio (6) : 
tutto quello non impedifee, ch’ei non pofìfa effettivamente for^ 
mar la rifoluzione di non più offèndere Dio, e quando dice chia- 
ramente al fuo Confeffore, che gli par d’avere quello buon prò- 
ponimento , il Sacerdote dee fubito affolverlo fu la fua parola (7),» 
e non imporgli fe non una penitenza molto leggiera per /' integrità 
del Sigr amento , i' ei vuol rimettere a far penitenza nell’ altro Mon- 
do (8). La ragione di quello li è , ebe non è niente necejfario , 
ebe un Confeffore fi perfuada , ebe fia per effettuarfi la rifoluzione 
de'fuoi penitenti , e neppure ebe lo giudichi probabilmente ; ma bqjìa 
eh' ei penfi % ebe nel punto ftejfo , ebe vanno per ejfere affoluti » ave- 
ranno ingenerale quejia intenzione (9); e quantunque finn' per rica- 
dere in brevijfimo tempo (io), a Dio non piaccia, che quelle rica- 
dute ritengano Io zelo de’ Minillri della penitenza . Jf forza di ’ 
reiterare I* affoluzione a quelli peccatori recidivi , e di fargli co- 
municare più fpeffo, che fia pofiibile, ed il giorno medefimo, che 
fi faranno contaminati colle più grandi infamie (11) fi corregger ti- 
no 


(0 Idem ititi. §. 2. ». #5. 

(2) Batoli to. 1. p. 1. tr. 4. de pirrr. 
q. 14. Jacops , V. il Mand. del Vele, 
d’ Arras 7* Nov. 1675. 

(9) Pirot. Apoi. Caf. p. 49. Franco L 
fupra io. 2. difp. io. ». 8. 

(4) Bauni fupra q. 22. 

(<;) Firn, fupra Tarn tur. Aleth. Confejf. 
faci l. I. I. c. 1. §. 2. Fatti apoi. c. 30. 
Jacopf fupra. 


(6) Arends thef. Lovan. 23. Jul. 1 696. 
(■?) Frantoi, fupra. 

(8) Efcot. tbeol. mar. tr. 7- Exam. 4. 
e. 7. ». 188. Filli uc. qusfl. mor. tr. 6 . c. 8, 

(9) Idem iòni. tr. 7 . c. 12. n. 2 55. 
Ed aggiunge : Così infegnano tutti gli 
autori Gefuiti fecondo il nojiro P. Suarez - 

(10) Idem itid. 

(11) Azor Injlr. mor. to. I. /. IO. c. 31. 
Filltuc. fupra to. 1. tr. 4. de Eucb. c. 8. 

n. 224. 
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no de' loro difetti fi). Non vi è neffun mezzo nè più efficace, nè 
più corto di convezione e di fantificazione , che quejla Comunione 
freque ntiJJinm ; nè alcun freno più potente contro i vizj , e contro i 
cattivi abiti (2). In qualunque di l'ordine ,chefìano immerfi , l’ Du- 
cati ttia gli farà, trionfare delle loro affezioni fregolate (3) ; ella de- 
troni zzerà V amor proprio , diftruggerà il fuo imperio (4), e prima 
o poi gli fifferà nel bene (5). Così grazie alla Società , Jì pur- 
gano al prefen^e i peccati con pi ù ardore e allegrezza , che non jì 
commettevano una volta ; talmente che molte perfine fiancellano le lo- 
ro macchie più prontamente , che non le Contraggono (6). 

Non v’è altro imbarazzo per quelli peccati, che il pericolo 
di morte; poiché il comune de’ Cafifti decide, che in quelli ul- 
timi momenti fono obbligati a fare un atto d’amor di Dio, non 
gì'* precifamente per la gloria di Dio medefimo ( non apparte- 
nendo quefto eroifmo fe non alle anime grandi ) ; ma perche la 
legge della carità , che dobbiamo a noi Jleffi , ci obbliga a fcanfire 
ogni pericolo di dannazione , e afficurarci , per quanto poffiamo , del- 
la vita eterna . Or noi ci procuriamo fufficientemente quejla Jì ca- 
rezza con un atto di amor di Dio (7). Tutto per altro ben con- 
liderato, vi fon da fare, fecondo quelli medefimi Cali Iti, dell’ ec- 
cezioni per quelle perfone , che la morte rapifie prima che pcffano 
fare attenzione all' obbligo di quejlo atto ; 0 che Commettono per un' 
ignoranza probabile di quello atto , 0 Jìa tale ignoranza di dritto , 
Oppur di fattor ia quanto che avendo effe procurato d'aver quejlo at- 
to , e credendo d' averlo effettivamente , tuttavia non lo avevano (8). 
Perocbè in tal cafo, purché uno fia fiato giudi Beato mediante il 
SagraraeutQ della penitenza coll’attrizione ccmceputa per folo ti- 
more del galli go, non lofi crebbe d' effer Jalvo , fe veniffe a morire 

. O 

». 224. Mar t a/l. de Etici), difp. 9. Ma fa- 
re». tr. de Scurenti, tr. 4. de Etah. difp. 

5. r. 7. , e cita molti Cafifli , che pen- 
fano così , c fra gii altri il Suarez , il 
quale folo , die’ egli , vale per mille 
altri . De I{hcdes Th. fcho. tn. 2. difp. 1. 
de Euch. q. 4. feti. 1 . c. 5. 

,* (i) Ptcbon fupra p. 274. 206. 

(2) , Idem p. 407, . . 

(3) Idem p. 277. 293. 294. 


2 finza 

(4) Idem pag. 292. 

(5) Idem p. I 77. Bufemb. , & LaCroix 
to, 2. p. 40 6. C“Y. 

( 6 ) Imago primi Sxc. Soc. 1 . 3. c. 8. 

(7) Efccbar Th. mor. tr. l. Exam. 2. 
c. 4. ». 21. 

(8) Suarez in 3. p. S. Thom. difp. 
15. Se/l. 4. n. 20. Saltò n. prop. 29. nella 
Cenf. di Poitiers 1717 . 
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fenza aver fatto alcun atto fr amor dì Dìo , o di contrizione (t) . 
Vi fon però altri Cafifti meno Teveri , i quali {limano , che ogni 
peccatore in pericolo, o articolo di morte, non fia obbligato a 
quello atto di amore, fe non quando non può efler giuftificato 
mediante il Sagramento della penitenza; perchè il precetto della 
Contrizione obbliga (blamente, quando è necelTario d’ efler giufli- 
ficati , e non fi può ricever quello Sagramento (2). Finalmente 
altri Cafifti meno rigidi non credono affolut amente necelTario que- 
fto atto di amore neppure in quelli , che non hanno tempo di 
ricorrere al Sagramento . Se quelli peccatori non odiano Dio , fe 
hanno difpiacere d* averlo offefo, e prendon la rifoluzione frul- 
li dirlo negli altri fuoi comandamenti ; fi Hi ma , che adempiano il 
primo precetto* ed abbiano tutta la contrizione neceftaria nelle 
critiche circofìanze, in cui fi trovano (3). Q.ueft’è almeno una 
fentenza probabile, e confeguentemente lìcura in pratica . 

Qui forfè domanderà taluno , perchè mai i Gefuiti non 
oftante quella gran facilta a ricevere il perdono de’ fuoi pecca- 
ti , hanno mefTo alla tortura il loro fpirito per trasformare tut- 
ta la Morale Criftiana . Non pareva egli più naturale , ed an- 
che di*maggior vantaggio alla Società, l’infegnar quefta Morale 
nella fua purezza , e il mandare i prevaricatori a quello bagno 
sì comodo della penitenza , nel quale , fecondo i loro principi , 
fi Cancellano quelle macchie più prontamente , che non fi con- 
traggono ; Per quanto pare , avrebbon così dato minor motivo 
di prendetela contro di loro , e in fomma farebbon Tempre ar- 
rivati al medefimo fine per una via più corta, e meno difonore- 
vole . Benché ci fia del vero in quefta riflellione , fi dee però 
confiderare , che non è un adulare la maggior parte degli uo- 
mini , il rapprefentarli continuamente . a* loro propri occhi come 
rei , che hanno bifogno di perdono . Anzi pare , che quello fia 
un tenerli in una pofitura umiliante più capace di difguftarli , 
che di guadagnati la loro confidenza . Per conciliati l’amicizia 
de’ cattivi , bifogna adularli anche nelle loro paflìoni , e ne’ lo- 
ro 


(1) Suarez tini. (3) Sirmond. dif. virt. tt. 2. feti, j, 

(2) Vafquez in 3. par. S. Thcm, to. 4. f. 2. , & 3. Fidimi, fupra p- 257. 

! 7 * 80. a. 1. diti. 4. n. 41, 
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ro vizj , quietare , per quanto fi può , r rimorfi della loro co- 
fcienza , e far buon’accoglienza alle pafiioni , che gli tengono in- 
cantati • I Oefuiti pertanto hanno ben conofciuto ciò , e quello 
è il vero motivo , che gli ha indotti a traveflire , come hanno 
fatto , tutta la morale di G.C. 

Dall’altro canto il padre della menzogna , defidera molto 
più di vedere gli uomini prendere il male per bene , che con- 
fettare i loro peccati , e confettarli umilmente ; poiché non rifchia 
tanto di perdere la fua preda. Quando uno fi conofce reo , per 
'quanto fia attaccato alle fue pafiioni , è più facile , che fe ne 
corregga: ma quando coU’oflfendere Dio .crede di onorarlo; quan- 
do col trafgredir la fua legge , crede di adempierla ; in fomma 
quando col correre alla perdizione , fi perl'uade d’etter nella via 
dritta, che conduce alla vita ; non penfa a rientrare in se me- 
dèfimo , non diffida del veleno, che tracanna , e comunemente il 
male diventa irremediabile. 

CAP. XXV. 

J Gefuiti hanno dato il guajlo alle leggi de' Principi t 
e all’autorità loro . Dottrina de' medefimi • 
sul regicidio. 

OE i Gefuiti fi fono affaticati da dugent’anni in qua a rove- 
fciare , per quanto era loro poflibile , le leggi di Dio ; non 
fi dee credere , ch'efli abbiano avuto maggior riguardo per quel- 
le de’ Principi , che fono fuoi luogotenenti su la terra , e fue 
vive imagini . Di fatto efli hanno portato la loro audacia fino 
a volere lcuotere il loro trono . Hanno armato i fudditi contro 
la Maefià degli Unti del Signore : hanno baciato il coltello fa- 
grilego,che lì era bagnato del fangue dell! Dei della terra. Che 
cofa v’è più capace di far fremere un cuore criftiano , attaccato 
alla dottrina della Chiefa circa i doveri inviolabili de’ fudditi 
verfo i loro Principi ? Ma i Gefuiti rifpettano così poco quella 
dottrina Apoftolica, che non fembrano occupati nelle loro opere, 
fe non a contradire alle autorità, che l’hanno trafmefla alla po- 

fierità: 
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flerita : e lo fanno con fagioni sì miferatpili c sì ridicole ; che 
..non lì può fare a. meno di non vedere, che fi burlano della Re- 
ligione sq qqefìo punto , come su tutti gli altri ; e che non fi 
lìudiano fé pou d’a ccomod aria ., fecondo le diverte circoftanze, al 
piano di dominio univerfale, ch’.eglino n fono immaginato. 

-.In .fatti le • fi oppone Iato, che 16 Spirito Santo comanda 
per botc a , de ’ SS . A poftoli * che ognuno fila /oggetto alle fot efià fu- 
per lori upercbè mn viò alcuna fot e/là , che non venga da Dio ( i ); 
quello-, è; vero , rifpondono, ma per potejlà fuperiore mn fi dee in- 
tenderai, f e, non la PotfdÀ JLcclefi afìica (2). Non vi è neff un' altra 
potejla. fra gli vomirti y >cbe riceva immediatamente da Dio la JUa 
forza, glia fua qttwitàk>{$)i 0 fecondo altri j S. Pietro «S. Pao- 
lo parlando così , hanno voluto adulare gl’imperatori e i Re. 
facendo Ja loro Córte alle poteftà della terra » Blanditur hoc ca- 
pite Imperatori!; us ,& Regibus jPaulus , quemadmodum . fetrus in 
priori fua epifiola (4). . . .. ... 

Se fi cita loro il Concilio generale di Coftanza , che ha 
condannata come eretica, fcandalqfa , fidi zi afa , tendente ad auto- 
rizzare le furfanterie , le bugie , i tradimenti , e gli /pergiuri (5), 
quella proporzione di Giovanni il Piccolo, minor Conventuale, 
tanto conforme a’ principi della Società sul tirannicidio: „ Un 
„ tiranno può e deve edere ammazzato lecitamente , e in una 
„ maniera meritoria, da ciafcuno de'fuoi vaflalli e de’fuoi fud- 
„ diti , anche dande-din amente , e con infidie occulte, con lu- 
„ fingile , ,0 carezze , . non ottante ogni promefTa, giuramento, 
,, e confederazione fatta con lui , e lenza alpejttare la fe utenza 
„ o ,P ordine d’ alcun Giudice „ (ó) : replicano $ Gefuiti , che 
fono accufati a torto di rinnovar quefia propofizione giuda- 
mente condannata : perché ella contiene molti errori , da' quali è 
molto lontana la loro jentenza : 1, in quanto cb’ ella parla indiflin- 

t amente 

(1) Rota. IJ. I. Peti 4 . 2. 13. 14.. licite , & meritorie oc cidi per quemeumq ite 

(2) Grttztr. op, otti. to. 7. /, 2. Conf, 3. Pdfj alluni fuum , rei fubditum , etiam per 

ftifùniano in nmnes B. Patiti Ep. clanculares inftdias , & fwbtiles blandittas 

expl. to. I. explan. in ep. ad Jiom. Gl 3. r. r. vel adulationcs , non vbjlante quocumque 
(4) Salmetòn. hi epìft. ad Rom. et Pe- prxfìito j tiramento , feu confederati one fa- 
tri ibid. Bis tum eo , non expeflata fenttntia rei 

{*0 - Cotte. Confi, feff- 4 -?. - - - ■ . mandato Jtulicis unifu/cuinqHe .. • . - 

(t>) Qitilìbet tyranntts potefl , & debet 
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tfimenU d' ogni /fede di iiranm(x)i ove«fh;e noi pretendiamo.,- 
dicono dii , che veramente ogni pqrvcoJL? re polla. -ainmazzare un ti- 
ranno ufurpatoje fenza aicuna forila di prQcefip ; ma p&e non è lo ftef-s 
fo d’ un Principe tegittinad diventtjtor tiranhq^noflripptendofi quello 
ammazzare , £e non quandjo è prolcritto, da); Papa ,'jo quando fi fa per 
ordine deir autorità, pubblica , o aimen odijùo,cpifi^fotacifo. 2. In 
quanto che quella proporzione afferrila, non piamente , che fi può , mi 
che ancora fi dee ammazzare il tiranno ; benché peraltro la maggior 
parte di quelli , che pofiom :i non fiam obbligati a farlo it a CQufa 
della difftcultài e del pericolo fall’ imprefa (3). ■ \ [7 

.Finalmente fe fi propone a,’ Qt fu iti l'efempiode 1 primi Cri- 
ftiani , „ che invece d' eccitar delle. Sedizioni e ribellioni , non 
„ ebbero mai ^uefiuna parte a : tutte le cofpirazioni s che li 
^ •formarono contro gl' imperatori nel corfo de’ tre primi fecoli, 
„ per -quanto follerò cattivi quegl’ Imperatori , e per quanto 
,, follerò crudeli le perfecuzionii „ (3) , quefta manfuetudine , di- 
cono i loro autori , veniva dal non efière i primi Crijliani tanto 
potenti da deporre i Ceroni , / Domiziani , i Diocleziani , i Giu- 
liani Apoflati', ì Valenti 4Te. , benché avefièro dritto di disfarfi di 
quejli perfecutori della Religione ( 4 ). v 

t i Ma , rifpqude Fleurì^su la teftimonianza di Tertulliano, e 
c(egli ^ antichi Storici più degni di fede in quello punto , che 
tutta la Società, ; ,» Coftoro jawlìì alle ftrette da tante ingiufti- 
,, zie e crudeltà, inaudite^ non penarono mai a prender Par- 
r&i per. loro difefa, benché fodero, in maggior numero di qua- 
ndunque altra nazione , che fapefie guerra a’ Romani . Di più, 
.tanti faldati Criftiani , di cui erano piene le armate Romane, 
„ non fi ferverono mai delle armi, che avevano in mano, fé 
,* non fecondo gli ordini de’ loro Capi; e fi videro delle legioni 
intere, come quella di §. Maurizio, lafciarfi ucciderefenza re- 
fiftenza-, piuttofto che manpate a ciò , pfye dovevano . a Dio ’, 
e acCefere „ .(5). % ■ . .v *. C * f 

$e i Oefuiti fon Coliti di prendere per efpreflioni d* Orato- 
. - . • ' , jre 

(1) Tanni*. T L Se boi. to. 3. q. 8. di/p. stjferz. p. 48. 

6 . de Jitfl- dui. 3. ». 38. , ‘ (4) gèJUrm-'Conirov. t. 5. <"• ’?• 

( 2 ) Taniier.’ - ‘-‘ 1 '■ * ‘ • - * (fì filari fipra * ' . ’ 

(3) Flturì , Coftumi de" Crift.p. 265. 
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re tutto ciò J che i Padri infegB&no di contrario alle loro novi- 
tà; non vedranno parimente , fe non frafi ampollofe, pie finzio- 
ni , efagge razioni rendute necelTarie dalle circoftanze dei tempo , in 
quefta teftimonianza degli Apologifli antichi , e delli Storici ; oppure 
le non pofiTon refiftere alla verità de* fatti, loderanno la pazienza 
de’ primi Criftiani, corbe una perfezione , alla quale quei generofi 
difenfori della fede , che li lafciavano fcannare come agnelli', ad 
efempio del loro divino Maeftro , non erano obbligati . Tale era 
il liftema del Miniftro Calvinifta Jurieu . Quello fpirito impetuo- 
lo e violento non potea perfuaderfi , che la pazienza nelle per- 
fecuzioni folle uno de’ precetti più indifpenfabili del Criftianefi- 
mo . Ma il celebre Vefcovo di Mò Bofluet vendicò quefta verità 
con uguale zelo e lume . Le parole del dotto Prelato fon tanto 
energiche , che non bifogna compendiarle ; ed efprimono in una 
maniera pvecifa< e trionfante tutta la dottrina ,e le regole del- 
la Chiefa su quefta importante queftione, che il Miniftro Prote- 
ftante e i Gefuiti hanno procurato d’ ofcurare con le fottigliez- 
ze d'una cattiva Dialettica. 

,, NeflTun privato , die’ egli ( Ecclefiaftico o fecolare ) ha 
„ forza nè azione contro la Poteftà' pubblica ..... La per- 
„ fecuzione non toglie a’ Santi perfeguitati la qualità di fudditi, 
„ ella non lafcia loro per porzione .fecondo la dottrina di G. C. 
„ e degli Apoftoli, fe non che l’ubbidienza ... I Criftiani di- 
„ eevano a’ perfecutori per bocca di Tertulliano nella più fanta 
„ e più dotta Apologia , che abbiano mai prefentaca: No, non 
i, fiamo ftati conligliati a follevarci , ma anzi ci è proibito, ve - 
,, tamur : nè quefta è una cofa di perfezione, ma di precetto, 
,, pxccpum ejl nóbis : ne che Ha ben fatto di fervir l’imperato- 
„ re , ma che è cofa dovuta , debita Imperatoribus : nè che è be- 
,, ne d’ amare il fuo Principe , ma che non lì può farne a meno, 
„ fenza ceftare nel tempo fteflò d’ amare Dio , che lo ha ftabi- 
„ lito , necejfe ejl ut diligam. Per quello appunto nel corfo di 
„ 300. anni non fi è fatta , e non fi è detta cofa alcuna , che 
„ faceffe temere il minimo difgufto o all’Imperio, o allaperfona 
„ degl’imperatori , o alla loro famigli!: e Tertulliano diceva non 
,, folamente, che lo Stato non avea da temer nulla da’ Criftiani, 
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ina che per la cofìituzrone del Crifti alle limò non potea per 
„ quella parte accadere alcun motivo di lamento; a quo nihìl 
„ tiniere pqffìiis ; perchè fono d’ unar religione , che non permet- 
,, te loro di vendicarfi de* particolari , e con più forte ragione 
„ di follevarfi contro la poteflà pubblica. Ecco ( feguita a dire 
„ Monfignor Bofluet ) quelche s’infegnava di dentro, quel che 
,, fi dichiarava di fuori, e quelche fi praticava nella Chiefa , co- 
,, me una cofa ordinata da Dio a’ Criftiani „ (i). 

„ Qiiando la Chiefa è perfeguitata , dice parimente il Vefco- 
„ vo di Mò ( giugne ) fino a dare ( il luo fangue ) e non a 
fpargere quello degli altri. Quando fi vuol forzarla a rinnega- 
», re o a tacere le verità del Vangelo; ella non può far altro, 
,, che dire con gli Apolidi , non pojfumus . Che pretendete Voi? 
,, noi non pojjiamo ; e nel tempo fiefi'o fcoprire il petto, ove fi 
,, vuol ferire; talmente chet il medefimo fangue, che rende te- 
„ ftimonianza al Vangelo, la renda ancora à quella verità, che 
„ neflun pretefto, nè nefluna ragione può autorizzare leribellio- 
„ ni ; che bifogna rifpettare l’ordine del Cielo e il carattere 
», dell’Onnipotente in tutti i Principi , qualunque fiano; poiché 
», i più bei tempi della Chiefa ce lo fanno vedere facro ed in- 
,, violabile ne’ Principi perfecutori del Vangelo. Onde la loro 
„ Corona non può effere affaltata, avendo la Chiefa alzato loro 
„ un trono nel luogo il più licuro di tutti e il più inaccefiibile 
», nella cofcienza medefima, ove Dio ha il fuo:e quefio è il più 
,, ficuro fondamento della tranquillità pubblica (2) . 

Ma quanto mai da quella dottrina sì fanta e sì conforme agl* 
infegnamenti evangelici, fi fono allontanati i Gefuiti! Effi han- 
no sì poco rifpettato l’aurorita de’ Principi e il loro carattere, 
che non hanno falvato nè pur le fagre loro perfone dagli atten- 
tati di chi volefife toglier loro la Corona e la vita . Laonde la 
òrrribile dottrina del Regicidio fi dee riguardare come inventata 
da’ Gefuiti . E' vero , che Giovanni di Sarisberì nel duodecimo fe- 
colo , e Gio: il Piccolo nel decimo quarto, avean gettato i fon- 
damenti di quefta dottrina efecrabile; ma la Chiefa nel Concilio' 

. ; P : : .1 r % r . ' , •: . di 
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(0 Bojj. to. 4. 5. awert. a’ Proteft. v (a) ttid. \ : > 


Digitized by Google 



H4 

di Coftanza foffogò il moftro .àppsna .nato: or mentre fi credeva 
d’effejne liberi , li videro con iìpavenco i Gefuiti rianimarne le 
ceneri . Si videro ftabilire ; non già, , come accade nel fuoco d’una 
Indizione pafieggiera , ove gli fpiriti fon fuori di fe medefimi , 
ma bensì a' fangue freddo e. per principi ; che è lecito ad ogni 
privato d’ammazzare i tiranni ufurpatori, ed anche i Principi 
legittimi, quando fono eretici o profcritti dal Papa, o depofti 
dalla Repubblica; e non folamente quando il Papa o la Repub- 
blica lo comandano, ma altresì quando uno crede d’avere il lo- 
to confenfo tacito . Ciafcun’ autore della Società amplificò più o 
meno quelli orribili principi , che lafciano tutti i Sovrani in brac- 
cio al furore de* fanatici, e li lufingò con diftinzioni chimeriche 
di eludere la decilione del Concilio di Coftanza. Non fi tardò a 
vedere i frutti di qupfta orribile dottrina. Il parricidio d’Arrigo 
IV. rivoltò tutta la Francia contro i Gefuiti, e d lamenti furon 
portati tanto avanti, che il politico Acquaviva, Generale della 
Compagnia, credette dì dover calmare la tempefta con due de- 
creti veramente illuforj , ma che peraltro non lafciarono di 
produrre il loro effetto . » 1 i 

Nel primo di quelli Decreti proibifce a tutti i membri del- 
la, Compagnia d‘ affermare pubblicamente o in privato , a viva vo- 
te o in ifcritto , cbe Jia lecito ad ogni forta di perfine , CUIQUE 
PERSONAE , fotta qualfivoglia pretefio di tirannia , d'ammazzare 
i Re e i Principi , o di macchinare la loro morte (i); e nel fe- 
condo ordina a’ Provinciali di proibire a tutti i Gefuiti della lo- 
ro Provincia, di metter fuori alcuno fcritto circa la poterà de' Som- 
mi Pontefici fopra i Re e i Principi , o circa il tirannicidio , fen- 
sa che fa fiato approvato a Roma ( 2 ). 

Dodici 


V ' . • 

(l) Prxci pitwt in virtù te fartele obe- 
dienti e fui pesti» eitcommunicationts , & 
rnhabìittaxis art qet.cvh off eia , fufpenfionis 
a, deviate , & aliti Pr.tpoftti Generalis atr 
bitrio referaath , ne quii nofirx Societatis 
pnblicr ve l privitim , preterendo vel 
confulendo , multum etiam minus librai 
componendo , affermare profumai , licitum 
ejfe CUIQJJE PERSONJE , quacnmque 
pretesta tjrannidis , Rcges aut Ptinci - 


« t / * # 

pes recidere , feit mortem eh machinari . 
an. 1614. 

(2) In virente fanSlae obedientix com- 
mrndatur Provincialibus , ne in fua pro- 
vincia quidquam quacnmque occafione , aut 
iniqua evttlgari patiantur a nnjìrtt , in quo 
de potejlate Summi Pontificie fupta Reges 
aut Principes , aut de tj/rannicidio aga- 
ta r , nifi prius recoguitnm Row , & pro- 
batum fit 1614. 
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Dodici anni dopo il VlteHefchi fuo fucceflbre rinnovò quell* 
ultimo decreto , dichiarando , che il fine del governo in quella 
proibizione di fcrivere sul tirannicidio , era di fchivare le occa- 
fioni di lamento e di. mormorio, che fi farebbe potuto formare 
contro la Società: Ut occafiones ojjcnfionum iS querehmtm fr&fcin- 
dantur (i). ! .• iì : :• ' • :r- . « i:... : 

Noi diciamo, che quelli regolamenti fono illuforj ; perchè 
moftrando di rigettare la dottrina del regicidio, fi ritingono a 
modificarla ,e a far , ciò in maniera , che fi polla però infegnarla 
fenza relìrizione , come prima*. Infatti, checofa dice il primo de- 
creto d* Aoquaviva* Proibire d'affermare, che fia lecito a qua- 
lunque perfona , cuique ferfmae fono qualfivoglia pretefto di tir- 
rannia , d’ aflafìinare i Re e i Principi , o di macchinare la loro 
morte. Qucfti termini mique 'perfonae , come nella pura, così nelr 
la bafla latinità, fpecialmente quando la propofizione è afferma- 
tiva, non fi poffon tradurre in altro, modo . Dunque il decreto 
non praibifoe d' affermare ^ che fia lecito a qualche perfona di 
commettere un tale attentato. La confeguenzà è chiara: Il dire, 
che non è lecito a qualunque perfona di fare quella o quell* azio- 
ne , è ■ un fupporre evidentemente che tale azione è lecita a 
qualcuno . Non importa quali fiano le perfone , che aveffero 
quello pretefo dritto, di dar morte a i Principi. Quefto è il fe- 
greto de’ Gefuiti : Batta , che quelli Padri riconofcano, che v’è 
qualcuno , che ne può far ufo legittimamente . Perocché in tal 
cafo , non ottante le loro modificazioni, i Principi {faranno fent- 
pre efpofti al pugnale de* congiurati e de’ fanatici , che crede- 
ranno tutti di aver quefto dritto < ; - : 1 . * 

Se 1 J intenzione del Generale AcquaVtva fotte fiata di pro- 
ferì vere affolutamente la dottrina del regicidio: eracofa più fera- 
plice , lenza cercar. quefto rigiro {ingoiare il dire chiaramente, 
die non è iecito a neffuno, Cotto quaififia pretefto d’ affaffinare 
i Re * ;i. Principi, o di macchinare la loro morte . Ma in vece 
d’ ufare efpreffioni così naturali , comincia, per buttar la polve- 
re su gli 1 occhi , dal modificare la dottrina comune de’ Gefuiti 
sul regicidio ; e fonami njftra loco nel tempo detto un’ infelice 
u CJ... 0 Ì v.'.L .•£ Ì 2 l .;j ; (cappata « 

l -(i) Dea. Vitellefcbi IJ. Aug. 1616. 
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frappata , che Iafcìa interamente ’fufliftere quefta abominevole 
dottrina , fenza offendere in menoma parte il fuo decreto. Que- 
llo aftuto politico proibifce veramente d’affermare ( badiamo be- 
ne a quefto termine ) che fia lecito ad ogni forta di perfone 
d’affaffmare i Re ; ma non proibifce già d* irifegnare quefta dot- 
trina , come un’opinione probabile : fi guarda bene di toccar 
quefta corda delicata : eppure quefto era appunto quel che bifo- 
gnava aggiugnere , fe aveffe voluto feriamente eftirpar Terrore. 
Secondo il fiftema de’ Gefuiti , ogni opinione probabile , benché fai - 
fa , effendo Jicura in pratica , ad efli poco importa , che fta loro 
proibito di affermarla , purché fia loro permeilo d’ infegnarla 
come probabile . Se non la danno come certa in fpeculativa , la 
preleveranno come certa in pratica , come certa in fatto di pro- 
babilità , e torneranno Tempre al medefimo punto per quelle vie 
oblique e fuor di mano.. ' r •: 

Il fecondo '■ decreto ;d’ Acquaviva rinnovato dal Vitellefchi 
fuo fucceffore , non è meno illuforio} Vi t fi proibifce ia tutti ì 
membri della Società di fcrivere su la materia del regicidio fen- 
za la permilfione del Generale: e la ragione, *che ne dà il Vi- 
tellefchi , che dovea ! beri Capere il vero fenfo del decreto , lì è, 
che bifognava fchivare le occajioni di lamento e di mormorio 
contro la Società. Ma quali lamenti fi farebbon mai fatti a’Ge- 
fuiti , fe non aveffero efpofto ne’ loro fcritti , fe non la dottrina 
della Scrittura e della Tradizione , circa i doveri e la fedeltà invio- 
labile de’fudditi verfo i loro Principi ? ' Qual mormorio e quali 
rimproveri avrebbon fofferto fe aveffero infegnato con tutti i 
Teologi efatti , che non è lecito in neffun cafo , nè fotto qual- 
fivoglia pretefto, di ribellarfi contro le Poteftà , nè di dar mor- 
te a’ Sovrani? Anzi tutto il Mondo farebbe reftato edificato del 
loro ritorno alla fana dottrina. E' dunque cofa chiara come il 
Sole , che il Generale Vitellefchi ha voluto far intendere , che 
non bifognava abbandonar nella Compagnia la dottrina del re- 
gicidio , ma che tornava bene il fopraffedere per qualche tempo d* 
infegnarla pubblicamente , per paura di non tirar de’malanni fopra 
la Società ; oppure che fedì credeva , che foffe vantaggiofo in 
certi luoghi di metter fuori qualche fcritto su quefta materia; 

.. ; non 
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non fi potefTe farlo , fe non dopo d’avere ottenuto ToppiOva- 
zione e fp velia del Generale. 

Tutti quelli fpaventi però non durarono molto tempo . La So- 
cietà diventando, mediante i Tuoi intrighi, ogni giorno più po- 
tente di quel , che folTe mai Hata ; fi badò poco a* decreti d’ Ac- 
quaviva, che non furono nemmeno inferiti nella raccolta delle 
ordinazioni de’ Generali : e lì continuò a trattar liberamente la 
materia del Regicidio fi). Infatti fi doveva egli afpettarfi divede- 
re i Gefuiti abbandonar quella dottrina micidiale , la quale poteva lo- 
ro fervire a trarfi molte volte fuori de’ più molefli imbarazzi ? 

Che fe fi volelfe vedere il difprezzo pratico , che i Ge- 
fuiti hanno Tempre fatto delle legittime podeftà , ballerebbe dare 
un’occhiata alla condotta, che quelli Religiofi hanno tenuta coli- 
la Santa Sede, la cui autorità hanno Tempre affettato di' rifpet- 
tare. Per li Riti Cinefi e Malabarici elfi cominciarono a difub-*- 
bidire al decreto d’ Innocenzo X. pubblicato ai 12. di Settembre 
del 1624. , e hanno perfillito fino al giorno d’oggi nella loro 
oflinata difubbidienza ; non ottante tutti i decreti e le Eolie de 
Sommi Pontefici , che da Innocenzo X. fino a Benedetto XIV. han- 
no condannato que’ riti come idolatrici e fuperftiziofi . Elfi di- 
fubbidirono a Paolo IV., . e a Pio V., che inutilmente comandaro- 
no loro, d’andare in coro, come gli altri Regolari . Difubbidi- 
rono e difubbidifcono anche oggi giorno a Gregorio XIII. col 
non avere mai offervato.e col non oflervare i regolamenti da lui 
prefcritti per lo governo del Collegio Germanico . Difubbidirono a 
Clemente Vili col refiftere a quanto egli fece contro la dottrina 
di Moiina,e coll’ impedirgli , con ogni forta di male arti , eh’ egli 
non mettefle termine a quella caufa . Difubbidirono a Paolo V. , 
minacciandolo fino, che dieci mila Gefuiti avrebbono prefalapen- 

• . . . - >■ • - na 


(1) V. Affert. art. Re gicidir.m . Vi fi 
.trovano affai più autori Gefuiti , che 
hanno fcritto a favore di quella dottri- 
na dopo il decreto d’ Acquaviva , che 
prima . L’ ifteffo anno del decreto 1614. 
il famofo Suarez fece Rampare il fuo li- 
bro intitolato : Difefa della fede Cattolica 
e Apojìolica , ove autorizza il tirannici- 
dio , con la licenza di Gio; Alvares 


Vifitatore e Provincia^ nella Proviii : 
eia di Portogallo vigore dèlie fa- 
coltà concedutegli a quefto fine da Clau- 
dio Acauaviva Generale , e con approyaj 
zione di grati dottori e perfotiaggi 
della medefima Società y e con la perni if- 
fione d’ Arrigo Scherenus Provinciale 
della Soc. nella Provincia del Reno. 
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na contro la Bolla condannatoria della dot trina Moliniftica, s’egli 
Tavelle pubblicata; e gli difubbidirono altresì col non cfiervare 
ilfilenzio, che quello Papa aveva comandato ad ambedue le par- 
ti lujle contrOverfie agitate nelle Congregazioni de Auxiliis . Di- 
lubbrdirono a Gregorio XV. , quando contro il divieto da lui fat- 
to di tacciar d’errore l’opinione che nega T Immacolato concepi- 
mento della Santilfima Vergine , effi fecero da* loro fcoìari metter 
fopra di un Afino la Statua di S. Tommafo, e condurla per le 
Brade d’una Città, di Spagna, frullandola nell’atto che’ diceva- 
no : Sin pecado originai* Difubbidirono a Urbano Vili. , che proi- 
bì loro il commercio, ficcome in quello punto hanno difubbidito 
a tutti gli altri. Papi fino a Benedetto XIV. Difubbidirono a In- 
nocenzo X., che in vano comandò loro d’adunare ogni nove an- 
ni la Congregatone generale. Difubbidirono a AlètTandTo VII. 
col difendere i Pirot, i Eahri, i Guimenj da lui condannati . 
Furono contumaci = a’ decreti di Clemente IX. e di Clemente X-, 
che proibivano loro il commercio, e condannavano i riti Ci ne li 
e MalabaricL Innumerabiii » ;per così dire , e incredibili fon le 
d i [ubbidienze , le furfanterie , le ingiurie , che fecero al Santo 
Pontefice Innocenzo XL e per la condanna , eh’ ei fece di Ó5. pro- 
pofizioni, tutte, o quafi tutte eftratte da Autori della Compa- 
gnia ; e .nella -caufa della Regalia, e in cento altre congiunture. 
Balli il dire, che giunfero fino a fpacciarlo pubblicamente per 
eretico Gianfenifta , affiggendo nella Chiefa in Parigi de' cartel- 
li , co’ quali s'invitavano i fedeft a pregare per Innocenzo XI. 
Gianfenifta. Furono refrattari a Aleftàndro Vili, col foftenere 
eoo pubbliche refi e in Dyion, e in Lovanio, e in Dovay, e in 
Befanzone, e altrove il peccato filofofi co da lui condannato nel 
1690. Deprezzarono (ed oh cornei ) il divieto d’ Innocenzo XXL 
di chiamar Gianfenifta chi non era legittimamente convinto di qual- 
cuna almeno delle cinque famofe propofizioni condannate da In- 
nocenzo X. Riftftettero pertinacemente a Clemente XI. in tutto 
ciò, ch’ei fece contro i Riti Cinefi e Malabarici, e s’ abufaro- 
no enormemente contro la fua volontà della Bolla Unigenito! . 
Non ebbero tempo di moftrarfi difubbienti a Innocenzo XHI. , ma 
fi ricattarono folto Benedetto XIII. f ad onta del quale ,e de’fuoi 

decre- 
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decreti, e delle fue Bolle hanno profegu&o tempre a tacciare , a 
calunniare, a infamare la fcuola Agoftinianà,® Tommiftica. Clei> 
mente XII. non fu ubbidito nulla più de’fuoi antecelTori ne’ fuoi 
decreti contro il commercio de’ Regolari , e contro l’ idolatria deli 
la Cina &c. Siccome nefifuno più dì Benedetto XIV. conofcéva » 
Gefuiti; così nefìun Pontefice Jia fatto più bolle di lui contro i 
Gefui ti , ma neflfuno parimente è Rato più difubbidito di lui . Le 
cofe fono recenti e a tutti note . 

Finalmente Clemente XIII. con tutto il fuo fvifcerato amo- 
re pe’Gefuiti, a camion de’ quali ha lafciato Roma in un fommo 
digredito , io Stato ecclefiaftico in mi feria, tutto il Mondo cat- 
tolico in confufione e difordine , non ha potuto efTere da elfi 
ubbidito , avendo elfi a difpecto del fuo Breve continuato a dir 
fendere e a fpacciare 1 ’ empia opera del Berruyer ( 1 ) . 

Qual maraviglia adunque , fe quefti Padri ne* loro libri di 
Morale hanno combattuto le regole apoftoliche dei rifpetto » 
dell’ubbidienza , della fonimi fftone dovuta a Sovrani ? 

CAP. XXVI. 

»b > •: v » • ' ; . • '• 

Qjtattto deboli fieno le ragioni che s'allegano in difefa de* Gefuiti , 

1 , in prof ofite della- dottrina loro. 

fT\Uanto s’è detto finora della dottrina , e della condotta de* 
Gefuiti , parrà, certamente incredibile alla pofterità. . Ma è 
cofa anche più .ftupenda , che tra le perfone medefime 4 che 
non fono fervilmente fchiave de’ Gefuiti , fe ne trovino ancora 
di quelle , che non fi vergognano di prender la loro difefa ; non 
ottante la teftimonianza de’ primi Magiftrati della Francia (2) , 
e l’efempio luminofo , che la Francia medefima (3) , la Spagna (4), 

> • e il 



1 1 } j 

- (1) Della difubbidienza de’ Gefuiti lamenti. 

alle ordinazioni de’ Papi in proposto (?) V. gli Arrefìi de* Pariam. , e 
de’ Riti C indi , e della corrotta Mora- 1 ’ Editto del Re del mefe di Novera- 

le , fi parla più diffufamente nel feguen- bre i "564. 

te Capitolo. - (4) Pragm. Sani, del Re di Spagna 

(2.) V. l’ informazioni fatte a’ Par* a. Aprile 1767. 
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e il Portogallo (i) ne hanno fatto . Un sì grande accecamento 
nafce fenza dubbio da quefto , che la maggior parte degli uomi- 
ni non efaminano le cofe, fe non fuperfìciaimente ; oppure che il 
loro intereffe gl’impegna a fparger delle dubbiezze affettate fo- 
pra i fatti più incontraftabili . Si concede, che la dottrina attri- 
buita a* Gefuiti , è abominevole . E come fe ne può fare a me- 
no ? Il prenderla fotto la fua protezione, farebbe un rinunziare 
al Criftianefimo . Si concede ancora , che gli autori della Società 
l’hanno ingegnata nelle loro opere ; efiendo quefto un fatto così 
chiaro , che ognuno è forzato , non oftante le più forti preven- 
zioni , a farne teftimonianza . Ma fi dice , quefta cattiva dottri- 
na* è fiata già condannata nel fecolo palfato da* Decreti de’ Som- 
mi Pontefici , da’ Mandamenti d’un gran numero di Vefcovi , e 
dalle cenfure delle più celebri Univerfità . I Gefuiti fi fon fot- 
tomeffi a quelli decreti e a quelle cenfure . Perchè rinnovar 
prefentemente la memoria di uno fcandolo già fopito da tanto 
tempo ? Dall’altro canto , non ha già fparfa quefta dottrina nel- 
Chiefa il corpo della Società; ma lolamente alcuni autori , che 
ella non ha mai approvati . Non è ella cofa ingiufla il voler 
rendere un corpo intero mallevadore delle colpe di qualcuno de* 
fuoi membri? Ed in fatti , fe tutto il corpo, o anche il piò gran 
numero de’ particolari , che lo compongono , foflero dati rei di 
quelli eccedi ; i Sommi Pontefici non gli avrebbono impiegati 
nelle più importanti Miflioni ; e gli altri Pallori non avrebbon 
loro affidato , come è flato fatto quafi per tutto , il miniftero 
della parola e della direzione delle anime. Che cofa fi può ad 
efìi rinfacciare nell’efercizio di quefto tremendo miniflero? Que- 
lli Religiofì , qualunque accufa di rilaftamento , che fi formi 
contro di loro, infegnan pure nelle loro iffruzioni la medefima 
.dottrina degli altri Predicatori. Iftruifcono i fedeli in tutti i no- 
firi mifterj; gli efortano alla virtù; Si follevano con zelo contro 
tutti i vizj . Se alquanti de’ loro autori , o de’ loro Predicatori 
hanno fpacciato degli errori, o delle opinioni rilaffate , quefto 
non fa maraviglia in un gran corpo ; ma o quelli particolari 
-T ... i. , ... •’ -- •: ■ . le han- 

j -, # • !• i m , —i * • 

t fi): V. gli Editti e altri Decreti del tro i Gefuiti. 

Redi Portog. e de’ Tuoi Tribunali con- . • 
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le hanno ritrattate , o fono ftati interdetti da’ Vefcovi , e re- 
pretti da’ Superiori . Che cofa fi può richieder di più ? 

Tali fono le più fpeciofe ragioni , che i partigiani de'Gefui- 
ti vanno nafcofamente Spargendo a deftra e a finiltra,per fofte- 
nere (ome meglio pofiono la caiifa difperata di quefti Religiofi; 
e bi fogna confettare ,che elle fono adattatittime a tenere a bada 
i femplici, o a férvir di velo a’ politici, che temon fempre d’an- 
dar troppo avanti, e di far qualche pattò, di cui fi aveflero poi 
forfè a pentire . Ma ogni uomo ragionevole, e illuminato dee 
conofcerne tutta la debolezza . E perciò, fe noi entriamo un po 
minutamente a difcutere quefte ragioncelle , che gabbano alcune 
perfone , non è già , che noi lo crediamo necettario per le per- 
fone illuminate ; ma non abbiamo in quello altra mira , che di 
fviluppar fempre più il fiftema de’Gefuiti , di dittipar le nuvole, 
nelle quali s’ involtano per fedurre con maggior artifizio, e di 
moftrare quanto miferabili fieno i futterfugj , co’ quali s* inge- 
gnano di accreditare Terrore. 

Si otterva primieramente , che la dottrina de’ Teologi e de* 
cafilli della Società è Hata già condannata nel fecolo pattato 
dalla S. Sede Apoftoiica , da un gran numero di Vefcovi, e dal- 
le più celebri Univerfità ; e che i Gefuiti fi fon fottomefli alla 
condanna . Onde , fi aggiugne , la caufa è da gran tempo finita . 
Perchè dunque farla ora rivivere col tornare nuovamente a par- 
larne ? 

Se quefte parole fi diceftero a perfone ftupide , o che non 
fono informate di quel che è fucceduto nella Chiefa da 200. an- 
ni in qua , non ci recherebbe maraviglia , che elle faceftero im- 
presone sul loro fpirito . Ma il parlar cosi a quelli , che cono- 
fcono i Gefuiti , e che fono iftruiti di tutto il loro maneggio, 
è un tendere un’infidia troppo groflblana per ifperarne qualche 
vantaggio ; ed è un efporfi imprudentemente a rifpofte umi- 
lianti . 

Per non confonder niente, diftinguiamo il dogma dalla mo- 
rale . E' certiflimo, che i Sommi Pontefici, molti Vefcovi, e ce- 
lebri facoltà Teologiche hanno condannato di tempo in tempo 
MÌcuni mori de* Gefuiti ( perchè troppo ci voleva per cenfurar 

Q, . tutti 
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tutti quelli, che quefti religioni ffpnno mefli fuori contro la dot- 
trina della Chiefa ) ma non è meno certo, tanto per la condot- 
ta da elìi tenuta fino al prefente , quanto per loro propria con- 
feilione , che fanno poco conto delle cenfure de’ Vefcovi e delle 
facoltà Teologiche fotto pretefto , che fono fottopofte all’ er- 
rore (i) : e ? che quanto a’ decreti de' Sommi Pontefici da loro 
annunziati per tutto come infallibili , fanno giuocar mille mac- 
chine per impedire, che non fi portino, o che non fi pubblichi- 
no quefti decreti , quando non fono ad elfi favorevoli : oppure 
fe non pofiòno riufcire in quello, gli ricevono efteriormente per 
non dilguftare la Corte di Roma ; ma continuando fempre a 
prender la difefa della dottrina condannata , o dando a quefti 
decreti delle interpetrazioni forzate , che lafcian fulliftere tutti i 
loro errori . . ì . 

Appena comincia a nafcer la Compagnia, che da tutte le 
parti fi fenton lamenti delia, nuova dottrina* di’ ella introduce 
nella Chiefa* . I Paefi Baffi e la Spagna rimbombano delle cen- 
fure fatte contro i Teologi da erta formati . Il fuoco delle di- 
fpute fa un sì grande ftrepito , che if.Papa Clemente Vili, te- 
mendo , che non produca un'incendio generale, intima le cele- 
bri Congregazioni de Auxilii s , nelle quali fi difcute contradit- 
toriamente alla prefertza di S. S. la dottrina de’Gefuiti ; e que- 
fti Padri vi reftano convinti in feccia dell’Univerlo di rinnovare 
gli errori de’ Pelagiani e de ’ Semifelagi ani (2) , donde nafce , 
come da fua fonte , la nuova Religione , dìe hanno foftituita a 
quella di G. C. S'impiega lo fpazio di dieci anni a trattar que>« 
fio affare : ed eiaminate baft antemente tutte le queftioni , Pao- 
-t. 1 . . !* ’ ì».- . lo 

. (l) Bufoni. & La Croi* to. z.p. 701. confeffare , che la tenfura dè'Vefewì non 
Li Croix primieramente orterva , che ha nefuna certezza , e non tenie improba- 
molti calìlti dicono, che i Velcovi non bile la dottrina di un libro iF atendum ta - 
pòrtone proibire certi libri nelle loro me* efl , quod cenfure tilt Epifcoporttm 
Diocefi , nè cenfurare alcune propoli- nullam habeat certìtudinem , nec tfddat 
aioni , perchè la cenfura de’ -V eleo ri d finitimi libri improbabilem i e dice più 
non è infallibile . Pro fua Dio: cefi probi - lòtto .* Quod particulares Dottore* attinet , 
bere ctrtot libro t , vel eliquant propo fitto- hi fe reddunt ridiculos , fi nàmit prompti 
nem cenfurare , quia cenfura, Epifcoporum funi in cenfurandit propofitirmibus a [forum, 
non efl infallibili* . Quanto a lui crede - Sì capifee bene quel che vuol dire . 
più probabile , che polfalio .♦ prababrlhtc (1) V: Hrfl. Congregò de auxiUìs 
effe jpojje ; ma aggiugnendu .• bifogna perìrfl P. Serry . 
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lo V. fucceflore di demente VITI fa Rendere una Bolla, nella 
quale cenfura la dottrina de*Gefuiti , e conferma i dogmi Cat- 
tolici , che le fono oppofli (i) . Ma per un accidente tanto fu- 
neflo, quanto ringoiare (2) , quello Pontefice temendo di morti- 
ficare la Società in una circoftanza, in cui ella aveva fatto un 
fagrifizio confìderabile per autorizzare le falfe maflìme della Cor- 
te di Roma (3) , rimette ad altro tempo la pubblicazione della 
fua Bolla ; e i Gefuiti fi approntano di quefla dilazione, non 
già per riparar lo fc and a lo , che davano alla Chiefa, ma bensì 
4>er divertir la tempefta , che ancora gli minacciava, e per far- 
ia alèùtamente cadere su la tefta de’ difenfori della dottrina Cat- 
tolica * Colloro , che alcuni anni prima erano fot to l’anatema, 
diventano a un tratto gli aggraffatile ponendoli fotto i piedi 
ogni verecondia , adoperano gl’ intrighi più furbi e più artiE- 
ziofi, per render fofpetta la dottrina de’ lóro avverlkrj . Imputa- 
no ad eflì fino dell’ erefie formali (4) , gli caricano d’ una gran- 
dine di calunnie più indegne le une deli* altre , e per mezzo di 
quelle turbolenze, ch’ei fomentano a bella polla , vengono a ca- 
po. non folamente d’arre/lar la pubblicazione della Bolla di Pao- 
lo V. ( che fi conferva ancora negli Afehivj -del Vaticano), ma 
altresì d’ infegdare pubblicamente i loro errori,' d’ofcurate in 
molte fcuole un numero di verità ; capitali , e d’infettare una 
porzione della Chiefa colle loro falfe opinioni (5)'. . 

Così i Gefuiti condannati dalla S. Sede fi lòttomettano alla 
condanna in quella fòfma, che ho accennato in brave - 

, Eoco altri fatti fondati fopra atti i più autentici . I fomrafi 
Pontéfici mandano de’Gefuiri , fitto, il beneplacito del loro Generai- 
le, nelle Mifiioni della £ina &c- I nuovi Apofloli vi trovano de- 
gli uomini dediti ad' ogni Torta di paflioni^e la maggior parte 
dtf quali non ab bracci ano k fUeligiou Criftiana, fe non difon o- 
rangola con le fU.erftizioni del pagpriefitno- Quello fpettacolo dà 
‘ v i . ; j;> r»o:i < Qt, 12 1. ti e-:.. . u ornar 

[ ) • * • * > . j r ^ 

(1) V ititi infine., ’ f interdetto. Ttjd. * t ’ 

(2) L’ interdetto- di Venezia . V.Str~ (4) V. Mtrtm. de Ripalda nell' op. 

my 1 ìlifl- il i ; . intit. Délf d)m ./òpranwmraJe tp. 2. dijf. 

(?) I Gefuiti .fi lafciaron cacciare n?. fethry- «. 5?» 
dalla Repuljblict di 'Venezia , pimxofto (5) V? Hift. S*c. X PII. &' XVIII- 
che acconfentire di non ubbidire all’ pajfim. 
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materia alle loro rifleflioni . OfTervano, che procurando di (radi- 
care quefta zizania , avranno da fuperare i più grandi oftacoli ; 
dovecchè lafciandola crefcere , fi renderanno grati a que’ popoli . 
e profitteranno della loro confidenza e delle loro ricchezze, per 
accrefcer la gloria della Compagnia. Abbracciando adunque queft* 
ultimo partito , e* permettono a’ loro Criftiani di rendere onori 
divini ad uomini morti nell’idolatria, d’afiiftere a’fagrifizj de* 
pagani , d’ adorare i loro idoli &c. Gli altri Mifiionar} fdegnati 
di quefta prevaricazione , che toglie tutto il frutto della predi- 
cazione Evangelica, ne fanno i loro lamenti a Roma: Su le ri- 
mofìranze di quefti fedeli Miniftri , vi fi condanna replicatamen- 
te quefto culto idolatrico , e vi fi proibifce efprefiamente a* Ge- 
fuiti di permetterlo, e anche di tollerarlo ne’ Criftiani. Ma que- 
fti Padri promettendo Tempre d’ubbidire, e non mantenendo mai 
la parola; Clemente XI. per qualunque riguardo, ch’egli abbia 
per la Società , vuole aflfolutamente far celiare quefto icandolo . 
Fa un decreto nel 1704. contro quefto inaudito mefcuglio di Cri- 
ftianefimo e d’idolatria ; e con mira di farlo efeguire con mag- 
giore autorità , e di riftabilir le Miflìoni nel loro antico fplen- 
dore, manda alla Cina Monfignor di Tournon, decorato da eflò 
della qualità di Vicario Apoftoiico, e poi della Porpora Romana. 
Giunto quefto Prelato su i luoghi prende tutte le neceftarie in- 
formazioni . Teftimonio oculare delle cofe orribili , che i Gefui- 
ti permettono a’ loro Neofiti , condanna e proibifce di nuovo 
quefte pratiche infami con un decreto de’ 25. Gennaro 1707. I 
Gefuiti vedendo perciò andare all’aria tutti i loro progetti, in- 
vece d’ubbidire ad un sì favio regolamento f fi fcatenano furio- 
famente contro il Vicario Apoftoiico , fi appellano dal fuo 
decreto ai Papa, gli fufcitano le più crudeli perfecuzioni , e lo 
fanno morire in una ofcura prigione. Trovandofi Clemente XI. 
imbarazzato, fi contenta di pianger la morte del Santo Cardina- 
le , e di confermare il detto idecreto con un nuovo decreto de* 
25. Settembre 1710. Intanto i Gefuiti temendo le confeguenze 
di quefto affare penfano, per placare il S. Padre, a uno ftratta- 
gemma , che fa vedere di che cofa fon capaci in materia di ma- 
neggio e d’ipocrifia. Troyandofi i Procuratori di ciafcuna Pro- 
vincia 
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vincia a Roma (i) nel mefe di Novembre 1711. per la loroAl- 
femblea ordinaria, fanno ìftanza „ con un ardore maravigliofo di 
„ tutti gli lpiriti , che il P. Generale a nome di tutto il fuoor- 
„ dine, proftrato a’ piedi di S.S. confermi, protetti, e dichiari, 
„ con un’ atto folenne e giuridico , che avrà la forza d’ ogni 
„ l'pecie d’ apologia , la fedeltà cajlantijfima , immutabile , e inal- 
„ terabile di tutta la Compagnia , ad abbracciare , ricevere, ed efe- 
, t guire fino all’ultimo fofpiro tutto ciò, che farà flato prefcrit- 
„ to, ordinato, e comandato dalla Sede Apoftolica, e nominata- 
„ mente circa i decreti, che S.S. ha fatti su le cirimonie Cinefi 
„ il dì 20. Novembre 1704. , e il dì 25. Settembre 1710. , che 
,, tutta la Compagnia gli riceve , ed accetta volontariamente 
„ e con piacere , e promette d’ ottervarli letteralmente , impertur- 
,, labilmente , e inviolàbilmente fotto le pene in ette contenute , 
„ fenza veruna contradizione , tergiverfazione , e qualunque precetto, 
„ che mai vi fotte di contra venirvi : e che ella confida, che per 
„ tal mezzo fi chiuderà la bocca de ’ maledici , i quali vanno di- 
,, cendo, che i Religiofi della Compagnia fono difubbidienti alle 
„ Coftituzioni più di tutti gli altri . 

Il Generale Tamburini foftenendo perfettamente il fuo per- 
fonaggio, applaudì con tutto il cuore a i voti della Compagnia. 
Proftrato a’ piedi del Sommo Pontefice gli prefenta un’ampia di- 
chiarazione , nella quale, dopo aver ripetuto in proprj termini , e 
fenza mutar niente, la detta protetta di cieca fommiflione a tut- 
te le decifioni della S. Sede, e nominatamente a quelle , che con- 
cernono le cirimonie Cinefi , e dopo avere affermato che „ tale è 
,, il linguaggio di tutta la Compagnia, che tali fono le fue ri- 
,, fleflioni , che tale è il fuo fpirito , aggiugne : Se fi trovaffe in 
„ avvenire qualcuno nella Compagnia, che aveffe altri fentimen- 
„ ti o che teneffe altro linguaggio , il Generale dichiara e prò- 
„ tetta, ch'ella lo riprova fin da quell’ ora, che lo ripudia come 
„ perlona degna di gaftigo, e che non lo riconofcerk come fuo 
,, vero e legittimo figlio. Quello è Io fpirito , feguita a dire * 
„ quella è la difpofizione , quella è la protetta di tutta la Com- 
9» pagnia, che il fuo Generale a nome di tutto il fuo Ordine 

„ -mette 

(0 Erano in numero di 16. 
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„ mette a’ piedi di V. S. .affinchè indi fi fparga in tutta la Chiefa 
Finalmente il Generale termina la fua dichiarazione con que 
iìe paiole anche più forti delle precedenti: „ Se ( dice ) pe 
„ efprimere più efficacemente il fuo fentimento in quefta prote- 
,, fta , fi forte potuto trovare de’ termini più chiari e più efpref- 
„ fivi, e forinole più diftinte e meno generali, a fine di toglie- 
„ re ogni pretefto di raggiro e di cattiva interpetrazione; i 
„ Generale pretende, delidera, e vuole, che tutte le parole, di 
„ cui fi ferve in quefto fc ri tto , abbiano la medefima forza de i 
„ terrigni , che follerò più efprefl’rvi : e confefla di non aver tro- 
„ vato ne più «chiare , nè migliori efpreffioni per dichiarare il 
,, vero e fincero fentimento di tutta la Compagnia - 

Non v’è nelfuno tra quelli , che non conofcono i Gefuiti, 
il quale non refti edificato di quefta dichiarazione , e non perii, 
che veramente forameili a’ decreti Apoftolici contro 1* idolatria 
Cinefe , fi ano per affaticarli con tutte le forze a diftaceàre i 
nuovi convertiti, da quelle infami fuperftizioni , . Niente affatto; 
conliderando le confeguenze di quefto aliare , uiio fi trova obbli- 
gato contro fua voglia , di applicar loro «quel proverbio: Quan- 
to più un uomo fa giuramenti , tanto meno ìifcgna preflar fede al- 
le fue parole , Mentre i Gefuiti davano quelli legni ertemi della 
più fincera iommiflione, avean, mediante .una catena d’intrighi, 
fatto nominare al Vefcovato di Meli apur il loro P. Laines, gran 
difenfore delle pratiche idolatriche ; e penfarono dipoi cosi poco 
a ripudiarlo come perfetta degna di gafiigo , a caufa della fua pei- 
fevenante oppolìzione a’ decreti della S. Sede, e a non riconofcer- 
Lo come vero e legittimo figlio della Società , che ;anzi egli fu 
Tempre il loro confidente , ugualmente che un certo' P.Brandoli- 
fli , altro apologirta dell’ idolatria , che elfi incaricano della re- 
lazione , e degl’ intereflì della Società neil’Indie (i) „ Gli altri 
„ Gefuiti , che prefero il medefimo partito furono premiati a 
„ proporzione della loro ribellione contro la S. Sede Apostolica , 
„ e sul defiderio , che dimoftrarono per accordare G. €. e Be- 
*, lial „ (2) ; talmente che Clemente XI. non potendo più difii- 
mulare , ch’egli era burlata dalla Compagnia, pubbticònel 1715. 

la 

(1) Anecd. della Cina re. 3- p. H 3 * (2) tbid. p. *44- 
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la Tua BoPa Ex illa die { Debole riparo contro uomini potenti ; 
che li fon lafciati render padroni del terreno per via di riguardi 
eccefiivi avuti per loro . Innocenzio Xlll. fuo fucceffore t irrita- 
to d’una oftinazione sì caratterizzata, torna da capo, e pubbli- 
ca nel 1723. un nuovo decreto , che proibifce a’ Gefuiti di ri- 
cever Novizj, e di mandar Miflionarj alla Cina; ma quello Pon- 
tefice , che non prevedeva i pericoli , a cui l’efponeva il fuo 
zelo, mori quali lubito (i). Benedetto XIII. dopo avere aneli’ ef- 
fo tentato inutilmente di fottomettere quefti refrattari, rilolvè 
di mettere un Cardinale alla tella della loro Società (2), per 
domare ,, fe era pollibile , quello Corpo fin allora indomabile : 
ma la morte lo impedì parimente di efeguire il fuo difegno . 
Finalmente i due decreti fatti da Clemente XII. sul medefimo 
foggetto , e la Bolla Omnium follicitudinum di Benedetto XIV. 
non hanno prodotto -altro effetto , che quello di provare a tutta 
la Chiefa , che il male ancor fuflilleva (3). 

Così i Gefuiti condannati dalla S.Sede fi fono fottomeflì alla 
condanna ... 

Ma fenza accumular qui fatti già noti a tutto il mondo , 
non vi è cofa più deciiiva di quello, che è fucceduto fottoino- 
flri òcchi nell’ aliare del Fr. Bcrruyer. Quello Gefuita attacca, 
nella feconda parte della fua Storia del Popolo di Dio, i princi- 
pali Minifterj della Fede, riduce a niente il peccato originale , 
impugna la Divinità di G. C. , getta a terra P autorità delle 
fcritture e delle Tradizioni Apoflpliche Stc. Non bifognava tan- 
to per eccitare Pattenzion de’ Prelati e de’ Teologi finceramen- 
te attaccati alla dottrina della Chiefa. Ma appena cominciano a 
confutare e a cenfurare gli errori di quello Novatore, che i fuoi 
Confratelli Gefuiti ne prendono la difefa con apologie fcandalo- 
fe , e che portano l’impudenza fino a fegno di minacciare anche 
i Vefcovi , che ardillero di toccare il fuo libro, di tutto lo fde- 
gno della Compagnia. Frattanto Berruyer fpaventato fino a un 
certo fegno dalle contradizioni , che prova , cerca di placare gli 

... f p*- 

(i) V. un Anecdota curlofiflimo cir- (2) Anecd. della Cina f. 148. 149. 

ca la morre d’ Inn. XHI. nelle NN. (?) V. tememmo Jjhr. di Fr. Norber- 

EE. d’Agolèo 17 66 . to ». 1. e 2. 

« 
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fpiriti con una ritrattazione vaga, che non lignifica niente; e 
prende nel tempo ftefTo la penna per giuftificar la dottrina , che 
fembrava voler abjurare . Benedetto XIV. informato di quel che 
fuccede in Francia, ordina 1* efame dell’ opera, e la condanna (i). 
La Società per ogni rifpt fta fa tradurre in Italiano , e anche in 
altre lingue 1’ opera profcritta , e la diftribuifce per tutto con 
affettazione . Se il Pontefice fdegnato di quefta infolenza fa un 
fecondo decreto più folenne (2) ; ella ne fa sì poco conto, che 
fubito dopo la morte di Berruyer , i fuoi Confratelli Geluiti 
danno alla luce la" terza parte della fua Storia del Popolo di Dio, 
che non era ftata ancora (rampata , e la cui dottrina non è me- 
no reprenfibile di quella delle precedenti . Clemente XIII. pari- 
mente infierifce contro quefta nuova produzione, la quale , die’ 
egli , mette il colmo allo fcandalo , e conferma i decreti del fuo 
predecefforc (3). Ma quanto più fi accumulano le cenfure contro 
queft’ empie opere , tanto più i Gefuiti le fpargono nelle comu- 
nità, ne’Seminarj, e fino nelle cafe particolari de' loro divoti (4). 

Così quefti Padri condannati dalla S.Sede fi fottomettono 
alla condanna . 

Che fe palliamo ora alle cenfure già fatte nel fecolo paffa- 
to della morale de’ Gefuiti , vedremo forfè per parte loro mag- 
gior fommiflione all’ autorità de* Paftori ? Ne giudichi ognuno 
dal breve racconto de’ principali avvenimenti , che fon fucceduti 
nella Chiefa in quefta occafione. 

Era già molto tempo, che i cafifti della Società fpargevano 
affai tranquillamente la loro morale rilaffata , quando alquanti 
Paftori del fecondo ordine in Francia (5) fi avvidero de’ funefìi 
effetti , che produceva nella porzione del gregge ad efli affidata . 

Quefti 

(1) 17 . Aprii. 1755. del Popolo di Dio fi legge in moltiSe- 

(2) in. Febbr. 1758. . minar). Si ricevono ogni giorno lette- 

(3) 2. Dicembr. 1758. _ re di Francia, di Spagna , di Germa- 

(4) Oltre i due Decreti di Benedet- nia &c. le quali avvitano quanto fia 
to XIV. fi polfono vedere su quello fparfa da’ Gefuiti in quei paefi queft’ ope- 
punto gli atteftati del fu Vefc. di Soif- ra perniciofa. Se i Vefcovi prendeffero 
fons , e dell’ Are. di Lione nelle loro informazioni giuridiche per convincer- 
Iftnizioni Paftorali contro Berruyer.* fene da loro ftelli , ne rimarrebbero 
noi tappiamo di certiffimo , che la fe- (lorditi . 

conda e terza parte della fua Iftoria (5) I Curati di Roano. 
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Quefti vigilanti Paftori cominciarono dall* alzare la loro voce 
contro quefte profane novità nelle loro pubbliche iftruzioni : ma 
giudicando , che quello rimedio , per quanto fofle vantaggìofo 
a’ fedeli , non andava fino alla forgente del male; fi credettero 
obbligati ad eftrarre un gran numero di propofizioni dall’ opere 
di quefti nuovi cafifti, e di denunziarle al loro Vefcovo . L’af- 
fare fu portato all? Aflembrea del Clero di Francia 1656. , che 
fi teneva allora in Parigi . Si pensò , che il concerto de’ primi 
Pallori potelfe arreftare più efficacemente lo fcandolo . „ La let- 
„ tura di quelle propofizioni de’ cafifti fece orrore a tutti quelli* 
„ che la fentirono , dice uno de’ più degni Prelati di queft’ aì- 
„ femblea , e noi fummo sul punto di chiuderci le orecchie, 
„ come avean fatto una volta i Padri del Concilio Niceno 
„ per non fentir le beftemmie del libro di Ario . Ciafcuno fi ac- 
9 , cele di zelo per reprimere l'audacia di quefti dilgraziati fcrit- 
„ tori , che corrompono sì ftranamente le più fante maflime del 
„ Vangelo, e introducono una morale, di cui fi vergognerebbo- 
,» no onelli Pagani, e buoni Turchi renerebbero fcandali zzati (1). 

Aggiugne il medefimo Prelato, che,, lìccome ( l’alfembiea) 
9 , era sul fine , ed era imponibile di leggere tutti gli autori ci- 
„ tati, a fine di pronunziare un giudizio con cognizione, e fen- 
„ za veruna preoccupazione ; fi pensò , fecondo la propofizione 
,, d’un Deputato del fecondo ordine, di fare ftampare a fpefe 
,, del Clero le iftruzioni di S. Carlo Borromeo a’Confefiòri del- 
„ la fua Diocefi ; e fi giudicò, che allettando, che i Prelati 
„ poteflfero provvedere a un male così preftante con cenfure giu- 
„ ridiche; quello libro avrebbe potuto fervire di qualche argine 
per opporre al torrente delle cattive opinioni, che rovinavano 
„ la morale Criftiana (a). 

R Autori, 

* 

(1) Monfig. Godeau Vefc, diVence. „ trina (de’ Gefniti ) nell’ofcurità del- 

Ordin. de io. Magg. 1659. „ le fcuole , mentre i Pallori dormi- 

(2) Il Vefc. di Vence, ibid. Il Ve- „ vano . Ma , foggiugne, fubito che 
lcovo di Rhodes ( de Tourouvres ) of- „ ella fu denunziata , e meifa al lume 
ferva nella fua Òrdin. e Iftr. Paftor. „ chiaro , il Papa , i Vefcovi , i Pa- 
ùe’ 15. Marzo 1722. contro gli errori ,, ftori del Primo , e del fecondo ordi- 
ni Cabrefpine , che „ 1 ’ uomo nemico „ ne , i Teologi di tutte le Scuole , e 
3, avea fcminato quoto difgraziaw dot- „ gl’ ilìefli Laici , tutti cofpicarono con- 



130 

. Autori, che aveflero errato per ignoranza o per forprefa, 
farebbero fubito rientrati nell' ordine al vedere un reclamo sì 
pronto e $ì rifpettabile . Ma avendo i cafifti sbagliato per prin- 
cipi, quefte teftimonianze di sì gran pefo non fecero altro, che 
irritarli fenza convertirli. Ebbero l’impudenza di far comporre 
da uno de’ loro (i) un’àpologìà molto iuuga, nella quale il te- 
merario autore , che fe n’ era incaricato , li fa gloria di unire 
più pericolo fé maffime degli altri cafifti , per formarne un corpo di 
tenebre , che egli imprende a difendere , e che egli ardifce ancora 
d'attribuire a tutta la Chiefa , a’fuoi figliuoli, a’ Tuoi Prelati , e 
al fuo proprio capo (2): Un’oftinazione sì degna di gaftigo ecci- 
tò lo zelo de’Paftori dei primo e del fecondo ordine . Quelli in 
alquante Diocefi prefentarono delie fuppliche a’ loro Vefcovi per 
impegnarli a condannare la dottrina di quelli corrompitori della 
morale; e i Prelati conobbero , che bifognava apportare un pron- 
to rimedio a mali così prelfanti: onde li videro comparire da tut- 
te le parti delle cenfure forti e luminofe contro quell’ infame 
apologia . Un gran numero di Prelati la condannarono, come il 
più cattivo e più pericolofo di tutti gli fcritti de’ cafifti (3), co- 
nte un libro perniciofo , contrario al Vangelo e alle majìme fonda- 
mentali del Crijlianejimo (4), inventato per abolire tutti i delitti , 
e per lufingare il libertinaggio e l’ empietà degli uomini perduti (5). 
Finalmente come un opera piena d’una dottrina tenebrofa , cbe 
etlingue il lume della fede , e anche della vera ragione ; cbe è fcan- 
dalofa alla Chiefa E PERNICIOSA ALLl STATI , cbe è abo- 
minevole avanti a Dio , e cbe dee ejfere in efecrazione a tutti gli 
uomini (6) . 

Per quanto fodero vigorofe quefte cenfure, i Gefuitinonne 
parevano molto commolfi. Aveano avuto il penfiero di premu- 
nirli contro quefte fpecie di condanne, con iftabilire che non ef- 

fendo 


„ tro di ciTa , e fi accordarono a pro- 
„ fcriverla. 

(1) Il Fr. Pirot Gefuito. 

(2) Monf. Vialart Vefc. di Chalons 
sul Maine : Lett. Paft. de' 12. Mar- 
zo 1*559. 

(?) Cenf. del Vefs. di Nevers 8. No- 
vembre 1658. 


(4) Eftratto dell’ affembl. Provine, 
ai Sens , che adotta nel 1660 . la cenf. 
di Monf. di Gondrin Arciv. di Sens 3. 
Settem. 1658. 

(5) Cenfura del Vefc. di Beauvais 
ta. Nov. KS50. 

(< 5 ) Cenf. dei Vefc. d’ Angers 4. No- 
vembre 1658. 
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fendo clafcun Vefcovo particolare infallibile , non avea dritto di 
proibir libri , nè di cenfurare le proporzioni contenutevi : oppure , 
che fe i Vefcovi hanno quello dritto , la loro cenfura non preferi- 
ta alcun oggetto certo , e non rende improbabile la dottrina di 
tali libri (i). Non temevano, fe non l’oracolo de* Sommi Ponte- 
fici, che efli moftrano di credere infallibili, almeno nelle decifu> 
ni circa la fede e i coftumi : onde mifero tutto in opera per 
impedir Roma dal dichiararfi contro la loro morale. Ma per 
quanto credito avelTero in quefta Chiefa, non vi potettero riu- 
fcire. Il Papa Aleflandro VII. condannò la loro apologia con un 
decreto de’ ai. Agofto-1609., e due altri decreti del medefime 
Pontefice (a) contro un gran numero di propofizioni de’loro cafi- 
fti fecero ben comprendere a quefti Novatori , quanto la Chiefa 
Romana deteftafle le loro maflìme . Tutto ciò , che potettero ot- 
tenere, fu, di non efler nominati in quefti decreti; ma, oltrec- 
chè ognuno fe ne accorfe ; molti Teologi ripar arano quefta ommif- 
fione nell’ edizioni , che fe ne fecero, col notare al fine di cia- 
fcuna propofizione cenfurata il luogo de’cafifti, da cui l'aveano 
eftratti i Cenfori Romani . 

Non oftante tutte quefte cautele , la morale rilaflata faceva 
ogni giorno de’ nuovi progrelfi. I Gefuiti fotto pretefto.che non 
eran nominati ne’ decreti Apoft olici, non fi fiancavano di fpiegar 
la regola , come i Dottori della Legge e i Farifei ; e di formar/i 
delle dottrine erronee , delle falfe tradizioni ideile f alfe probabilità (3). 

Da ciò furono obbligati i Papi Innocenzio XI. (4), e Aleflandro 
Vili. (5) a fulminare nuovi decreti contro le più ftomachevoli 
propofizioni di quefti corrompitori inftancabili della morale di 
G. C. , ma fempre fenza nominarli . Perocché eflendofi la Società 
fpacciata fempre come confacrata alla difefa della Santa Sede , 
non fi volea mortificarla con cenfure infamanti . Ma quefti riguar- 
di rendendo più arditi quefti cafifti , impedirono ì frutti abbon- 
danti, che fi avea motivo di fperare da quefti decreti della S. Se- 
de. Ora fi fentivan dire sfacciatamente, che le cenfure contro la 

R 2 mo- 
li) V. Bufemb. , & La Croix. to. 2. (3) Boffuet. te. io. p. 303. Elevai. 

p. noi. fupra . (òpra i Mifieri . 

(2) 24. Settem. j<S5j. , e 18. Mar- . (4) Decr. de’ 2. Marzo 1679. 
zo 1 666. * (5) Decr, de’ 24. Agofto 169 o» 
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morale rilavata non riguardavano loro ; ora non potendo negare 
d’elTer l’oggetto delle medefime, le deprezzavano, quando po- 
tean farlo impunemente ; oppure fe fi trattava fedamente di qual- 
che confeguenza de* loro principi , ne facevano qualche volta il 
fagrifìzio , ma in una maniera sì precifa e sì rigorofa, che fi 
confervavano fempre la libertà di tirar le altre conseguenze pref- 
fo a poco fimili . Diamone un efempio . I cafifti avevano infe- 
gnato come probabile, che regolarmente fi può ammazzare un ladro 
per confervare uno feudo d’oro. Innocenzio XI. condannò quefta 
proporzione (i). Subito alquanti cafifti dichiararono, eh’ ella non 
era più probabile. Ma forfè con quefta dichiarazione ne rigetta- 
rono affolutamente tutto il veleno? No certo; ma le diedero fo- 


lamente un pò meno d’ eftenfione . Alcuni differo che non parlan- 
do la propofizione d’ un ladro , che fi ferve della via di rapina , la 
condanna non fi fende a quefìo cafo (a)$ e che per confeguenza fi 
può ammazzare uno, che ufafie della violenza per portarci via 
uno feudo d’oro. Altri oftervarono, che il Papa proibiva fola- 
mente d’infegnare, che folle lecito d’ammazzare per confervare 
uno feudo d’oro; ma non già per confervare una Somma più con- 
fiderabile: e incantati di quefta giudiziofa rifleliione, formarono 
varie tariffe delle fomme più o meno grandi, per la confervazio- 
ne delle quali è lecito d‘ ammazzare un ladro di fua privata au- 
torità (3). • ' 

Quando poi fi trattava de’ principj fondamentali del loro 
fjftema , come la loro dottrina della cofcienza erronea , dell’igno- 
ranza invincibile , dell’inavvertenza alla malizia del peccato , e 
del probabilifmo ; non erano certamente sì compiacenti : poiché 
farebbe fiato un metter la feure alla radice dell’albero , da cui 
cavano frutti così dolci alla cupidità . Proftrandofi pertanto umil- 
- • • mente 


. (1) .2. Marzo 1679. 

(2) Caràenas Cris. t TJ). Dìjf. ZI. c. 4. 

1. n. 8z. 

(?) La Croix . Nell’ Opere de cafifti 
fi trovano moltiftime fpiegazioni illufo- 
rie , come quefta , delle propofizioni 
cen furate da’ Sommi Pontefici . Ne fon 
riportate alquante nella Racc. delle Af- 
ferz. , e fpecialmente nella Temenza 


dello Chatelet contro molte prop. ca- 
vate dalle oper. Teol del Gemito Ma- 
zotta. Sarebbe defiderabile , che fi umi- 
fero in un fol corpo tutte quefte fpie- 
gazioni i e ciò farebbe meglio di tutto 
vedere quanto li Gefuiti fono attaccati al- 
la loro corrotta morale , e il poco calo 
che fanno di tutte le cenTure , che la 
proferirono , 
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mente davanti alla cenfura , non (blamente non ne adottavano 
il vero feni’o, ma anzi con ragiri ingegnofi le faeean dire tutto 
il contrario di quel che ella effettivamente diceva , e qualche 
volta ancora fe ne fervivano per appoggiare la dottrina, ch’ella 
condannava . Quello tra gli altri efempj apparifce chiaramente 
rell’interpetrazione , che il P. La Croix da al decreto di Alef- 
fandro VILI, sul peccato filofofico . Sì fece molto Jlrepito , dice 
quello famofo cafilla , in occajione d’ una Tefi fojlenuta a Digion 
da un Gefuito. Quella tefi portava: „ Il peccato filofofico o mo- 
„ rale è un atto umano contrario alla natura ragionevole , e al- 
„ la retta ragione *. Il peccato teologico e mortale è una tra- 
,, fgreffione libera della legge di Dio . Il peccato filofofico per 
„ quanto fia grave in quello , che ignora Dio , e che non vi 
„ penfa attualmente , è bensì un peccato confiderabile , ma non 
„ è un peccato mortale , che rompa l’amicizia dell’uomo con 
„ Dio , e che fia degno della pena eterna „ . jlleffandro Vili. 
continua a dire la Croix , ba condannato quejla proporzione il dì 
£4. Marzo 1690. come fcandalofa , temeraria , ojjenfìva delle orec- 
chie pie , ed erronea , e ha proibito di trattarne, quando non fia per 
impugnarla , fotta pena di fcomunica da incorrer -fi pel folo fatto , 
e rifervata al Papa . Dopo una confefiione sì precifa , chi non 
crederebbe , che la Croix fia per fottofcriverfi alla condanna del 
peccato filofofico ? Tutto il contrario . Si mette a fpiegare a 
modo fuo la cenfura di quella propofizione , e a far adottare al 
Papa quella medefima dottrina , che da lui vien condannata . 
J Quejla propofizione , die* egli , è fiata condannata con ragione , 
I. perchè ella non difiingue tra V ignoranza , e /’ attenzione vinci- 
bile ed invincibile , in cui uno foffe relativamente a Dio ; e per- 
chè ella può intenderfi ugualmente di tutte e due . Or’egli è certo , 
che l’ignoranza 0 la dimenticanza attuale di Dio , quando è vin - 
cibile , non ifeufa da peccato contro Dio . 2. perchè ella dice affò- 
lutamente , che un peccato filofofico confiderabile non è un’ ojfefa di 
Dio , dovecchè egli è fempre un' ojfefa di Dio , almeno materiale 
.... Perciò , conchiude la Croix , fe fi limitaffe la propofizio- 
ne così.’ ,, Il peccato filofofico, per quanto fia grave in quello , 
„ che ignora Dio invincibilmente , o che fenza fua colpa non 

.» P e nk 
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,, penfa attualmente a lui , neppur debolmente , è un peccato fi- 
„ lofofico confiderabile , ma non un’offefa formale di Dio , nè 
„ un peccato mortale teologicamente , che rompa l'amicizia del- 
„ l’uomo con Dio, è non è degno di pena eterna ,, : Se, dico , 
Ji limitajp la proporzione così , farebbe tutta diverfa , e non meri- 
terebbe alcuna cenfura (i). 

Quefta interpetrazione del P. la Croix non ha bifogno di 
comento . Ella fuppone , che fecondo il decreto d’Aleffandro 
Vili. fi poffa dare in un uomo ragionevole un’ ignoranza e una 
dimenticanza invincibile di Dio, e de’ doveri , eh’ egli c'impone: 
e che in tal cafo il peccato, ch’ei commettefiTe, farebbe fola- 
mente un peccato materiale ; vale a dire , che per una impuden- 
za e una cattiva fede infigne , ella fa ammettere a quello Papa 
la dottrina del peccato filofofico ; benché dal tefto medefimo del 
decreto apparifea evidentemente, che egli ha pretefo appunto di 
condannare nella fua cenfura quefta dottrina fcandalofa ed 
erronea - 

Che fe i eafifti fi burlano così delle decifioni de’ Sommi Pon- 
tefici , benché affettino di confiderai come infallibili ; fi ave- 
va egli motivo di credere, che foffero per far più conto della 
celebre cenfura dell' affemblea del Clero di Francia nel 1700., 
e di quelle, che moki Vefcovi particolari, e le più dotte facol- 
tà Teologiche hanno di tempo in tempo fulminate contro la lo- 
ro dottrina? Sempre fottomeffi, e fempre ribelli; fempre pronti 
a ritrattar colla bocca i loro errori , e fempre pronti a rinno- 
varli; non hanno cercato finora, fe non d’ingannare la vigilan- 
za de‘Paftori,a fine di fparger più facilmente nella Chiefa le lo- 
ro mafiime rilaffate . Se alcuni tra* moderni fono flati più rifer- 
vati su certi punti , che non toccano 1* effenziale del loro fifte- 
ma : fe non hanno tirato tutte le confeguenze, che fon rinchiu- 
fe ne’ principi univerfaknente adottati dalla Compagnia ; ne ab- 
biamo veduti molti altri efporli alla pubblica luce anche con più 

ardire 


(1) Si è dovuto notare nel corfo di 
quefta opera , che i Gefuiri feguitano 
lo fteffo metodo nella fpiegazione de’ 
redi della Scrittura , de’ Concili , e de’ 
Padri oppofti a 1 loro errori , come fi 


può vedere in vari luoghi di quell opera. 
Onde non dee farci maraviglia , che fi 
sbroglino «ella medefima maniera delle 
cenlure de’ Papi , e de’ Vefcovi , che 
danno loro falcidio . 
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ardire degli antichi cafifti .* e dall’ altro canto , quelli che fe ne 
fono attenuti , ammettendo i principi * fono ugualmente malle- 
vadori di quelle orribili confeguenze . 

A fentire gli apologifti de' Gefuiti , parrebbe , che avendo 
i Sommi Pontefici condannato nel fecolo pattato un gran numero 
di propofizioni de’ cafifti ; i nuovi autori della Compagnia avef- 
fero Cubito abjurata la dottrina de* loro confratelli , aveflero fat- 
to man batta su tutti quegli antichi fcrittori, ed applicandoli 
fedamente alla lettura de* Padri , de* Teologi , e de’ più efatti 
moralifti , aveflero infegnato nella Chiefa la più pura dottrina . 
Ma fe quelli protettori de’ Gefuiti non hanno intenzione di bur- 
lare , bifogna dire , che non abbiano mai letto le opere degli 
autori moderni della Società ; e fe non le hanno lette , parlano 
come imprudenti , che non fanno quel che dicono. Depongano 
quelli uomini , fe non fono etti medefimi ingannatori , depongano 
ogni pregiudizio , gettino con equità gli occhi su quelle opere 
tenebrofe , e faranno forzati a confettare , che quelli Teologi e 
cafifti moderni della Società continuano fempre ad infegnare , tan- 
to sul dogma, che su la Morale, la djttrina de’loro antichi au- 
tori, e anche quelli, che è Hata cenfurata dalla S. Sede, da piu 
dotti Vefcovi , dalle più celebri Univerfità ; che citano con ri- 
fpetto Angolate firt 1* efprèffioni di quelli autori profcritti; che 
gli colmano d’ogn't fona d’elogj , e che fi appoggiano continua- 
mente alla loro autorità. E appunto per render più fenfi bile que- 
lla confanguinità di dottrina tra i nuovi e gli antichi, ne’ tefti 
degli autori Gefuiti da noi riportati , abbiamo più comunemente 
preferito i moderni, che hanno fcritto dopo le cenfure della S.Se- 
de , come fono i Gefuiti di Roma, e Gobat nel 1700. ,Cardenas 
nel 1702. , Bonucci , Huberti , e Piatei * riflampato nel 1704. 
Francolino nel 1705., Jouvenci e Rayè nel 1710., Cafnedi nel 
1711., Duperrai nel 1713-, Perrin, e Vangrinswen nel 1714-» 
Georgelin, Salton , e Viva nel 1717. , de Berri , e i Gefuiti di 
Reims nel 1718. , Mingreval , e i Gefuiti di Caen nei 1719. , 
Marin , e Davrigni nel 1720., Siraonet , e Turfelin * riflampa- 
to nel 1721., Charli , e Cabrefpine nei 1722., Daniel nel 1724. 
le Moyne nei 1725., i Gefuiti di Caen nel 172 6 . , e 1729. , 

Buflerot 
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BufTerot nel 1732., Molina * rifiampato nel 1733. Taberna^ri- 
ftampato nel 1736. ,i Gefuiti di Parigi nel 1737. , Gretzer * ri- 
fìampato nel 1738., Hardovin, e Bougeant nel 1741. , Oudin nel 
1743. Arfdekin * riftampato nel 1744., Pichon nel 1745., Lay- 
man * rifiampato nel 1748., Defchamps,e Zaccharia nel 1749. &c. 
Fegeli nel 1750., Gravina nel 1752., Carpani , Balla, Gagna , 
e Berruyer nel 1753., Velafti nel 1754.. Tamburino * rifiampato 
nel 1755. Muska , Stoz,e Ghezzi nel 1756. , Bufembaum*, e la 
Croix nel 1702., 1757., e 1760. , Reuter nel 1758., Trachala 
nel 1759-, Mazotta.i Gefuiti di Bourges , e Neumayer nel 1 760. 
Piazza, la cui opera empia è fiata terminata da Gravina nel 
1762. &c. (1) . Se uno fpettacolo di tal fatta non fa nefluna 
impresone, le prevenzioni fono irrimediabili. 

Or avendo gli autori moderni della Compagnia continuato 
fino al prefente a infegnar la dottrina sì giuftamente cenfurata 
ne* loro antenati; come fi può dire, che non fi debba più parla- 
re di quella loro dottrina, e che fi debba riguardare quella cau- 
fa come finita ? 


C A P. XXVII. 

Non fi può dire , che la cattiva dottrina de' Gefuiti fi a folamente 
di alcuni di loro in particolare , i quali fieno di f approvati 
dal Corpo della Società . 


A Lia buon’ora, replicano i partigiani de* Gefuiti , gli autori 
moderni della Società hanno camminato , fe fi vuole , sulle 
tracce degli antichi : ma fi tratta folamente d’ alcuni particolari . 


Il corpo intero , come neppure i 


(1) Si notino qui con una belletta 

le Opere de’ Gefuiti antichi , che fono 
Hate ri (hi topate in quefto Secolo .Trop- 
po ci vorrebbe per citare tutti i califfi 

rilavati della Società , che hanno fcrit- 

to dopo il 1700. Ma quefto faggio ba- 

fterà certamente per provare quel che 

affermiamo . Se alcuno voleffe convin- 
cerli fempre più dell’ attaccamento de’ 


maggior numero de’fuoi mem- 
bri , 

Gefuiti moderni alla dottrina degli an- 
tichi, Infognerebbe farfi moftrare i qua- 
derni di Teologia, che dettano ne’ loro 
Collegi , ne’ loro Seminari , e nell’ in- 
terno delle loro Cafe , in quei paefi , 
ove ancora fi* conferva no : e quefto fa- 
rebbe il vero mezzo di conofcer meglio 
i Gefuiti, e di confondere i loro Apo- 
logifti . 
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bri, non è mallevadore de* loro rilaffamenti , e de* loro errori , 
non avendoli mai approvati : onde l' attribuire le colpe di quelli 
particolari a tutta la Compagnia, è una fomma ingiuftizia. 

Concediamo per un momento quelche fi afièrifce qui con 
tanta confidenza : che cofa fi pretende di conchiuderne ? Forfè , 
ciré non fi dee condannar la dottrina di quelli particolari '< La 
confeguenza non è giufta. Tn quale autore Ecclefiaftico fi troverà 
mai, che una cattiva dottrina non pofia eflTer cenfurata, fe non 
quando è ingegnata da un corpo? Se alcuno fofie tanto ignoran- 
te da affermar quello paradofio; noi lo rimetteremmo all’iftoria 
della Chiefa, a fine d’impararvi, che ella ha fpefsiflimo condan- 
nato ne’ Tuoi Condì) degli errori, che non erano foftenuti , fe 
non da un piccol numero di perfone . Condotta quanto fa via , 
altrettanto vantaggiofa al Popolo Criftiano. Quando fi ferma l’er- 
Tore fin dalla fua nafcita 1 ; quando gli fi oppone la dottrina co- 
llante e univerfale; e quando fi anatematizzano i fuoi difenfori, 
fe fono ofiinati; ordinariamente i fuoi progredì non fono confi- 
derabili : o fe accade per un giufio giudizio di Dio, che per- 
mette 1’ efelie per provar quelli , che fono a lui fedeli , eh’ ei fi 
flenda come la cancrena; i buoni Pallori non li fiancano di ge- 
mere, d’iftruire , d’efortare, e di prefervare i loro Ovili dal 
contagio; ovecchè lafciando correr liberamente la forgente dell’ 
errore corrompe infenfibilmente la moltitudine , fi ofeurano le ve- 
rità, fi follevano le difpute , la Chiefa è ripiena di confufione 
e di turbolenze. Se i primi 1 Gefuitì, che lì allontanarono dalla 
dottrina Cattolica, foflero fiati Vigorofamente repredi ; fe fi fof- 
fe dato mano all’efecuzione delle cenfure decretate contro di lo- 
ro; e fe fi .fodero feveramente puniti i contradi ttori ; quelli par- 
ticolari non ne avrebbon formati degli altri , e il male foffogato 
fin dalla fua origine, fi farebbe diflipato come una nuvola. 

Per la qual cofa; quando anche fofie certo, che la dottrina 
attribuita a’Gefuiti fofie fiata folle nut a folamente da un piccol 
numero d* autori della Compagnia ; ella non meriterebbe meno 
d’ effer cenfurata da chi ne ha 1’ autorità , e confutata da chiun- 
que ha zelo per la verità. 

Ma è egli vero, che la dottrina degli autori della Compa- 
: _ s . gnia 
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gnia non fi a quella del corpo intero? Per giudicare di quello fat- 
to, confultiamo le regole d’equità, che li leguitano ordinaria- 
mente in quella forte di difculfioni . Vi fon de’cafi , in cui fa- 
rebbe un’ingiuftizia l’imputare al corpo le mancanze d’ un certo 
numero de’ membri , che lo compongono; ma ve ne fon degli al- 
tri , in cui non fi può fare a meno di non darne debito al cor- 
po . Importa molto 1’ efaminar ciò a fondo : perchè fe fi può pro- 
vare, che tutta la Società è colpevole degli errori, che abbiamo 
eftratti dagli autori , che ella ha portati nel fuo feno; fi dee a 
quello male applicare un rimedio , che abbracci tutta la So- 
cietà . v 

Quando alcuni membri di una Congregazione regolare fi di- 
partono dalla fana dottrina o ne’ loro fcritti , o nè loro difcorfi; 
quei , che governano , eflfendone informati , gl* invitano per tuttfe 
le vie della dolcezza e della carità a ritornare a i fentimenti 
della Chiefa.Se i colpevoli riconofcono la loro mancaftza , la Con- 
gregazione fe ne rallegra: ma fe perfiftono nell’ errore , fi avver- 
tono feriamente , fi efortano, e fi predano per tutti i verfi .Fi- 
nalmente fe padano dalla difubbidienza all’ oftinazione ; fi puni- 
fcono fecondo le regole prefcritte dalle coftituzioni, fi metton 
fuor di fiato di nuocere , e fi prendon tutte le mifure necedarie 
per purgar l’Ordine da quello cattivo lievito, capace, fe non 
fofle prontamente diflìpato , di corrompere tutta la mafia. Chi 
mai può dubitare in quella ipotelì, che non fia un’ ingiuftizia 
l’attribuire al corpo i cattivi fentimenti di quei particolari ? Può 
darfi ancora , che i Superiori diftratti per qualche tempo su que- 
% cattiva dottrina , infegnata da alcuni de* fuoi membri, non 
penfino fubito a reprimerli ; e quello farebbe un difètto nel go- 
verno di queft’Ordine, ma non fi potrebbero tuttavia attribuire 
al corpo fentenze, che i fuperiori e il groflo della Comunità 
fodero alienilfimi dall’ autorizzare . 

Supponiamo per lo contrario , che in un’altra Congregazio- 
ne regolare, quafi tutti quelli, che fcrivono su le materie di Re- 
ligione , infegnino una dottrina perverfa ; che i Predicatori di 
queft’Ordine la infinuino ne’ loro fermoni , e che i Confederi la 
feguitino in pratica : Supponiamo , che gli altri membri della Con- 

grega- 


Digitized by Google 


*39 

gregazione, che non ifcrivono , invece di reclamare contro quei 
temerarj, abbraccino con molto calore la loro dottrina; e che 
i Superiori, invece di procurare che rinunzino all’errore, diano 
alle loro Opere le più folenni approvazioni: Supponiamo final- 
mente, che venendo i Pallori a cenfurare quella dottrina, non 
fi lafci nella Congregazione di loftenerli come prima; e che fefi 
trovano alcuni particolari, che penfino altramente , non ardifcano 
d’ opporli al torrente, per paura di non tirarli addotto delle di- 
fgrazie : non v*è nettun uomo fenfato , che con ragione non ne 
concluda, che quella dottrina eterodofla è quella di tutto il Cor- 
po, e non già fittamente l’opinione di alcuni particolari dolati , 
che il Corpo medefimo difapprova. 

A quale pertanto di quelle due fpecie -di Congregazioni fi 
dee paragonar la Società de’ Gefuiti ? Alla prima ? No certa- 
mente . 

I. Non fi ridurranno lenza dubbio a tre o quattro autori 
i membri di quella Società, che fi fon partiti dalla dottrina del- 
la Chiefa; mentre la fola Raccolta delle Atterzioni ne prefenta 
una quantità prodigiofa. 

II. Quali mezzi hanno ufati i Superiori per fermare il corfo 
delle fentenze erronee , che loro li rinfacciano ? Quelli de’ fuoi 
membri, che ne perpetuano la catena , fono onorati nella Com- 
pagnia; fono inalzati agl’impieghi diftinti; vien confidata ad etti 
la chiave della fcienza ; fono incaricati della iftruzione e della 
direzione detti fiudj ecclefiaftici . I Podi di Provinciale, di Ret- 
tore , di Superiore di Seminar] , di Profettoré di Teologia, di 
cui la maggior parte fono fiati decorati ; e tutte quelle Teli 
piene d’errori folle nute a Roma, a Parigi, a Lovanio , a Dovai, 
a Liegi, ad Anverfa, &c. non permettono di dubitarne. 

III. Dove fono i regolamenti fatti dal corpo per purgare la 
Società dal lievito detta cattiva dottrina? Non ve n’ è neppur 
uno , che meriti quello titolo rifpettabile di regolamento ; pe- 
rocché oltre che il piccol numero di quelli , che fi potrebbero 
citare , fono fiati fatti a riguardo delle circoftanze critiche , in 
cui li trovava la Società ; quelli fon regolamenti infufficienti e 
cavillofi , che non fono fi ati neppur feguitati , o che non hanno 

Sa' ' 1 al 
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al più al più prodotto , fé non effètti illuforj , e momenta- 
nei (i) . 

IV. In 


(i) i. Si fon vedute di {òpra alla 
pag. il 4. e feg. le rottigliele e le fro- 
di racchiufe ne’ due Decreti di Acqua- 
viva fui Regicidio pubblicati nel 1614. 
2. Il medefimo Generale Acquaviva avea 
pubblicato il di 14. Die. dell’ 161 un 
altro Decreto per obbligare i Gefuiti a 
temperare il puro Molinifmo col fìfle- 
ma di Suarez , oppure col Congruifmo, 
che è l’ illeffa cofa . Acquaviva prefe 
quefìo partito non già precifamente per 
riaccoftarfi alla dottrina della Chiedi : 
ma bensì perchè i Domenicani predava- 
no continuamente il Papa Paolo 7. a 
pubblicar la Bolla , che avea fatto Ren- 
dere contro Molina , dopo tenute le 
Congreg. D: Auxiliis . Si può vedere tra 
gli altri memoriali prefentati al Papa 
da’ Domenicani , quello di Lanuza ( nel 
ido8. ), che fi trova nella Raccolta de’ 
monumenti , che è al fine dell’ Moria 
di quelle Congreg. del P. Serry . I Ge- 
fuiti temendo che il Papa non fi rifol- 
veffe ,. gli prefentarono ancor’ erti un 
memoriale , per procurare di tener lon- 
tana la decifione , dicendo , che nella 
loro controverfia co’ Domenicani non 
fi trattava della Fede . Ma il celebre 
Lemos dimoftrò sì chiaramente il con- 
trario in un trattato , che prefentò al 
Papa il dì 27. Luglio 1612. f che il Ge- 
nerale Acquaviva fi credette obbligato a 
tirarfi qualche palio indietro ; il che egli 
f'C'col Decreto, di cui parliamo „ Ben- 
,, chè ì Domenicani , dice il P. Serry 
,, (7. 4. c. 26.) non abbiano ottenuto 
,. niente , che fia in forma con le loro 
,, forti premure , gettarono però lo fpa- 
» vento ne’ loro avverfarj , e gli co- 
,, flrinfero a ricorrere agli e (tremi rime- 
„ dj . Claudio Acquaviva , uomo pieno 
„ di previdenza e di politica , intimo- 
» r ?° per quello primo attacco , prefe 
,, Per U19 modello la condotta delle per- 
*» militari , che dopo effere fiate 


„ melTe in rotta nel primo attacco, te- 
„ mono il fucceffo d' un nuovo corrt- 
,, battimento •> Onde cedono al nemico 
„ un terreno , che non poffono più di- 
„ fendere , fi fanno delle nuove trin- 
„ cee , fperai>do di difendervi più fa- 
„ cilmente . Un’altra circoftanza ? ag- 
„ giunge il P. Serry, accrebbe 1 timori 
„ d’ Acquaviva : e fu la condotta della 
„ Facoltà di Lovanio , che confermò di 
„ nuovo le fue cenfure contro Leflìo , 
„ e Hamelio il di 2. Agofto 161 Ve- 
, dendo egli adunque, che fi follevava 
„ una nuova tempefta , di cui temeva 
„ tanto più il fine, quanto che fi era 
„ malamente liberato dalla prima , ere- 
„ dette di dover abballar le vele , e con- 
„ dannò da se fteffo ( con un decreto 
„ indirizzato a tutta la Società ) la 
„ fentenza troppo rilafTata di Molina, 
„ contento per se , e per la fua Coin- 
„ pagnia , le poteva falvar dal naufra- 
„ gio il fiftema di Suarez : fiftema più 
„ tolerabile , quando non foffe altro, 
„ per 1’ citeriore de’ termini , de’ quali 
„ è coperto . „ Quello Decreto frappa- 
to dalla politica d Acquaviva ? è fervito 
più volte di piaflrone a’ Gefuiti , quan- 
do fi fon trovati in circoftanze fcabro- 
fe II Generale Piccolomini lo rinno- 
vò molto a propofito nel 1651. Si trat- 
tava dell’ affare del libro di Gianfenio , 
e gli Avverfarj de’ Gefuiti facevano 
iftanza , che fi rimetterti: sul tavolino 
anche quello. del libro di Molina, e che 
fi pubblicaffe la Bolla di Paolo V. Ora 
in tale occafione importava molto per 
quelli Padri di allontanar la taccia di 
Molinifmo , e non mancarono di farlo 
con pubblicar di nuovo il decreto d’Ac- 
quaviva , del quale non fi era mai in- 
culcata l’ efecuzione . Perocché non oftan- 
te quello decreto quali tutti gli autori 
Gefuiti continuarono a infegnare il pu- 
ro Molinifmo , che è flato fempre il 

fiftema 



IV. In qual contrada del Mondo ì Superiori della Società 
hanno mai difapprovato quella moltitudine di Teologi, e di ca- 
fìfti , di cui li fa lamento da più di cento anni in quà? Noi 
non lappiamo, che vi fiano nò reclami, nè condanne, nè decre- 
ti pubblicati contro di loro , nè da elfi , nè dal Corpo. Anzi 
( la qual cofa fcandalizza quali tutte le perfone dabbene ) quan- 
do un vuole infeguire qualche Gefuito a caufa della cattiva dot- 
trina , di cui egli infetta la fua Diocefi ; i Superiori fanno fu- 
bito fparire il reo , non già per fargli purgar la fua colpa nel 
miro e nella penitenza , ma bensì per mandarlo a fpargere al- 
trove il veleno della dottrina , che dovrebbono condannare , e 
henelpelTo per innalzarlo ad impieghi più importanti e più con- 
fiderabili di quelli, che già occupava. Quello è quel che li chia- 
ma nel linguaggio della Società punire il l'oggetto e dar fodif- 
fazicne al Prelato , a cui egli ha avuto la difgrazia di difpiace- 
re : o fe accade , che torni conto alla Compagnia , che quel fog- 
getto non fia allontanato , gli fi fa ritrattare la dottrina difap- 
provata dal Vefcovo; e mentre fa quella figura, mille altri Ge- 
fuiti infegnano nelle diverfe parti della Chiefa quelle falfe opi- 
nioni , ch’egli moftra d’abjurare ; e alle volte ancora negano la 
pretefa ritrattazione , a villa e con faputa de’ capi , che fe ne 
hanno in lilenzio , e fenza l’ approvazione de’ quali tutti quelli 
atti particolari non fono d’ alcun valore , fecondo le Coltituzionì 
medelìme della Società (i). 

fiftema dominante della Società , fenza 
rigettar però il Congruifmo , che è loro 
utiliffimo in certi cafi . Quando fon mi- 
nacciati di qualche cenfura , o predati 
da’ loro avverfarj > ricorrono alle fotti- 
gliezze di quefto fiftema , a fine di 
fcartare meglio che poftono , le più for- 
ti obiezioni . Quefto è uno feudo , di 
cui fi fervono al bi fogno , e che depon- 
gono quand’ è finito il combattimento : 
e benché non vi fia cofa più debole di 
queft’arme difenfiva , che è ftata già 
mille volte ridotta in polvere, non ha 

C rò lafciato di metterli al coperto nel- 
mente di quelli , che non eiarnuu- 


* 

V. Fi- - 

no le cofe molto a fondo , o che non 
diffidano della lor fincerità . 3. Noi par- 
leremo or’ ora d’ alquanti regolamenti 
delle Congregazioni generali della So- 
cietà su la Morale Criftiana . 

(t) Ve ne fon molti efempj nella 
Storia delia Società j e ognuno fi ricor- 
da delle frefehiftìme ritrattazioni de’ 
PP. Pichon , e Berruyer, dfendofi Ve- 
duto per efperienza il conto , che fi dee 
farne &c. 

I Gefuiri fi regolano riell’ iftefto mo- 
do , quando fon tratti avanti a’ Tri-' 
bunali Secolari , come perfone , che fo- 
ftengoao e favonfeono qualche dottri-, 

• . - - • • < 1 • • * na 
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V. Finalmente potevan mai i Capi efier diftratti su’ travia- 
menti de’ loro membri? La diffrazione avrebbe durato molto tem- 
po , e farebbe delle più volontarie. I Generali fono efattamente 
informati di tutto ciò , che fuccede nella Compagnia: onde non 
polfono ignorare le accufe fatte contro i loro fudditi , le confu- 
tazioni della dottrina de’ loro autori , le cenfure fulminate con- 
tro quella dottrina, lo ftrepito cagionato da tutti quelli fcandoli 
nella Chiefa : e la prova , che non gli hanuo ignorati , fi è , che 
il Governo non ha mai trafcurato niente per riparare a tutti 
gli accidenti , che minacciavano la Società nelle varie tempelfe , 
che ella ha provate. Senza quella attenzione, e fenza gl* intrighi 
perpetui , che ha melfi in opera , farebbe molto tempo, che 
avrebbe fatto naufragio il vafcello , eh’ egli ha guidato con tan- 
te cautele , e con tanta deftrezza . 

Relfa dunque dimoftrato , che la Società de’ Gefuiti non è 
nel cafo di quelle Congregazioni regolari , a cui non fi polTano 
legittimamente imputare le mancanze d’ alcuni de’ fuoi mem- 
bri : e non è più difficile il provare, ch’ella ha tutti i caratteri 
di quelle , che non fi può fare a meno di non confiderare come 
infette degli errori , che s* iofegnano nel loro feno . 

I. Quali tutti gli Autori Gefuiti , che hanno fcritto su le 
materie di Religione , hanno mfegnato con più o meno ampiez- 
za qualche porzione delia nuova dottrina , di cui abbiamo par- 
lato, fecondo i foggetti, che aveano a trattare nelle loro opere: 

e que- 


na fediziofa. Fanno volentieri delle ri- 
trattazioni ; perchè quello non colla lo- 
ro niente , e non impedifee , che i loro 
Confratelli non fpaccino altrove la me- 
defima dottrina, e che quelli, che han- 
no pronunziato la ritrattazione , non 
facciano anch’ effi la ftefla cofa , quando 
non v’ è niente da temere . Alcuni anni 
fono i Gefuiti di Tolofa dichiararono 
davanti al Parlamento di quella Città , 
che rigettavano la dottrina di Bufem- 
Eamn e La Croix sul Regicidio : e po- 
co dopo Zaccaria in Italia fotto gli oc- 
chi del Papa e del fuo Generale di- 
fapprova , in un opera fparfa per tutto 


il paefe, la dichiarazione de’ fuoi Con- 
fratelli , facendo l’ elogio della dottrina 
de’ due Gefuiti , &c. 

Inoltre fe il Papa , o qualche Vedo- 
vo condanna gli errori d’ un autore Ge- 
fuito, quelli Religiofi non comparifco- 
no, ma ne prendono la difefa con de’ 
• libretti anonimi , che dicono non effer 
Tuoi, fe vengon loro attribuiti. Bene- 
detto XIV. cenfura le maffime impudi- 
che del Gefuito Benzi , e Cubito Roma 
è inondata di Scritti fcandalofi in favo- 
re di quella infame dottrina , e i fuoi 
Confratelli, non ortante le loro prote- 
rtg , fon convinti di elferne gli autori , &c. 
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e quello è un fatto , sul quale non abbiamo timóre, chè ci fia 
data mentita. 

II. Se i Gefuiti non hanno comunemente fatto altro, che in- 
finuare i principi della loro morale ne’ fermoni , che fanno al 
popolo per ragioni , che noi fvilupperemò in appreflb ; conven- 
gono effi msdelimi , che gli feguitano uniformemente nel tribu- 
nale della penitenza, e fe ne fanno gloria. 

III. Gli autori più moderni citano perpetuamente quei che 
gli hanno preceduti , come autorità rifpettabili ; adottano i loro 
principi , copiano fin le loro efprefiìoni nello fleffo modo , che 
noi citiamo i Padri della Ghie fa , e che riportiamo i loro tefti *' 
e gli altri membri della Società , che non ifcrivono, in vece di 
reclamare contro quelli riformatori della dottrina di G. C. , e 
di abbandonarli come maeftri d’ errore , che dovrebbono elfere 
anatematizzati, gl’inalzano fino al Cielo, preconizzano per tutto 
le loro opere , e gli celebrano ad ogni propofito come Dottori 
del prim’ ordine , di cui non fi può troppo decantare la fcienza 
ed i lumi . 

IV. Nell’aprire i libri compofti da quelli autori della Com- 
pagnia antichi e moderni , fi vede in fronte , che fono flati 
eiaminati e trovati conformi alla fana dottrina da due o tre 
Dottori della Società , e alle volte da un gran numero ; che fon 
muniti la maggior parte dell’approvazione fpeciale del Generale, 
e che il Provinciale ha dato licenza di {lamparii , il tutto fe- 
condo che vien ordinato dalle Coftituzioni loro. 

V. Benché i Sommi Pontefici , molti Vefcovi , e Univerfità 
abbiano condannato un gran numero di propofizioni eflratte da 
quelli libri ; non fono fiate però rivocate le approvazioni e le 
licenze date da’ Superiori . Anzi fono fiate più volte riftampate 
qpefle opere, la cui dottrina era vituperata , fenza fopprimere le 
propofizioni cenfurate da’ Paflori : o fe qualche volta per. mire 
politiche fe n’è foppreffa qualcuna delle più flomachevoli ; il ca- 
fo è tanto raro , che non merita , che fe ne parli . Sono fiate 
fatte fino a trenta , quaranta , e anche cinquanta edizioni de’ca- 
fifli più fcreditati , come Efcobar , Bufembaum , Tamburino &c. 
e fi è portata l’indecenza, diciam piuttofto la sfrontataggine , fi- 
no 
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no a fegno di dare al pubblico tre Cataloghi ponipofi di quelli 
difgraziati Scrittori , comporti per ordine e con l’approvazione 
de* capi . 

VI. I Gefuiti per timore di tirarli addolTo qualche malanno , 
ricevono efteriormente i decreti pubblicati contro gli errori de* 
loro teologi ; ma nel tempo fteflò continuano nelle loro opere 
pofieriori a foftener la dottrina condannata , come fe i decreti 
follerò immaginar] ; o almeno la modificano con tali fottigliezze, 
che lafciano fempre qualche rifugio alle loro falfe opinioni ,* o 
finalmente danno a’ decreti medelimi delle interpetrazioni forza- 
te , che lafciano interamente fufliftere gli errori profcritti ; e 
quelle nuove opere , in cui la fincerità non è meno oltraggiata 
della fana dottrina , fi trovano munite come le altre dell’appro- 
vazione de* cenfori , e de’ fuperiori della Società. 

< VII. Se, qualche Gefuito è oppofto alla nuova dottrina , che 
fi attribuire a tutta la Compagnia (cofa che è aliai rara); bi- 
fogna o eh’ ei difiimuli i fuoi (entimemi , o che fi afpetti delle 
mortificazioni fenza numero per parte del fuo corpo . L’iftoria ce 
ne fa vedere alquanti , de’ quali i loro confratelli fi fono ama- 
ramente lamentati*, perchè nelle mifiioni della Cina non permet- 
tevano le fuperfìizioni idolatriche autorizzate da quelli Religio- 
fi (i); >e ne nota degli altri, che fono fiati perfeguitati , perchè 
gl’ impugnavano apertamente (2) ; Gli fieli! autori , che ave-, 
vano acquiftato del credito nell’ Ordine , non hanno goduto 
d’ una maggior libertà di cofcienza . Infatti Bianco , ed Eli- 
zalda celebri Gefuiti , ma contrariflimi al probabilifmo , aven- 
do ciafcun di loro compofto un trattato contro quello per- 
ni ciofo fiftema , furono obbligati , per pubblicarlo , a mafehe- 
rare i loro nomi , e a far comparire le loro opere alla fordina , 
e fenza licenza de’ loro fuperiori , uno Cotto il finto nome di 
Filalete,e l’altro Cotto quello di Cella Dei (3). Tirfo Gonzalez, 
che aveva parimente fcritto contro il probabilifmo , elfendo di- 
ventato Generale de* Gefuiti, defiderava di fare ftampare il fuo 

libro 

(1) Fra gli .altri i PP. Baiar, Fi- la Cina, t.. 3. p. 144., e feg. 
gueredo, e Longobardi Mor. prat. to. 6. (?) Apoi. delle Lett. Prov. 5. Lett. 

p. 42- 51. sii >52.- - ‘ al P. Daniel p. 196. 

t (a) ’ Il P. Guereria &c. , Anecd. del- 
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Jibro come capo della Compagnia: ma qufcfti non lo fofTrirono , 
e vifibilmente fi farebbero portati a qualche eccedo , fe non avef- 
fe acconfentito , benché Generale, a farlo pubblicare folamente 
come uno de' Teologi della Compagnia (r). In fomma per non am- 
malfar qui un numero d’ anecdoti Amili confervati in diverfi mo- 
numenti; noi poliamo affermare, e prendiamo i Gefuiti medefimi 
per teftimonj , che fe qualcuno de i loro folfe tanto ardito da 
follevarfi con vigore , e da trattare , com’ella merita , di dottrina 
Anticriftiana quella del corpo de* Teologi e de' cafifti della So- 
cietà , dovrebbe ftimarfi fortunato, fe fe la palfalfe folamente con 
eflere efpulfo dalla Compagnia (2) . 

T CAP. XXVIII. 


(l) Gonzalez Fundam. Theol. mor. 
Introduco Lecl. ad Diff. n. 41. 41. Il 
Padre Alfnro altro Gefuito avea pari- 
mente comporto al principio di quello 
Secolo un libro oppofto alla dottrina 
del Probabilifmo ; ma non avendo egli 
la medefima autorità di Gonzalez , i 
luci Confratelli gl’ impedirono di farlo 
ftampare . 

. Si può unire a quelli autori Gefuiti 
il dotto e pio Camargo , che fa una 
pittura vivilìima delle perfecuzioni , che 
j Tuoi confratelli fufcitavano a fuo tem- 
po a quelli della Società , che impu- 
gnavano il Probabilifmo , e gli altri 

} >unti della morale rilaflata : -e ciò nel- 
a fua Opera , intitolata : Recida bone (ia- 
ti* , e dedicata a Papa Clemente XI. 
I. 2. contr. 4. a. 8. p. 9. n. 5^. Si ve- 
de in un’altra opera comporta da un 
celebre Domenicano p. 245. , che anche 
al prefente un Gefuito convinto della 
fallità del Probabilifmo , non ardiìce 
però d’ impugnarlo apertamente ; peroc- 
ché , come ha detto egli fteflb a molti 
fuoi amici , fi farebbe tirato addoffo 
1’ odio de’ fuoi confratelli . L’ Opera 
Italiana, da cui caviamo quello fatto, 
ha per titolo ; La caufa del Probabilifmo 
nuovamente convinta di falfith . A Fer- 
rara nd}. con licenza de’ Superiori. 

(2) Il fu Monfig. di Caylus avea la 
medefima idea del corpo della Società, 


eh’ ei confiderava come infetto degli er- 
rori , che i luoi membri infegnano in 
tutte le porzioni della Chiefa . Avendo 
detto quello Prelato nel fuo Editto per 
la Qunrefima del 1750. „ Donde viene 
„ adunque , che le nollre difpute non 
„ finifeono ? Da due caufe ; la prima 
„ delle quali è una Società d’ uomini 
„ nella Chiefa , che non vorrebbero ve- 
„ derle finite , fe non mediante lo lla- 
„ bilimento pacifico delle novità profii- 
„ ne , e de’ perniciofi errori , che han- 
„ no introdotti, e che vanno infegnan- 
„ do ,, M. Languet Arciv. di Sens gli 
rinfacciò, che nnputavanfi a tutto il 
Corpo le mancanze de’ particolari . „ SI, 
„ rifpofe il Vefcovo d’ Auxerre , ho tut- 
„ ta la ragione di prendermela col Cor- 
„ po . Son troppi gli efempj , in cui il 
„ Corpo , invece di punire, o d’ ab- 
„ bandonare i particolari alla cenfura 
,, de’ Vefcovi , e alla punizione de’ Ma- 
„ gillrati, fi dichiara per elfi, e prende 
„ la loro difefa . „ Poi domanda all’ 
Arcivefcovo di Sens , fe la Società ab- 
bia abbandonato il P. Guignard , il P. Gi- 
rard , e il P. Pichon , e foggiugne .• „ Non 
„ fi dee prenderfela col Corpo , quando 
„ le mancanze de’ particolari fon rare, 
„ quando il Corpo le riprova , e procu- 
ra feriamente di reprimerle. Ma fi 
„ può egli penfar cosi della Socità , 
„ quando fi confiderà la fua inazione, 

„ o piut- 


y Google 


CAP. XXVII L 


•146 

e 

*' f m # ^ f § 

Alcuni decreti delle Congregazioni generali de' Gefuiti contro 
. la morale rilavata non provano » che quefla non fi 
pofia attribuire a tutto il Corpo . 

E Non è già. un diftruggere quelche affermiamo, nè unguiftifì- 
care la Società, l’opporci alcuni decreti delle fue Congrega- 
zioni generali » che proibifcono a tutti i membri d’ infegnare una 
morale rilaffata. Diciamo piuttofto , che quello è un fommini- 
ftrarci de’ nuovi mezzi di (Velar Tempre più il genio politico di 
quella Società diflimulata fino al fondo del cuore, e i’oftinato at- 
taccamento di tutto il corpo alla cattiva dottrina , che noi le 
rinfacciamo. Imperocché non fi giudica folamente delle difpofizio- 
ni d’un corpo da qualcuno de'fuoi difcorfi o de’ fuoi fcritti , 
fpecialmente quando fon pieni di ambiguità, di equivoci, di gene- 
ralità vaghe ; ma fe ne giudica principalmente dalla condotta , 
foprattutto quando ella è uniforme , conseguente , e foftenuta , fino 
al fine fenza contradizione „ Sarebbe un bel fare a un Principe 
delle protette di fommUlione, di rifpetto , di fedeltà inviolabile, 
Ce fotto quelle belle efpreflioni fi tramaffèro de' tradimenti con- 
tro la fua perfona, o contro il fuo Stato, e che egli fe ne ac- 
corgeffè: da quella condotta certamente, e non da’ difcorfi de’ 
traditori ei giudicherebbe delle loro vere difpofizioni. Efaminia- 
mo pertanto al lume di quefto principio i decreti , che ci fi op- 
pongono. Eccone i’iftoria in poche parole; ed importa molto il 
badarvi . 

Aven- 

„ o piuttofto la iua connivenza e la „ e di mantenervi la divifione e la 
„ fua approvazione per la ftampa de’ li- „ turbolenza , per trovarvi il fuo van- 
„ bri di a nella moltitudine di cafifti , „ faggio , applicato a adulare gli uomi- 

„ eh’ ella ha partorito , e che fi fon dif- „ ni nelle proprie paftìoni per meritare 
„ patata fra loro la falfa gloria di efler „ la confidenza de Popoli , e la pro- 
„ più rii affitti gli uni degli altri , e d’in- „ tezkme de Grandi , e che cerca in 
„ ventare ogni giorno delle opinioni „ tutto la fua propria gloria, e l’ab- 
„ quanto nuove altrettanto fcandalofe „ bacamento di quelli, che confiderà, 
„ Infomma ( feguita a dire ) la Socie- „ come fuoi nimici , perchè fon nimi- 
„ tà è un Corpo animato del medefimo „ ci della fua dottrina e delle, lue 
,, fpirito , imbevuto de’ medefimi prm- „ mafthne . „ 

,, cipj, avido di dominar nella Chiefa, 
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Avendo i Parochi di Roano e di Parigi denunziata la mo- 
rale de’Gefuiti nel 1656. , quefti Padri pubblicaron fubito un’ 
apologia, nella quale prendon la difefa della dottrina de' loro ca- 
liffi: ma ella fu cenfurata da un gran numero di Prelati nel 1653. 
e nel 1659. Quefto avvenimento fece fiordire i Gefuiti : e 
Xìccome temevano , che anche Roma non condannale le loro nuo- 
ve opinioni, la prevennero con un dicreto, che fecero nella lo* 
xo undecima Congregazione generale nel 1661. (1). Oflèrvanoin 
quefto decreto, che,, effondo la Società in cattivo credito, e di- 
„ fonorataper tutto , come infegnante delle opinioni troppo rilaf* 
„ fate , nimis laxas , nelle materie di morale; e come leguitandole 
„ in pratica; era neceflar io d’apportare a un sì gran male un effi- 
„ cace rimedio : Per quefto , dice il decreto , la Congregazione 
,, ftahilifce 1. Che bifogna avvertir fedamente i Profeffori di Teo- 
„ logia morale di non infegnare le loro fentenze , fe non fe con 
,, molta circofpezìone , e di non mettere a un tratto in pubblico, 
„ nè a voce nè in ifcritto, le opinioni, che pajon loro probabi- 
,, li; ma d’efaminar prima, fecondo l’avvertimento datone dalla 
„ quinta Congregazione Decr. 41. , fe elle fi accordino col fenti- 
,, mento comune delle Scuole, e inoltre fe fiano di taf natura 
„ da offendere o fcandalizzar qualcuno. 2. Che nell’ edizioni de* 
„ libri ( comporti dagli autori della Compagnia ) bifogna inca- 
„ ricar la cofcienza de’ Cenfori , affinchè fi moftrino più feveri 
,, che rilafiati, e avvertirli a non iafciar paffare cos’ alcuna * 
,, che porta diffamare in menoma parte la Società , fenza farne 
„ una forte cenfura,* e fe accadeffe il cafo , a notificarlo fince- 
„ ramente al noftro P. Generale . 3. Che bifogna fare un' indice 
,, delle opinioni pericolofe in morale , che potrebbero cagionar 
,, qualche difficoltà o qualche fcandolo; e mandar quefto indice 
,, in tutte le cafe, dopo che farà Rato fcrupolofamente «famina- 
,, to, e riconofciuto , e approvato a Roma (2). 

T 2 Quefto 

(2) Per l’ elezione del nuovo Gene- laxas in moralibus opiniones doceat , & in 
rale. praxì fequatur , altquod adhibeatur efficax 

(1) Complurium Provinciarum poflvla- tanto malo remedium ; Congregatici amplex* 
tio fuit , ut cum Società s ita nunc pajTim judicium deputatorum prò Jtudiis Jtatuit 
male auduit , & traelucatut quafi nimis I, Montndos firio jProfejjorcs T heologia ano- 

/ rulli 


1 48 

Quello tratto di politica per parte de* Gefuitr non impedii 
Sommi Pontefici dal condannare un gran numero di propolìzio- 
ni de’ loro cafifìi . E benché quelli cafifti non folfero nominati 
nelle cenfure Romane : tuttavolta la Società fenti tutta la forza 
del colpo, che le fi dava . Quello impegnò la duodecima Con- 
gregazione generale tenuta nel 1682., 1. A rinnovare e a con- 
fermare fottò le pene più Tevere, e con le più forti efpreflioni , il 
decreto deli* undecima Congregazione, col quale dice , fi è ab- 
bondantemente provveduto , a tBURDR PROV 1 SUM , a tutto ciò 
che concerne la morale rilaflTata ■; come pure gli altri decreti 
de' Generali , e delle Congregazioni precedenti , che ordinano, dice 
parimente, di feguitare nella Società una dottrina più Jìcura e 
più approvata , fecuriorem magifque approibatam doBrinam fi). 2. A 
comandar di nuovo, che fi facelfe un indice efattifiimo di tutte 
le queftioni , che è permeffo , o proibito di trattare, o in Filo- 
fofia o in Teologia (2). Si era lenza dubbio perduta la memo- 
ria di lavorare su quello, che l’ undecima Congregazione aveva 
ordinato di fare venti anni prima . 

Frattanto i cafifti , che fapevan meglio di neftiino altro , 
il valore di quelli regolamenti, camminavan Tempre su la mede- 
lima linea, lenza alcuna contradizione per parte de’ capi , e fo- 
ftenevano fpecial mente la dottrina del Probabilifino con più ca- 
lore di quel che avellerò mai fatto. Innocenzo XI. non 1 apendo 
più come rimediare a un induramento così deplorabile , credette, 
che facendo elegger Generale Tirfo Gonzales , che avea compo- 
•• ■ Ho 


1 talii , caute omnino ut doctrtnt , ncque quod 
ai) quid probabile reptitent , illic» (ibi lìcere 
arbi t rendi r illv.d in publìcum /cripto verbo- 
ve protrudere ; fed ad id attendati: maxi- 
ine , quod monet Cougreg. V. Dece. 41. , 0» 
communi fcolarum fenfui cmgruct : ac prx- 
Terea fcandalum vcl offenfionem aliquóm 
t (/piani parere pojjìt ... 2. In librorum 
editione onerandam Cen forum {idem & con- 
fcìentiam ,/everot ut /e potins quam molle s 
exbibsant j neqv.e eliquid edam duòli ad So- 
cietatit fumimi periculi fine gravi cen/ura 
a Sire patiantur fi quid tale occurrerit , 
Patri noflro fincere & fi deli ter prodant . .. 


7. Texendttm elenchv.m fententiarum in mo- 
rali periculofarum /enfi de fententitc , qux 
apud fingulas fcandalum aut offenfionem 
aliquam habent adjuntìam , eurnque rrùtten- 
dum ad fingulas in /iuguli s examìnatum , 
iterumque Rome recognttum , ac pkbatum 
rite communio andum omnibus. Undecima Con- 
greg. art. 22. 

(1) Non fi citano quefti Decreti de’ 
Generali e delle Congregazioni preceden- 
ti .• e feorrendo quelli , che fon ripor- 
tati nel 2. volume delle Coftituziom de.’ 
Gefuiti , noi non gli abbiamo veduti . 

(2) 12. Congreg. gener. art. 28. 
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fìo un’opera contro quefta falfa dottrina, farebbe finalmente ve- 
nuto a capo di purgarne la Società.* ma s'ingannava. Gonzales 
fu effettivamente eletto nella decima terza Congregazione gene- 
rale del 1687. , ma nè il Papa, nè il nuovo Generale poteron 
determinare la Congregazione a condannare il Probabilifmo . El- 
la fi riftrinfe folamente a dichiarare, che la Compagnia non ave- 
va mai impedito , e anche non impedirebbe , che fi fqflenejjè la con- 
traria opinione (1). Quefto era un pubblicare fenza equivoco , che 
il Probabilifmo era la dottrina del Corpo , e non già folamente 
di alcuni particolari . Si tornò per altro in quefta decimaterza 
Congregazione generale all ’ indice ordinato dalle due precedenti, 
che non era ancora fatto; e fi determinò, che bifognava lavo- 
rarvi quanto prima , quamprimum (a) . Ma dopo quefto tempo 
non fi è più trattato nelle Congregazioni feguenti nè di morale 
riluttata , nè d* indice. Vediamo folamente , che la decimottava 
Congregazione generale tenuta nel 1755. , ordini» .di riftampare 
un’ antica lifta di cattiviffime propofizioni, che il Generale Pic- 
colomini mandò in tutte le Cafe della Società nel 1651. Quefta 
lifta è intitolata-: Proflo/izioni tanto su, la Filofofia , guanto su 
la Teologia , che non fi debbono infegnare nelle fcuolq dèlia Società. 
Ria fcorrendo' tutte quefte propofizioni , non fe ne trova neppur 
una , che abbia la menoma relazione agli errori deVGefuiti da 
noi rilevati , tanto sul dogma , quanto su la morale . 

Cosi fi è finita quefta fpecie di fcena, che la Società ha 
rapprefentata per più d’un fecolo .' Fino nel 1656. i Gefuiti fpaccia- 
no la loro morale corrotta , e non vien loro in mente di abban- 
donarla , riè di proferì ve ria . Vedendofi attaccati da tutte le par- 
ti dopo il 1656. fino al 1660. , da principio fi difendono : ma 
non effendo i più forti , abbaffan l’ armi per qualche tempo ; e 
con intenzione di rintuzzare i colpi , e di difcoipare la Società 
diffamata in tutta la Chiefa, fanno nella loro decimaprima Con- 
gregazione generale nel 1661. un decreto pieno d* artifizio , che 
rinnovano 20. anni dopo, per arreftar l'effetto delle nuove cen- 
fure.che aveva meritate la loro oftinazione a perfeverare nell’ er- 
rore, Ma che cofa mai fi dice in quefti decreti % Vi fi dichiara, 

. 1 -V ■ - ; *'.*• • • che 

(1) Congreg. gca, 13. art, 18. (2) Itici, art. 5. 
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che i Teologi delia Società non debbono infegrare una mirale 
ri biffata , ma feguitare una dottrina più Jicura , e più approvata ; 
e vi fi «fonano i Cenfori de’ libri a inoltrarli più feveri , che fa- 
cili nell’ approvazione , che danno all* opere de’ loro confratelli - 
Tutta la premura fi riftrigne a quefto . Non fi fpecifìca quale lìa 
quefta morale rilaffata , che fi dee rigettar^ » nè quella dottrina 
più ficura , che fi dee feguitare ; e pure quefto era il principale 
oggetto, a cui era necefiario applioarfi , fpecialmente nello fiato , 
in cui fi trovavano allora i Gefui ti , Si cercava dunque di gab- 
bar la gente, e non rimediare efficacemente al male.' Quelli ter- 
mini vaghi di morale rilaffata , di .dottrina più Jicura , d'efattezza 
nell' approvazian de libri , fi spiegano come fi vuole. E' cofa faci- 
le il dare ad efli più o meno «{tendone , fecondo le fen lenze , 
che fi abbracciano . Per quanto ila falfo un iìftema; fubito che 
uno n’ è flato prefo , fi perfuade . che fia vero. Ed infatti fra 
quella moltitudine di cafifti rii affati , che la Società ha prociotti , ve 
n’ è egli un Polo, che, conceda, che la fua modale fia corrotta , o 
eh* ei non feguiti una ^dottrina ficura ? jPre vedendo pertanto i 
Gefuiti quefta .difficoltà , la cui .fodezza '■falta agli occhi , -ebbero 
premura di prevenirla, ordinando nella undecima Congrega- 
zione,, che fi faceffe un indice, in cui li «fponeffero didimamen- 
te le maliime pericolofe in morale , che i membri della So- 
cietà non averebbon potuto infegnare . Quefto era il vero 
mezzo di fermare il corta della cattiva dottrina ; fuppofto 
che quefto indice fqffe efatto , e .che fi faceflè poi offerva- 
re . Ma ficcome tutto quefto non era altro , che una finta , che 
fi credea neceffaria per il tempo prèfente ,• rpaffaron venti anni , 
e quefto indice non era .ancora principiato , .Se la .duodeci- 
ma Congregazione rinnova su quefto punto 1* ordinazione del- 
la precedente , il fuo decreto però non è meglio efeguito . 
Nella decimaterza fi torna -da capo ; e fi affetta ancora di far 
vedere un grande zelo per la compofizione di .queft’opera , fi fa 
premura al P. Generale di farvi metter mano quanto prima; ma 
nel tempo fteffo fi ricufa di proferìvere il Pro'babilifmo , ch’è la 
forgente di tutti i rilaffamenti de’ cafifti , Tutto ciò „ che fi 
concede alle circoftanze de' tempi fi è d'ingiugnere a’ profeffori 

di 
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di teologia morale , dì noti rtfetter fuòri ’te lóro fentenze , le 
non se con molta circofpezione , e di non pubblicare a un trat- 
to le opinioni, che loro fembrano probabili ; a fine di ben dis- 
porre gli Spiriti, di Schivare lo Scandalo * e Soprattutto d'ovvia* 
re alla diffamazione della Società . Quello erà il putito principa- 
le , e su cui fi fa molta forza in quelli decreti J Ed in vero , 
come mai avrebbe potuto là Società giugnere a dominare su tut- 
ta la terra , s’ella folle .{lata uni ver talmente diffamata? Bisogna- 
va dunque cercar tutti i mezzi di perpetuare la Sua dottrina , 
Senza mettere a rifchio la Sua riputazione : !lo che - richiedeva 
una grandiflìmà prudenza . Finalmente gli oggetti mutano r Ro- 
ma occupata, a ridurre l Gefuiti su le pratiche idolatriche da 
loro permeile: alla Cina „ non penfa quali più alla loro morale ; 
e dair altro canto quelli Padri vengono a capo con le loro ca- 
lunnie di farle voltare i Suoi fulmini contro i loro avverfarj . 
Subito fvanifce il pretefo zelo della Società contro la cattiva 
dottrina . Non fi parla più nelle Sue Congregazioni generali dì 
profcrìvere la morale rilaffata , nè di comporre un” indice delle 
maffune pericolofe , che i fuòi membri non debbono infegnare. 
Ma dopo 60. anni di lilenzlo , fi foftituifce a quello indice un* 
antica lilla di propofizioni empie , che non hanno alcuna con- 
nelfione con la dottrina, di cui fi tratta,* e in tutto quello Spa- 
zio di tempo fi lafciano gli autori moderni della Società infe- 
gnare i medefimi errori degli antichi , ed anche de* più grandi. 
I Cenlòri ftabiliti da* capi approvano le loro opere ; il Generale 
te munilce del figlilo della Sua autorità ; e il Provinciale conce- 
de la licenza di ftarnparle (i),Se qualcuno fe ne lamenta,! Su- 
periori 

(1) Cosi fi vede al principio delle gli altri errori egli infegna , che i Pa- 
opere de’ principali cafifti della Società , goni , i Maomettani . gli Eretici , gli 
ehe hanno lenito demo il l'Ioo. ; e di Sci/ma tici , e i Giudei giungono in folla 
cuiiabbiamo dato la lillà di finora p. 1 ? ìJeg. con noi aU' etema- folate : Turmaùm falu- 
Frefchiflìma mente ancora il Catechiimo, tem affequi fempitemam tutte quelle 
di yelafti net 1754., il Tribunale dèlia «pere tanto rilavate per lo meno quan- 
Penitenza di Stoz nel J75 6 . , la Teolq- to quelle degli antichi cafifti , fono fta- 
già di Buièmbaum riftampata nel 1760. te uampate con l’ approvazione de’ Cen- 
per la caufà del famofo P. Zaccheria , fori Gemiti , e con. licenza efiprefla de* 
quella di Mazzott* nelP ifteflb anno. Superiori , e fieno in grandiftimo credi- 
e P orribile Differeasione di Piazza e to nella Compagnia . 

Gravina sul Paradifio nel 1762. , ove tra 
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periori fìngono di non faper Io fcandolo : difapprovano gli erro- 
ri , che fi rinfacciano a i loro canfratelli , e fi sforzano di di- 
fcolpare il corpo , facendo rifuonare altamente , che la Compa- 
gnia ha folennemente proibito a tutti i fuoi membri , e folto 
le più gravi pene t nelle fue Congregazioni generali , d’infegnare 
una morale rilafTata; e tutta la riforma fi riftrigne a quelle pa- 
role vote di fenfo. Quello è l’ufo , che i Oefuiti fanno di que- 
lli antichi regolamenti delle loro Congregazioni . Se ne fon ferviti 
altre volte per fraflornare da fu la teda della Società le cenfure 
fulminate contro la dottrina de’ loro autori; e fe ne fervono pre- 
fentemente come d’ un velo , folto il quale fpaccìano Tempre le 
medefime opinioni ; ma in un modo da far credere , quando fon 
predati su quello punto , che tutta la Compagnia le difapprova . 
Da tutti quelli ftrattagemmi s’ impara a conofcere Tempre più i 
Gefuiti . 

* * '*» • J * ■; < > * 

CAP. XXIX. 

Per attribuire con ragione al Corpo de * Gejùiti la cattiva dottrina 
cbe gli autori loro foftengono , non è necejfario , che qgni 
autore la infegni Jijlematicamente , ovvero cbe 
' Jìa formalmente approvata da' 
fuperiort loro. 

M A quand’anche* (dicono i loro apologhi) fi concedere, che 
quelli regolamenti delle Congregazioni generali non fiano 
tanto favorevoli alla Società, quanto pajono; fembra però, che 
per attribuire a tutto il corpo quello nuovo fiftema di Religio- 
ne, di cui s’è parlato, bifognerebbe , che tutti , oquafi tutti , gli 
autori della Compagnia 1’ avelfero infegnato ; che i capi lo avef- 
fero efprelfamente approvato , e che la totalità morale de parti- 
colari ne faceffe profelfione , e la confiderafle come un fimbolo, 
da cui non polfono allontanaci : E' forfè quello il cafo de Gefui- 
ti ? Si proverà , che ciafcun autore della Compagnia ha impugna- 
to un certo numero di verità ; che quelli hanno attaccato un tal 

dogma, e quelli un tal’ altro; ma non fi vede, che ciafcuno ab- 
bia 
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bià' àdotfat'O ò'ìrfegnattì tuiti gli errori de’ fuoi confratelli , nè 
che! capi’ gli abbiano confermati: e tuttavia fi attribuifcono a 
‘tutta la Società, quelli errori infegnati da ciafcun autore partico- 


lare, come fe /offe la dottrina di tutti i membri del corpo. Un 
J làl procedere non par gitifto. 

ere. E'certo» che non ogni autor particolare della Società ha 
'avuto in mira d’infegtiare in una maniera feguita tutta radu- 
nanza di quello Corpo di dottrina eterodolfa ,di cui fono accufa- 
ti i Gefuiti . Non era proprio della loro politica il riunirne , 
come abbiam fatto noi, tutti i principi, e io fvilupparne tutt| 
le confeguenze. Un tale Scandalo averebbe accelerato gli anatemi 


della' Chiefa; e qùefto appunto è quello, che premeva di fcanfa- 
re. Ma ciafeuno, fecondo la materia, che aveva a trattare, ha 


-più o meno manifefiato quefto nuovo corpo di religione . La 
-maggior parte hanno attaccato un grandifiimo numero di verità 
'Criftiane,* altri non fono andati tanto in là. Quelli hanno tratta- 
to folamente della Teologia pofiriva; quelli fi fon riflretti alla 
-Teologia morale: e tra gli uni e gli altri , molti hanno fcritto 
folamente fopra queftioni particolari , é di poca eftenfione . Ma 
^unendo tutti quefli autori partoriti dalia Società, da effa alleva- 
ti con diligenza, ed iflruiti nella feienza ecclefiaftica; e connet- 
' tendo i diverfi errori da loro infegnati , ed apprefi nel di lei fe- 
llo; tutta quanta la Religione fi trova rovesciata da capo afon- 
•do. Or Siccome quelli medelìmi autori hanno operato di concer- 
to; hanno goduto della più alta lliroa tra’ loro confratelli; i ca- 
pi hanno dato loro le più formali approvazioni; e la totalità 
morale della Compagnia non ha mai celfato di colmarli d’ ogni 
-fona di lodi; quindi è cofa evidente, che la loro dottrina è 
quella di tutto il corpo, e che per confeguenza i Gefuiti fono 
- folidariamente debitori di quella orribile dottrina, finattanto che 
-non l’abbiano abiurata in una maniera così precifa, così chiara, 
così perseverante, così lontana da ogni equivoco; che non fi 
- poffa ragionevolmente dubitare della loro finceritk. 

Filìian;o le nollre idee per mezzo d’una femplicillima com- 
parazione. Si prefenta a'noftri occhi un magnifico palazzo : tutti 
ne ammirano la ftruttura, l’eleganza, la Sodezza, ma mentre 

V fi Ha 
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JV fta: confiderandone in tal, gjui fa : fa -bellezza , v;ien£ una truppe* 
di gente per demolire emetto fuperbo edi tìzio . Appena hanno 
.quelli xneffa mano all’opera, che ne arrivan degli- altri ; e final- 
mente fi. conofce K che quefii uomini male intenzionati , forma- 
no un corpo confiderabile , che hanno de* capi-,, deljev leggi , ufi 
governo regolato, e che. fi affo eia no un gran numero di perfone 
efterne per efeguir pili facilmente la loro impiefa - Non ognuno 
diftrugge 1* edilìzio intero; quefii ne buttati gi£t una parte , e quel- 
li un’altra; ma tutti hanno il medefimo fine ; s’ajutano tuttifeam- 
bievolmente , e . confervano tra di loro la pi(t. perfetta unione . 
Tinalmente i loro capi, invece di ritenerli r gli .approvano , gl* 
.incoraggiano, gli, animano al lavorone , in pocp ; tempo quefip 
Palazzo, che tirava a fe gli fguardi di tutti, il tarova onnina- 
mente rovinato,, e non offre più agli occhi deìii Spettatori fe non 
de’ trilli avanzi della fua antica magnificenza » Se alcun teftirao- 
jaio di quefto funefto avvenimento penfaffe di dire , che non fi dee 
attribuire a quefio corpo di cattivi la diftruzione di taleedifizio, 
ma fidamente ad. alcuni particolari , dolati e difapprovati dal cor- 
po ; non fi efporrebb’ egli alle rifate ? Lo fteflfb farà prefto o 
.tardi di quei, che cercano di difcolpare la Società degli errori » 
che fi fpacciano nel fuo feno . Si può egli qui non conofcere 1’ 
opera d’iniquità, che ella va facendo continuamente fin dalla fua 
origine? Leffio, Molina, Valquez , Suares danno i primi 
colpi all’.edi.fizio della Fede. Altri feguitano a gran paffete fol- 
la s' ingroffa ; una nuvola di falli dottori congiura alla rovina 
delle principali verità del dogma , e della morale : i Superiori 
fanno applaufo a quefta devaftazione univerfale, e tutti i membri 
vi danno mano con tanto furore, con tanta coflanza, ed unifor- 
mità, che farebbe molto da temerli* che quefto preziofo edifizio 
effettivamente non crollaffe; fe le promette di G. C-non lo ren- 
dettero immobile , e. fuperiore a tutti gli sforzi delle potenze in- 
fernali 5: , ! _ . 

Non fi tratta ora d’ efaminare , fe ciafcun membro dei Cor- 
po faccia una profefiione aperta di tutti gli articoli della dottri- 
na Gefuitica , che tendono a rovinar quella della Chiefa : ma 
bafta per -moftrare 1’ uniformità, che tutti vi concorrano al rao- 
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do loro, g^i uni più»- gli altri meno; alcuni co’ loro fcritti, altri 
col loro iìlenzio ; alcuni con le loro opere * altri con le loro ap- 
provazioni : e fe fi dubitaffe ancora di quello copcerto unanime ' 
del, Corpo intero,.^, gettino admeuo gli occhi sujeitìs Coftituzioni» J 
4 Apériaqio , die ognuno fi ; arrenderà, Iftiperocché,. comeblfierva 
benifiuno il P. Daniele, non fi può meglio cenojcer'b fpìrito, cT un. 
Corpo ( fpecialmeote com’ è quello de‘ Gefuiti , il etti governo’ è 
difpotico ) che mediante le ordinazioni di coloro , che gli governa-, 
no , a i regolamenti fatti nelle adunanze generali -.camp afte rie’ Supe- 
riori , e de' membri più confiderai ili (i)., Or cl\e Cofa ; dicono que-* 
Ate famafe Coftituzioni. su l’articolo, di cui fi tratta l Tutto vi 
è dii aro, e cou formila energia. Dichiarano pertanto , che,, non 
„.li debbono ammetter nella Società dottrine differenti, nè di 
„ bocca nelli difeorfi o legioni pubbliche * nè in ifcmjta nei li- 
,, bri , i quali non fij potranno mettere alla fóce fenzà l’appro-. 
„ vazione e confenfo del Generale , che dark; la cèmmiiiione 
„ almeno a tre efaminatori di faoa dottrina ,, ( 2 ). »' • , . 

Dichiarano , che w L’ uniformità in quello generè dee effer 
,, tale , che fe qualcuno aveffe una fentenza diverfa da quella , 
„ che la Chiefa e i fuoi Dottori tengono comunemente , egli 
,, dee fottoporre il fuo modo di penfare a quel , die farà defi- 
,, nito dalla Società (3). Dichiarano finalmente, che nelle opi- 
,,‘nioni medefime , su le quali vi è divertirà o contrarietà di 
„ fentenze tra i Dottori Cattolici , bifogna procurare , che regni 
„ la conformità nelle fentenze delia Compagnia *. . . e che tutti 
,, per l’ ordinario feguitino là medefima dottrina , che farà Alata 
,,, ( dicono ) feelta come migliore, e più convenevole a’nofbiw 
,, affinché per quello mezzo abbiamo tutti la medefima dottrina, 
„ e il medefimo linguaggio, fecondo l* Apoftolo.(4). 

Se la dottrina di quella moltitudine d’ autori Gefuiti , che 
hanno tanto impugnato le verità Criftiane, non è quella di tut- 
ta la Società; quelli regolamenti delle Coftituzioni, per quanto 
fian precifi, non faranno adunque fiati in neffun tempo offervàci. 

V 2 Non 

(1) Doniti. Raccolta di più opere fi- _ (2) Confi, p. ?« c. 18. p. 375. 
lofbfiche , theolo^iche , iftoriejie, , apo- (3) Ititi . PtcUt. in c. 1. p. 372. 

logetiche , e critiche to. 1. Leti. 2. al (4) Ititi. & Confi, par. 8. Dedar. in 

R. P. Strry p. 389. * • r. I. p. 416, & 5. Congr.gen. tlecf.^o.n.z. 
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Non folameiite però la cofa è inverìfihiile ,'noii (blamente è fmen- 
tita dall'efperienza, ma i Gefuiti rnedefimi ( che in quello pun- 
to non fono fofpetti ) reclamano con forza , ed annunziano a tut- 
ta la terra»' che „ 1 2 3 4 fe fono divifi per la lontananza de’ luoghi » 
H non fono però divifi di fenti mentì : ch£ fra tanti naturali di- 
», vifi, di cui è comporta la Società, non vi è nertlm cóntrafto , 
f , neflun dibattimento, nefluna cofa che dia luogo di vedere » 
„ che fqn piò d’uno (i); che lo fpirito-, che animava i primi 
„ Gèfuiti ; vive ancora pretto di loro , e che fperano per mife- 
„ ricordia idi Dio, di non perderlo mai ; finalmente che neflun 
„ di loro ha variato, *nè vacillato; e che l’uniformità in quello 
„ punto farà fempre uguale (2). Quelle ultime parole meritano 
un’ attenzione tanto più particolare , quanto che fon cavate da 
un’opera molto frefca, confettata da tutta la Compagnia, appro- 
vata dal feanofo Tournely (3) , ftampata con privilegio e licen- 
za del P. Provinciale ,£• nella quale i Gefuiti fi levan la mafche. 
ra , e Inani fellamente fi dichiarano per la morale corrotta de’ ca- 
fifìi della loro Società (4) . Rifpondérà taluno , che quelle tefti- 

, • 1 • ' j< - monianze 

. • '» • > \ 


(1) Imago I. Stetti. Sor. Prolog, p. 33. 

(2) Rimoftranze de’ Gefuiti al Ve- 

fcovo di Auxerre nel 1 '72.5. ‘ : 

(3) Egli fervi di parapetto a’ Gefui- 
ti nell’ affare della furberia di Douai . 

(4) Nel 1725. il P. Le Moine Pro- 
feflb*e di Filofofia nel Collegio di Au- 
xerre infegnò tra le altre cattive fen- 
tenze ne’ quaderni , che dettava a’ fuoi 
fcolari „ cne fi può deporre il perfonag- 
„ gio di Criffiano nelle azioni, che non 
„ fono precifamente dell’ uomo Criftia- 
„ no , ( noi ne abbiamo parlato di fo- 
„ pra alla pag. 7 6. c. ili ) -• che il giogo di 
,, G. C. non farebbe foave , fe fbmmo 
,, obbligati a riferire immediatamente 
„ tutte le noftre azioni ì Dio ; Che fi 
„ dà un ignoranza invincibile , la quale 
„ può far sì , che il latrocinio non fia 

confiderato come ingiufto ; che affin- 
„ chè un’azione fia volontaria e libe- 
„ ra , è neceflario ? eh’ ella fia latta con 
„ la cognizione di tutte le cofe , che 


„ fraftornerebbono dal farla; che ilgiu- 
„ dizio della cofcienza è infallibile in 
„ pratica &c. 

Monfignor di Caylus allora Vefcovo 
d’ Auxerre , fece proporre al Profeflore 
una ritrattazione , la quale però fu ri- 
cufata con molta alterigia : onde il Pre- 
lato pubblicò un’ordinazione , in cui 
cenfurò le propofizioni del Fr. Le Moi- 
ne , che gli parvero più riprenfibili, 
dando a ciafcuna qualificazioni partico- 
lari, ed attefta „ d’ effer penetrato dal 
„ più vivo dolore nel confiderar lepia- 
„ ohe , che ogni dì fi fanno alla lana 
„ dottrina nel feno medefimo della 
„ Chiefa Cattolica , e la cofpirazione , 
„ che uomini ormai troppo noti ( i Ge- 
„ fuiti ) fembrano aver fatta per annien- 
„ tare , fe potelfero , quel che vi è di 
„ più Tanto nella Religione , di più fa- 
„ ero ne’ fuoi dogmi , di più elfenziale 
„ nella fua morale „ &c. Nel tempo 
che il predetto Vefcovo fece quella or- 
dinazione, 
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monianze tanto precife de’Gefuiti in favole dell’ uniformità, di 
dottrina, che ha Tempre regnato nella Compagnia, non fono in 
foftanza, fe non una pura oftentazione , che non fi ha da pren- 
dere a rigore ; ma che in verità quefto precefo concerto è una 
chimera: onde . noi non polliamo far altro, che rimettere alla 
lettura de’ Teologi e de’cafifti della ^ Società , quelli, a cui fa- 
cete della fpecie quefto debole futterfugio ; e quando le preven- 
zioni non arrivino fino a fegno di non lafciar più vedere gli og- 
getti tali quali fono efFettivammte ; non potranno fare a meno 
di non riconofcere, che tutti quelli autori, le cui opere porta"- 
no in fronte l’approvazione de' cenfori e de* capi della Compa- 
gnia, fono uniformiflimi ne’ loro principi, e che quantunque non 
fi accordino Tempre in alcune delle conseguenze che ne tirano , 
o non feguitano certe opinioni de’ loro confratelli , tuttavol ta 
quella diverfita apparente non diftrugge 1’ uniformità . Perocché 
col fiftema del probabilifmo , che tutti o quafi tutti ammettonó, 
poterlo adottare come certe e fi cure , almeno in pratica, le 
opinioni medefime , che confiderav ano come falfe , o come meno 
jrrobabili , e meno ficure in fpeculativa , e con tal mezzo abb Tac- 
ciare e feguitare nel tèmpo Hello le dottrine più difparate (i). 


«Umazione , i Gefuiti elfendo in auge, 
credettero di potere attaccarlo impune- 
mente :■ onde la Società in corpo gl’ in- 
dirizzò fotto il titolo di R^imofìrauza un 
libello, ove il Prelato viene infultato 
fenza alcun riguardo nè per la fua per- 
fona , nè per la fua dignità. I Gemiti 
poi in quell’ opera , eh’ è piena d’ erro- 
ri , non fi rillringon già a giullificare il 
loro confratello , a foltenerlo ne’ fuoi 
traviamenti , o a mafcherarli e palar- 
li : ma di più accufano il Vefcovod’in- 
fegnare un errore manifello , quando di- 
ce,' che un Criftiano operando deliberata- 
mente ì fempre obbligato ad operare per un 
motivo Joprannaturale di carità . Mettono 
iq ridicolo quefto Vefcovo , perchè ri- 


CAP. XXX- 

chiedeva dal Profelfore , che promettef- 
fe di non partirli dalla domina di S. Ago- 
ftino e ai S. Tommalb su le materie 
della Grazia , e foggiungono , Il vole- 
re , che un Ge/uita abiuri Molina , è un 
colpo molto duro , e ove è cofa naturaliffi- 
ma , che la fua ubbidienza manchi . Final- 
mente terminano quello infoiente libel- 
lo con le parole che abbiamo riferite - y 
nelle quali dichiarano non folamente. 
che la dottrina del Fr. Le Moine è 
quella della Società , ma ancora che la 
Società l’ ha fempre infegnata , e che 
fperano , per mifericordia di Dio , eh’ ella 
1 infegnerà fino al fine . 

(i) Si fchiarirà meglio in appreffo 
quella riflellione 
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GAP. XXX, — 4 - !■;,! 

\ , . • i * i 

. » . 

$ì ri/fonde all ’ óbjezìone , ci* i Ve f covi non fi Servirebbero /. * 
dj Gefuiti nella predicazione , /* jtztaui Miiù/ìerj i o r.;) 

^ . ..^ C( defiajìici‘ t fe la dottrina Uro fififit' •:.> : r: r-« : r! « 

. . . , ^ . univerfalmente corrotta* i • t ‘ 

* » 

M A fe tutto l/Ordine de’ Gefuiti, feguitano. a dire i partigia- 
ni della Società, foflè imbevuto della cattiva dottrina, che 
vien loto imputata, non fi farebbero» impiegati quefti Religioii 
alle Miflioni più importanti; non fi farebbe loro affidato, come 
fi è fatto qua fi per tutto , il miniftero della predi castone, o 
della direzione delle anime, non, eflèndo ciò mai credibile. 

A prima villa quefta ofiervasione ha qualche cola di fpeciofo; 
ma efaminandola a fondo* fparifte la mafchera, e foiamente ne 
rifulta, che i Gefuiti fon braviflimi a ingannare, o che fe noo 
poffon riufcire in quello , hanno il fegreto di farfi temere .. 

Benché tra i Prelati più pii e più illuminati ve ne fiati 
molti , che hanno proibito a’ Gefuiti nella loro Diocefi il Minifte- 
ro della predicazione, e della condotta delle -anime;, bifogna pe- 
rò confefìare, che quefti Religiofi fono flati e fono ancora ap- 
provati in moltiffimi luoghi . Quello è un fatto così notorio, eh' è 
imponibile di metterlo in dubbio , per quanto fembri maravi- 
gliofo . 

Ma finalmente che cefa fi vuol ricavarne ? Dirà taluno . I 
Gefuiti fono flati e fono ancora approvati da un gran numero 
di Paftori : Dunque non hanno infegnato la cattiva dottrina , che 
vieti loro imputata: argomento che fa pietà. Due fatti, la cui 
certezza è dimofìrata, non fi diftruggono l’uno con 1* altro, per 
quanta difficoltà s’incontri a poterli conciliare . Se ò cofa incori- 
ixaftabile , che i Gefuiti fono approvati in moltiflime Diocefi; 
non è meno certo , che hanno infegnato e che infegnano anco- 
ra una dottrina falfa, erronea, deteflabile , e che quefta cattiva 
dottrina non è foiamente la dottrina di alcuni particolari , ma 
quella di tutto il corpo; come crediamo d’aver già dimoftrato in 
modo da convincere tutti quelli, che non fono acciecati dà’loro 
v. . pre- 
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pregiudizi Dirà qualcun altro. I Gefuiti fono flati e fono ancora 
approvati da un gran numero di Pallori: dunque la dottrina, 
che vien loro imputata, è buona. Quefto argomento non è più 
efatto del precedente. Noi abbiamo già fatto vedere in che con- 
fitta quefta dottrina ► ne abbiamo efpofto i principi , e, sviluppato 
|e orribili confeguenze r ed è così oppofta a quella del Vangelo,, 
che non temiamo d’ aflerire , che i più grandi apologifti della 
Società non ardirebbero di prenderne apertamente la difefa , Fi- 
nalmente fi dirà : I Gefuiti fono flati e fono ancora approvati 
da un gran numero di Prelati : dunque i Pallori , che gli appror 
vano, hanno i medeftmi fencirnenti di quefti Religio.fi » Aiti# for 
fìfma, che l’efperienza non permette d’adottare. Supponendo an- 
cora „ che tra i Prelati f che approvano i Gefuiti , le ne trovaf- 
fero alcuni ( che Dio non voglia ), i quali fodero attaccati più 
o meno alle maffime della Società; è però fuor di dubbio» che 
il più de’ Paftori, che danno loro quello fegno di confidenza,, fo- 
no aiieniilìmi dal feguitare , e anche dal favorire quefte malli me 
avvelenate . 

Che cofa dunque IT può conchiudere da quefta molti- 
tudine d* approvazioni che fi dà loro con tanta prodigali- 
tà ? Apriamo gli occhi,-, «fami ni amo quelcfie fuccede ..nella 
Chiefa* e tutte le difficoltà < li (pianeranno .. Che cofa le ne 
può conchiudere? Che la maggior parte de’ Prelati non conofco»- 
no i Gefuiti per quel che fono » e fi lafcian forprendere da) lo- 
to efteriore modello , fommeffo ; zelante per la fede; s’immag^ 
nano » che la loro dottrina fia ortodofta , e che quelli di quefti 
Padri» che fpaccianoTdy tempo in pempp degli errori,, fi allonta- 
nino dalla dottrina del Corpo: o fe molti di quefti Prelati co- 
noscono l Gefuiti fino a un certo fegap » ( giacché chi mai po- 
trebbe approvarli^ quando non fofTe fifofoito egli ftelfo , fe li co- 
nofcefTe a fondo ) » temono per avvpnmra de’ maneggi e delle 
vie fegrete della foro intrigante Societ^pcritf qno di dover tol- 
lerare lo fcandolo per ifchivarne uno maggiore . Così la ftelfa 
Corte di Roma,, informata delia condotta perseverantemente fcan- 
dalofa di -quefti Religiofi afta Cina , non ha voluto portar le cà- 
ie alP ultime eftremità perché temeva ^ che non follevaflero 

i nuo- 


Digitized by CjOO^Ic 


IOO ... 

i nuovi convertiti ", che non cagionaflérò degli fcifmi ir remed la- 
bili , e che non rovinaflero da capo a fondo 1* opera delle mif- 
fioni . Non conviene l’ efaminare , fe i Pallori ingannati dagli ar- 
tifizj de’Gefuiti , abbiano o non abbiano avuto mezzi fufficienti 


per conofcere quelli Religiofi ; oppure fe quelli , che gli hanno 
tollerati , benché gli conofcelTero , abbiano adempiuto l’obbligo 
del loro miniflero , e feguitato le vere regole della prudenza 
Crilìiana; poiché il rifpetto impedifce di trattar quelle forte di 
queflioni , che dall* altro canto fono aliene dall* oggetto , che ci 
•occupa; e noi non fiamo i Giudici de’ noflri Superiori. Stabiliti 
quelli da G. C. per condurre ne’pafcoli della verità il gregge da 
dtii acquiftato a collo del fuo fangue ; à quello giudice tanto il- 
luminato , quanto incorruttibile renderanno elfi conto della loro 
amminilirazione. A noi balla d’avere moflrato quanto falfe fieno 
le confeguenze, che tirano i Gefuiti dalle approvazioni , che fon 
loro date in un gran numero di Diocefi, e di cui fi abufanò sì 
ilranàménte per far credere a un certo Pubblico ignorante , che 
la loro dottrina è autorizzata dal corpo de’ Pallori . Dopo aver 
fodisfatto a quell’ obbligo di giuflizia , non ci relia più da far 
altro, che continuare ad avvertire i Capi d’ Ifraele di tutto ciò, 
che fuccede nel campo del Signore ; a fcongiurarli di cacciar 
via il nemico che fa ogni giorno de' nuovi sforzi per alTediare 
la città fanta , e d’ottener da Dio con ferventi preghiere . che 
finifca di liberar la fua Chiefa da quello terribil flagello , che 
da tanto tempo in qua va defedandola. 


C A P; X X X I. * 


*• Si dimofìra che noti hafla -per gi tipificare i Gefuiti dalla loro 
~ J cattila dottrina il dire, eh' e fi predicano , e in altre 
maniere infegnano le verità medejime , che 
' f- b io ° i* infegnano comunemente dagli altri. 

I Partigiani della Società profeguono la loro apologia . Come mai, 
'cFifcond i li polTono accufare i Gefuiti d'aver ingannato un sì gran 
numero di Pallori, e d’.aver rovefeiato con le (oro novità la dot- 
' v !: 1 trina 
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trina della ChiefaTHoniì vedon forfè ogni glorfiQ e, nelle loro 
prediche e nelle loro iftruzioni familiari , nelle loro Milioni , e 
nè libri di pietà', che danno alla luce, annunziar le mede fi me 
verità, che s’ ingegnano dagli altri miniftri della C.hiefa? Predi- 
cano tutti i’ npftri dogmi, fi follevano contro i vizj, ed eforta- 
no i fedeli alla pratica delle virtù criftiane . Infomma tutto pa- 
re. edificante e ne’ loro difcorfi, e nella loro condotta. 

Se v’è chi s’immagini con tali rifleflioni di far l’elogio de’ 
Oefuiti , cade 'in una grande illufione. Pare al contrario , che ci fi 
dia qui ajuto a rapprefen tarli i eom e perfone, che foffiano caldo 
c freddo, vero e falfo , giufioé' ‘frigi ufto , e che per confeguen- 
zà non hanno niente di Religione. Perocché fe fi prova, che in- 
fegnano a’ fedeli le verità crifliane; noli è però meno certo * che 
hanno attaccato fin da'fondamètni quelle* preziofe verità. Noi 
peraltto non andiamo tanto ’aVafiti è del vero nella otter- 
vazione de’ lóro apologifti , e fiaino aliertifiimi dal credere, che i 
Gefuiti non abbiano alcuna Religione. Nel piano da etti difegna- 
to bifogna neceflafriamente, che ne^abbiano una, e le circoftan- 
ze , in cui fi trovano, non permetton loro d’adottarne altra , 
fuorché quella di G.'C. Dunque fonò attaccati a quefta Religio- 
ne: ma hanno trovatb, che la dottrina , ch’ella infegna, non fi 
accordava in tutto co* grandi progetti , che avean conceputi . Lo 
fcopo, che fi propongono , non è (blamente d’acquiftarfi la con- 
fidenza delle perfone di -pietà , che fi conformano efattamente al- 
le regole del Vangelo; nra'-briganb con altrettanta premura, e 
alle volte anche maggiore, per aver r quèlla de’ peccatori impeni- 
tenti’, de’ criftiàni indifferenti per la Religione, degli eretici , 
delli fcifmatici , de’ tolleranti & c. Per riufcire adunque nel 
loro intento , etano ad effi neèeflarj de’ dogmi a più facce : era 
loro neceflaria una morale foffice e pieghevole* , che fi potette 
accomodare alle diverfe palfioni degli uomini. Che cofa hanno 
fatto quelli teologi politici 1 Non hanno già rigettato attòluta- 
mente la regola della fede e dè’ coftumi , eflendofi ben guardati 
di non dare in quello fcoglio, che gli averebbe mandati a fon- 
do. Ma hanno bensì procurato d’ ammollirne l’ inflettibilità , l’ han 
no fcompofta, per quanto è flato in loro , in modo però che le 
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ridanno,: quando vogliono^ Fanj^a. Iva forma, e -le ne tolgono 
parimente , quando io (limano a proposto :’ne unifcono o di- 
funifcono a Ior piacere le differenti porzioni : vi aggiungono o 
vi levano: 1* alterano» la sfigurano;, e fono in iftato , con quefti 
materiali della Religion criftiana * di comppfre tutte le forte di 
fiftemi, di dottrine., e d‘ opinioni diverge, fecondo i vantaggi » 
che ne fperano, per utile ed efajtazione della loro Società. 

Or a fine di capir meglio queflo metodo cfe^Gefuiti, bifo- 
gna primieramente olfervare , che quando (éiqbrano; conformarli 
alla Dottrina Cattolica su quache, avicolo par/. i colare , che non 
fi accorda col lorb fiflema ,• hanno jì , penfiero di regolar l’efpref- 
lioni in modo, ch’elle non fi ano oppofte agli errori , ch'efli ten- 
gono su la fteffa materia, .e co’ quali diftrnggono. un’altra por- 
zione di quefla , che non prefentano ìq n^ffun modo $’ fedeli , o 
che prefentan loro folamente fotto termini vaghi le pieni ,d’ equi- 
voci. Torna bene render ciò più chiaro con alcuni efempj.Sè 
quefti Religiofi parlano. della legge di Dio, ingegneranno , che il 
fuo lume è quello, che guida i noftri palli: ne fvilupperanno 1* 
eftenfione : moftreranno l’obbligo d’offervarne i precetti: faran- 
no l’elogio di tutte le virtù. Ma non diranno già., che noi fia- 
tilo Tempre obbligati ad operare per un fine foprapnaturale , che 
1’ amor di Dio debbe efTere il principio di tutte le noftre azioni, 
e che non vi fono vere virtù, fe non le virtù criftiane. 

Se parlano de’ peccati oppofti alla legge di Dio, dell’omici- 
dio, della fornicazione, del furto, della bugia &c. ,fi folleveran- 
no contro di eflì^ ne faranno del le pitture orribili, ne diftingue- 
ranno efattanieqte tutti i rami;- ma non diranno già, che quelle 
azioni peccaminofe fono imputate a quei, che credeffejro, fecon- 
do la teftimonianza della loro cofcienza, che la legge non gli ob- 
bliga in tale o Lai’ altra circoflanza ; o che ignoraffero quefla 
legge, fenza che.ftafceffe alcun dubbio nella loro mente full’ ob- 
bligo, che hanno d’offervarla . Non diranno nemmeno , che que- 
lli peccati folio imputati a quelli , che nel commetterli non fa- 
ceffero alcun’attenzione attuale -alla malizia morale de’medefimi. 
Quelle verità non fi acccordano colla nuova Teologia della So- 
cietà . 
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De Lugo ^elebratìlfimo c&fida , fpiegando quelle parole da 
Dio dette ad Adamo: in quel giorno , che manderai di quejlo 
frutto , morirai. , fa quefta rifleflìone : ,, Si fottintendeva , le Io 
„ mangerai con cognizione: per clic fe ne aveflfe mangiato lenza 
„ fare attenzione ali’ ojfefa di Dio ,, non averebbe' peccato J Pa- 
„ rimente , aggiugne quello Gefuito , -quando Si Pàolo dice a^ 
„ Corintj : Se voi jiete adulteri non fonderete il Regno di Dio ; 
,, fu p ponendo, che i Corintj non avellerò fatto attenzione all* of- 
„ fefa di Dio , avrebbero commelfo un adulterio filofofico , per 
„ così dire , e non un* adulterio teologico , che <è quello , di cui 
* parla S. Pàolo poiché non ne 'paria , fe non -in. quanto che 
„ può efler peccato «bottale J» ( 1 ). ì 

Quefta è la chiave per intendere i fagti libri, fecondo i ca- 
dili , e per intender loro medefimi , quando parlano conformemen- 
te alla dottrina della ,Chiefa. Se quelli Dottori lottili propongo- 
no un peccato come mortale, bifogna fempre fottintendervi , che 
chi lo commette, conofca didimamente 1* obbligo, che ha di fchi- 
vare quefto peccato , e che vi faccia attualmente attenzione . 

Quelle fpecie di relìrizioni , che i Gelimi a tempo e luo- 
go fanno fpiegare , fono ad elfi ordinarie in quafi catte le mate- 
rie di Religione : e fervon laro maravigliofameme a burlar la 
maggior parte di quei , che reftaflèro fcandalizzati della loro dot- 
trina , fe la efponelfero fcopertamente . Perocdiè quantunque 
fpargano comunemente nelle loro prediche , e ne* libri di pietà, 
che compongono, per Ji fedeli quantità di falli principi , d’opi- 
nioni rilalfate , e anche d’ errori * che di. tempo in tempo ob- 
bligano i Pallori a dar joros degli avvilì falutari : tuttavolta fi 
accodano quanto poffonó* almeno quanto a* termini, alla dottri- 
na comune. Benché efplorino tutte le occafioni d’ infinuaré il ver 
leno del loro nuovo corpo di dottrini non hanno però l’ardire 
d’ annunziar chiaramente ^ e aratiti a tutte. le forte di perfone 
quede dottrine, J . 1 uù croi r! « ib.. li». S 

Che. la creatura ragionevole può godere, anche eternamen- 
te, d’una felicità vera e perfetta nel fuo genere, lenza il poflfe- 
dimento e là vifta intuitiva di Dio. : . 
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Che il peccato originale non è altro , che una femplice pri- 
vazione della giuftizia naturale, ( e non già un peccato forma- 
le e propriamente detto , che ci renda figliuoli d’ ira , e vera*, 
mente rei agli occhi di Dio . ) 

Che la concupifcenza , benché porti al peccato , non è però 
cattiva in fe fteffa. 

Che le G. C.non fofTe venuto in terra , e fe Dio non ci 
aveflTe innalzati per fua grazia ad uno fiato foprannaturale ; noi 
faremmo rimafi nello fiato di pura natura , ed avremmo tutti 
goduto in eterno una felicità naturale. Vi..' 

Che i Pagani , fenza conofcer uè Dio nè G. C. , riceveano 
però tutti gli ajuti fufficienti. per fare il bene ; e che quel che 
noi abbiamo di più , è folamente di aggiunta , e di fupereroga- 
zione. 

Che lo fpirito di fede , di fperanza , e di carità non era 
meno proprio all’ antica, alleanza di quel che fia alla nuova i 
Che la Religion Criftiana non è evidentemente vera. < 

Che vi è una Religione naturale e vera , indipendentemen- 
te da quella , che ha iftituita G. C. 

Che per confeguenza fi può dare a Dio , anche dopo il pec- 
cato , uri culto accetto fenza G. C. 1 ; . : 

Che la fede efplicitat de’ principali, mifteri della Religion 
Criftiana non è neceflfaria a tutti gli adulti , di neceflita di mez- 
zo ; e neppure » fecondo alcuni , di neceffità di precetto. 1 

Che bafta alfolutamente per falvarfi , il; credere efplicita- 
mente 1. un Dio, fl.iim Dio rimuneratore ; fopra tutto fe uno 
fi attiene in generala e confufamente alla cognizione , che Dio 
ha delle verità rivelate , o alla fcienza di coloro , che egli ne ha 
iftruiti. ’ 1 • q: • • * ■ 

Che gli eretici e gli ficifmatici non fon fuor della via della 
falute,fe credono di buona fede; i primi di profelfar la vera fe- 
de di G. C. , e i fecondi , che la loro fetta fia la vera Chiefa. 

Che Dio nelPimporre dei precetti, non prefcrive la manie- 
ra di adempierli. « -1 :. • • j t. . / ■ . 

Che per confeguenza non è fempre neceflario d’operare pet 
un fine foprannaturale , e nemmeno per un fine onefto . 

..... .. ;• , • . : Che 
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Che la Chiefa è in grandiffimo penfiero di fapere il mo- 
mento precifo , in cui obblighi il primo precetto. 

Che è un far difperar l’anime , e ridurle a impazzare , il 
propor loro , come un obbligo , di riferire a Dio tutte le loro 
azioni deliberate per motivo del fuo amore . 

Che di quando in quando fi può legittimamente deporre il 
personaggio di Criftiano nelle azioni , che non fono propriamen- 
te dell’uomo Criftiano . 

Che l’uomo anche dopo il peccato , non opera liberamente, 
fe non in quanto che egli ha una potenza perfettamente ugua- 
le per lo bene e per lo male . 

Che fe Dio mutafle le volontà ribelli de* peccatori con la 
potenza della fua grazia , offenderebbe il loro libero arbitrio; 
gli necefliterebbe a fare il bene , e perciò annienterebbe il me- 
rito delle loro opere buone . 

• . Che la grazia di G. C. non è neceflaria per ogni buona 
azione . 

Che fi può, fenza quefta grazia f far delle opere eccellenti 
e quanto al dovere , e quanto ai fine ; benché non fiano azioni 
Chriftiane . 

Che fe venifle a mancar la grazia , anche in pena del pec- 
cato , faremmo fciolti dall’obbligo d* adempiere i precetti ; rica- 
deremmo a piombo nello ftato di pura natura , e in tal cafo i 
delitti anche più enormi non farebbero puniti con pene eterne , 

Che può darfi un’ ignoranza invincibile de’ precetti della 
legge naturale, che fcufi dal peccato. 

Che la regola de’ coftumi non è già la verità in se mede- 
lima , ma quel che la cofcienza , anche quando è erronea , ci 
rapprefenta come verità. 

Che fe la cofcienza detta, per un errore ( pretefo) invinci- 
bile, che la beftemmia, la bugia &c. , fono un’opera buona, alr 
meno in tale o tal’altra circoftanza , fi può beftemmiare e dir 
bugia . 

Che in tal cafo Dio non Solamente permette di beftemmia- 
re e di dir bugia , &c. ma po fittamente cosi vuole , cosi ordi- 
na , e ce ne darà il premio nel Cielo, * 

Che 


Digitized by Google 



,i66 

Che per offendere Dio formalmente, bifogna fare un atten- 
zione attuale alla malizia del peccato, che fi commette. 

Che T omicidio, il furto , l'adulterio non fon altro , che 
colpe leggiere , fe lì riflette debolmente alla malizia morale di 
quelli delitti ; e non racchiudono neffun peccato, fe non vi C 
fa neffun’ attenzione . 

Che un Confeffore dee tifar della diffimulazione riguardo 
a’fuoi penitenti, che follerò abituati in qualche peccato d’ impu- 
rità, &c. fenza fapere, eh' è peccato; e che non dee avvenirli, 
fe giudica, che i l’uoi avvertimenti fian per effere inutili ; perchè 
farebbe un’ efporli a farfi rei di peccati , che la loro ignoranza 
rende fcufabili.. 

Che fì debbono affolvere immediatamente tutti i peccatori , 
che fi prefentano al tribunale della Penitenza, quando dicono 
d’ aver dolore d’ avere offefo Dio, o credono d’ averlo; quando 
anche non deffero alcun fegno di converfione , « anzi affermafle- 
ro, che fi fenton difpofti a ricadere alla prima occafione.. 

. Che quanto più un peccatore ricade nel peccato mortale , 
tanto più dee frequentemente accollar fi all’ Eucariftia , a fine di 
dillruggere con quella gran quantità di Comunioni i fuoi abiti 
invecchiati. 

Se i Gefuiti infegnaffero nell’ adunanza del popolo quelle 
orribili maflirae , e tutti gli altri errori, che abbiamo efpofti ,e 
che fono fiati foftenuti dalla Società fenza alcun reclamo , ma 
con 1' approvazione efprefl'a o tacita de’ loro fuperiori; fe vi 
umifero f empietà e le bellemmie de’ PP. Arduino e Berru^er , 
che la Compagnia ha coperti fino ai prefente -con tutta la fua 
protezione ; che llrepito non farebbe mai nel mondo quello nuo- 
vo Vangelo ! Gli fieli! Pallori più attaccati a quelli Religiofi 
non lo foffr irebbero , e i popoli sdegnati fi turerebbero le orec- 
chie , e caccerebbon via quelli Predicanti , come pubblici avve- 
lenatori • I Gefuiti adunque non ifvelano su quello teatro illu- 
minato tutta l’ampiezza de* mifterj dellé^ Società , opponendoli a 
ciò la loro politica . Ma gli xiferbano per le loro opere .di Teo- 
logia dogmatica e morale , ove infinuano il veleno nello fpi ri- 
to degli ecclefiaftici , che hanno la difgrazia di prende* le loro 
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lezioni ; ben ficuri *• che feducendo cosi il Clèro , i fedeli fi af- 
familiarizzeranno infenfibilmente con la loro dottrina : e per un 
effetto della sdegno di Dio fopra il fuo popolo * vi fon già pur 
troppo riufciti . Riferbano quelli profondi mifterj per le decifio- 
ni private , che danno alle perfone , che fon loro affidate , o che 
non diffidano delle loro infidie. Gli riferbano finalmente pel Con- 
felfionale , ove effendo Dio folo il teftimonio delle loro infedel- 
tà , fi trovano con tutto il comodo, e non hanno paura di ve- 
runa contradizione . Sono effi medefimi , che di manifeftano que- 
fto cammino tenebrofo , e che fi vantano di, feguitare in ciò i 
Padri della Chiefa. Se fi dà fede a loro , quei SS. .Pallori efage- 
r.avano alle volte su la cattedra , e declamavano ne' loro ferii ti con - 
tro tuttei quelle cofe , che avean V apparenza di male ; ma non è 
cjerto , che prati cecero la me defi ma feverità , quando parlavano in 
privato a’ penitenti . Si, vedono anche al prefente ( foggiungono ) 
molti Predicatori, che fon leoni sul pulpito , ma che al confeffìonale 
fon cani , non già cani muti , ma che fanno carezze » che vengono 
a leccar le piaghe (i). 

Tale è adunque il metodo de'Gefuiti (e non già de’SS.Pa- 
dri* che i Gefuitr calunniano fenza roffore a fine d* autorizzare 
i. loro rilaffamenti } . Coufiderano come pie efagerazioni le vere 
regole della morale crilliana , che annunziano su la cattedra; 
ma fi correggono nel confelfionale . Quivi, trovandoli liberi da 
quella moltitudine incomoda , che troppo da vicino efamina la 
dottrina e i detti loro, applicano, fecondo che richiedono i cali, 
ì varj principi della loro morale, e ne tirano le confeguenze pra- 
tiche . Quivi accarezzano i piccoli e i grandi , e fi contentano 
di leccar leggermente le loro piaghe , fenza applicarvi irimedjdo- 
lprolì, che infognerebbe adoperare per guarirle efficacemente; fi 
guadagnano la benevolenza di quelli ciechi, che eglino fprofon- 
darto Tempre più nell'interno; fi fanno delle creature, fi procu- 
rane delle protezioni. Ottengono delle grazie , acquifiano delle 
ricchezze, rendon celebre la Società, e le procurano, ciafcunofe- 
condo il fuo talento , tutto ciò , che può contribuire al fuo in- 
grandimento e alla fua gloria . Quello è il fine di quello corpo 
* • or- 

( i) Goku , Op. mor. to. 2. feti* IX. n. 167. 
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orgogliofo, e la fua ricompenfa; Vana vanii : 

Ma fra tutti i mezzi , de’ quali fanno ufo i Gefuiti per elu- 
dere 1 * infegnamento della Chiefa , mofìrando di conformarvi fi , 
non ve n*è alcuno più adattato a queft’ indegno lavorìo, che la 
dottrina del Probabilifmo; e per quefto appunto fon molto più 
attaccati a quefto, che ad ogn* altra parte del loro fiftema. Que- 
lla dottrina sì cara del Probabilifmo non gli mette folamente in 
iftato d’ ir.fegnare una parte delle verità, criftiane , diflimulando 
quelle, che fon chiaramente oppofte alle loro maflime , e di na- 
fcondere la loro cattiva dottrina fotto «fpreflioni ortodofle ; ma 
fomminiftra loro eziandio il mezzo di adottare anche efprelTa- 
mente all’ occafione la dottrina Cattolica , che condanna i loro er- 
rori ; e ciò lenza rinunziare a quelli medefimi errori. Ognuno 
reitera facilillimamente convinto di quella alTerzione, per quanto 
fembri ftrana, fe vuol fare attenzione a due o tre principi, che 
ammettono di unanime confentimento . (i), cioè : 

Cbe due proporzioni centra dittorie pojfono ejfer probabili (2) ; 
talmente cbe un uomo dotto può dare a diverfe perfone configli op - 
pojli , fecondo le fentenze probabili oppojle V una all' altra (3) • 

Cbe è lecito feguitar l'opinione altrui, e un'opinione meno pro- 
babile , operando contro la f ua propria opinione , benché Jia più pro- 
bàbile e uno ne Jia perfuafo (4) . 

Finalmente che un Dottore interrogato può rifpondere confor- 
memente all’ opinione probabile degli altri , /opprimendo la fua pro- 
pria , benché più probabile e più Jicura (5). 

I Gefuiti per tanto muniti di quelli principi adottarono al- 
le volte le più lìrette maflime della Scrittura e de* Padri, e an- 
che quelle, che pajono più incompatibili con le loro novità. Ma 
come le adottarono ? Forfè rigettando le opinioni contrarie? No 
certamente; ma le adottarono come configli, come fentimentipiù 
perfetti, come opinioni più probabili e più ficure (6). 

On- 
ci) V. ajfert. art. Probabilifm. (5) E/colar Th. mot. to. I. /. 2. feti. 

(2) Layman. Theol. mor. tr. 1. c. 5. I. c. 2. n. 18. Cajlro-Palao , de verit. & 

§. l.jhl. vhiis par. X.tr.l. difp. 2. punti. Z.n.^.&c. 

(3) Idem ilid. (6) Ca/nedi Crìf. Theol. To. 2. difp. 

(4) Stoz. trib. poeti. I. ì.c. 5. §. 2 ,n. 7. 12. feti. 1. §. 5. n. 55. „ Sccome , die 

» egli 
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Onde in altre clrcoftanze fi vedono abbandonar quelle mafli- 
me per abbracciare la dottrina oppofìa, che pimenteranno o co- 
me più probabile o più ficura , o come meno probabile e me- 
no ficura ; poiché ciò è ad elfi indifferente < Balla per renderli 
tranquilli, che i loro confratelli 1* abbiano dichiarata probabile, 
e confeguentemente ficura in pratica. Così un Predicatore, un 
Teologo, un Cafifta della Società, in mezzo a quefta varietà in- 
finita d’opinioni probabili ( giacché i Gefuiti rendon probabile 
tutto ciò, che loro piace ) avranno una piena libertà di fegui- 
tare quelle, che loro più converranno. Ora adotteranno certi 
punti di dottrina della Scrittura e de* Padri , ora gli abbando- 
neranno; ora feguiteranno l’opinione da efli creduta la più pro- 
babile; ora daranno la preferenza a quella, che è da elfi confi- 
derata come meno probabile; ora confìglieranno nel dubbio a 
prendere il partito più ficuro, ora decideranno, che uno fi può 
attenere al meno ficuro: ora infegneranno la Temenza degli altri 
cóntro la loro propria opinione , ora fe ne allontaneranno, fenzà 
ceffar però di considerarla come probabile e ficura in pratica . In- 
formila muteranno opinioni , e abbracceranno a un voltar di car- 
ta opinioni e dottrine anche contradi ttorie, fecondo che giudi- 
cheranno più convenevole a’ luoghi, a’ tempi, alle perfone;àlle 
circoftanze. * .>.••• t, , i t . 

Si vanti ora l’efattezza della dottrina, che i Gefuiti infe- 
gnano nelle loro prediche, e ne’ loro libri di pietà. Quand’an- 
che ella foffe totalmente oppofìa al nuovo corpo di Religione , 
che hanno formato; che capitale potrebbe mai farfi fopra uomini, 
che foftengono dogmaticamente, che è lecito d’infegnare dottri- 
ne contradittorie , dottrine falfe, ma che per errore fi credon 
vere; dottrine contrarie al fuo proprio fentimento , e che fegui- 
tandole in pratica, uno è ficuro in cofcienza? Quelli Teologi a 
due fòcce u fono tanto più pericolofi, quanto è loro più facile il 
mafcherarfi fotto quello mantello del Probabilifmo , e trafugarli al- 

Y la 

„ egli, in virtù della poteftà precetti- „ efempio S. Agoftino , S. Tommafo, 

„ va , che ha il mio Superiore , io „ e altri limili , hanno dritto d’infcgoa- 

,, pollo e debbo feg lutare la fua opi- „ re , io puffo almeno , fe non debbo, 

,, nione , benché mi fu meno probabi- „ feguitar la loro opinione , benché mi 

„ le j cosi come i gran Teologi, per » lìa meno probabile 
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la vigilanza de' Paftoù t che non penetrano a fondo i loro dife- 
gni. Quanti errori non poflbn mai introdurre con quelle diverfe 
dottrine, che abbracciano e che abbandonano fecondo il bifogno ! 
E non è un’oggetto degno di lagrime il vedere ancora delle per- 
fone tanto cieche da dichiararli in lor favore; mentre che ognu- 
no dovrebb’ effere occupato in purgar la Chiela da quello Tol- 
lerantifmo, che lafcia loro la libertà di fpacciare impunemente 
i più perniciofi errori , tanto sul dogma che su la morale , e che 
tende finalmente a render problematica tutta la Religione?, . 




* 

C 


A 



. xxxn. 



• » , • • i * , ■ * » 

Conferenze falfe e ingiuri ofe alla Cbiefa , che i Qefuiti . 
deducono dal filenzio ojjérvato da * Pafìorì della Cbiefa 

intorno alla loro dottrina . ,, ■ y . . r ... f 

TAI neffun’ arma più fi vagliono i Oefuiti , per imporre al Popo- 
■■^'.lo, e per fargli credere, eh’ efli fono calunniati, allora quan- 
do fono accufati di foftenere una dottrina anticriftiana , che dèi 
filenzio ufato da’ Pallori della Chiefa sulla fteflTa loro dottrina ; ,, Se 
t, i Prelati ( vanno efli dicendo ) che fono i Giudici della dot- 
„ trina , e che non poflbno ignorare quella della Società , ci con- 
„ fideraflTero come perfone infette d’ errori o d’ opinioni corrot- 
», te, fi crederebbero certamente obbligati a caricarle di cenfure. 
,, Il loro filenzio fa la noftra apologia. Non fi può fupporre , 
* che fian diflratti su quefti pretefi errori , eflendo flati mefii 
„ fotto i loro occhi nella più viva maniera, che foflfe poflibile. 
„ E non è quella una prova , eh’ efli ci approvano , e che rico- 
,, cofcono , che la noftra dottrina è quella della Chiefa; mentre 
„ ce la lafciano infegnare liberamente , ci concedono tutta la lo- 
„ ro protezione, e trattano con fommo difprezzo i noli ri accu- 
„ fatori ? 

' » * 

Afcoltiamo fopra di ciò il Gefuito Zaccaria, quel famolodi- 

fenfore de’ Bufembaum e Lacroix . „ Veramente, die’ egli nel fuo 
tomo x. della ftoria Letteraria d’Italia, ftampaia fotto gli occhi 
del Generale della Compagnia nel 1757. )„ Veramente il povero 

.» P.Con- 
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„ P. Concina ( Domenicano ) non fi è avveduto del torto con- 
„ ftderabile , che fa alla Religione , fola vera e fola rivelata , 
„ declamando con tanta vivacità contro la Scuola Gefuitica, e 
„ contro il Probabili fmo . Infatti un Ateo o altro Incredulo s* in- 
„ durrà pur troppo fàcilmente a fare il feguente raziocinio . La 
„ Religione fola vera, e fola rivelata non può effer quella d* una 
„ Chiefa , che non fofle infallibile: Ma la Chiefa Romana non è 
„ infallibile, fe vi è qualche realità nella orribil pittura, che fa 
„ il P. Concina della Grazia Moliniana, e del Probabiliimo. E 
„ che ! uha Chiefa, nella quale fi tollerano impunemente da più 
,, fecoli in qua , non ojlante i reclami di più Regni f errori cosi 
„ gravi e così moftruofi ; diciamo di più , errori che fi poflbn 
„ confiderare come univerfàli , fe fi confideremo gli oggetti , che ab- 
„ tracciano , e il numero di quei , che gli foflengono ! Chi potrà 
„ mai perfuaderfi, che una tal Chiefa, poco fenfibile a quefta 
„ ecceffiva depravazione della dottrina , non fia ella fteffa fog- 
,, getta all’errore; e che , fe fu una volta la Chiefa di Gesù 
„ Crifto, non fia prefentemente un’ adultera , una proftituta , che 
„ G. C. ha ripudiata per foftituirlene un’altra, che a lui fia 
„ fedele? i 

Ecco le confeguenze , che i Gefuiti tirano dall' ecceffiva pa- 
zienza , o piuttofto dall* indolenza , con la quale fono flati fino- 
ra fofferti : Quelli uomini, che dovrebbero umiliarfi fino alla poi* 
vere , e chiedere pubblicamente perdono alla Chiefa di tutti i 
mali , che le hanno fatti . vogliono ancora renderla complice 
delle loro abominazioni . Che sfrontataggine f A fentir loro , non 
v'è alcun mezzo : o il Moliniftno , e il Probabili fmo , cioè le due 
forgenti de’ loro errori sul dogma e sulla morale, contengono la 
pura dottrina della Chiefa ; o fe quefta non è la fua dottrina, 
la Chiefa ha perduto il privilegio dell’infallibilità, ed ha cefta- 
to d’ effere la fedele fpofa di G. C. per diventare un'adultera e 
una proflituta . Raziocinio falfo ed empio, che vacilla da tutte 
le parti ; ma che potrebbe far della fpecie a’ fpiriti deboli o po- 
co illuminati , e far loro abbracciare il Gefuitifmo come dottri- 
na della Chiefa. Chi può mai udire a fangue freddo cofe sì or- 
ribili? * - ; ' ; ••• - > 

' Y 2 Ma 
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Ma vediamo quanto falfo fia il difcorfo del Oefuito Zacca- 
ria . Egli non ardifce d’ afferire , che il Molinifmo e il Proba- 
bilifmo fiano approvati e autorizzati dalla Chiefa ; ma dice fo- 
lamente.che non oftante il reclamo di più Regni, la Cbìefa tol- 
lera immanemente quqjle opinioni t che fi pojfòn confiderare come uni - 
•verfali , fe fi confiderano gli oggetti , che abbracciano , e il numero 
di quei , che gli fojlengono . E' vero , che gli errori de’Gefuiti 
abbracciano quali univerfalmente tutti gli oggetti della dottrina 
Cattolica i ma è falfo , che quelli errori fiano adottati quali uni- 
verfalmente nella Chiefa . Se pià Regni , come ne conviene il 
P Zaccaria reclamano contro il Molinifmo e il Probabilifmo ; 
non li può dire , che la Chiefa gli tolleri impunemente, nè li 
può considerar quelle opinioni come univerfali . 

I. Il Probabilifmo è fiato fparfo affai nel fecolo paffato : ma 
non ha folamente reclamato la Chiefa contro quella novità, ma 
è fiato almeno implicitamente condannato da’ Sommi Pontefici , 
e formalmente da un gran numero di Vefcovi,e di celebri Uni- 
verlitk . Onde quefto miferabil fifìema.fe fi eccettuano i Gefui- 
ti, e alcuni de’ loro partigiani , è oggidì affolutamente fcredita- 
to e abbandonato . 

II. Così è a un dì preffo anche del Molinifmo . Si foftiene 
ancora in alcuni luoghi: ma la dottrina della grazia efficace per 
fe medefima , e della predeftinazione gratuita, infegnata fenza 
interrompimento dagli Agoftiniani e da’ Tommifti , come la fo- 
la e vera dottrina della, Chiefa , è fparfa quafi per tutto in 
Italia, in Francia, e negli altri paefi Cattolici. Tutto il mondo 
sa , che fubito che il Molinifmo comparve , fu impugnato da 
tutte le parti : fu cenfurato in Fiandra , in Spagna &c. Quefto 
era il primo grido della feda, che rifpingeva la novità. Fu poi 
.quefto fiftema giudicato conforme all’ erefia de' p elogi ani e de' 
Semipelagi ani nelle celebri Congregazioni da Auxilih ; e condan- 
nato da una Bolla di Paolo V. Ma la condotta artifziofa de* 
Gefuiti nell* affare dell’ interdetto di Venezia , fece fofpendere 
la pubblicazione di quefta Bolla; e quelli Padri profittarono di 
quell’avvenimento per accreditarfi , e fraftornar la tempefta, che 
gli minacciava ; talmente che fi fon lafciati fino al prefente in- 

r- fegnai 
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fegnar liberamente quella dottrina# su la quale Roma aveva 
già fentenziato . Quefto è certamente un grande fcandalo ; ma 
non fi potrebbe fenza empietà attribuirlo alla Chiefa medefima , 
la quale defiderando ardentemente, che fiano dal fuo feno eftir- 
pati tutti gli errori ; fi trova alle volte in circoftanze tali , che 
non può farlo cosi prontamente , come, vorrebbe. In tal cafo, co- 
me oflèrva il P. Veron , quelli tra’ fuoi figliuoli , che foflengono 
Terrore, non fono ancora confiderati come eretici; ma non per 
quefto fi può dire, che la Chiefa col tollerarli tolleri ancorala 
loro cattiva dottrina , e permetta loro d’ in fegnar la . La Chiefa non 
approva, non /offre neppure in filenzìo , e con più forte ragione 9 
non fa mai quelchè è contro la fede e • i buoni coftumi , ,• nec ap~ 
prohat , nec tacet , nec facit ( S. Aug. ) Anzi ella lodetefta ,e non cefia 
di reclamare contro Terrore che fi vorrebbe introdurre , ora per 
mezzo di quei molti, e ora per mezzo di quei pochi , che nel tempo dell* 
ofcuramento reftano inviolabilmente attaccati alla fua tradizione. 
Ed infatti quefto appunto è accaduto relativamente al Molinifmo. 
Oltre a’ primi reclami, che fono fiati quafi univerfati , la Chie- 
fa reclama continuamente contro quefto pernicipfo fiftema con la 
fua predicazione comune , con le preghiere , che mette .in boc- 
ca a’ fedeli , co’ libri di pietà , ch’ ella approva , con la tefti- 
monianza delle divine Scritture e de’ Santi Dottori , coll’ infe- 
gnamento perfeverante delle più celebri fcuole , con le iftruzioni 
Paftorali d’ un gran numero di Vefcovi; ed anche co’ decreti de* 
Papi , i quali fen2a avere ancora pubblicato la Bolla di Paolo V. 
hanno almeno dichiarati folennemente , che la dottrina della grazia 
efficace per fe medefima , e della predeftinazione gratuita , e non 
per la previfione de’ meriti , è una dottrina fana e ortodofTa ; 
Breve Non preterito di Benedetto XIV. 3 1. Luglio 1748. , Preces 
di Benedetto, XlV.> 11. Luglio 1744., conforme alla parola di 
Dio , a* Decreti de* Sommi Pontefici e de* Concilj , e all* infe- 
gnamento de’ Padri » Breve Demiffas di Benedetta XIII. 6. No- 
vembre 1724., Bolla Pretiofus del medefimo 26. Agofto 1727. 
Parole decifive , e contro il Molinifmo , e contro il Congruifmo 
di Suarez , che , come ognun sa # non è altro , che un Molinil- 
mo mitigato . Perocché effendo quefli fiftemi diametralmente op- 
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podi alla dottrina della grazia efficace per fe mèdefima; fe quefta 
dottrina è fana , ortodoffa , conforme alla parola di Dio , a’ De- 
creti de* Sommi Pontefici e de’ Conci lj, e all* infegnamenti de’ 
Padri ; quella di Molina e di Suarez è oterodoffa e corrotta , 
contraria alla paròla di Dio, a* Decreti de* Sommi Pontéfici e 
de* Concili , e all'infegnamento de’ Padri ; la eonfeguenza è ine- 
vitabile. Si può egli fupporre , fenza oltraggiar la Chiefa, depo- 
rtarla della verità , elvella tolleri impunemente nelfuo feno , 
cioè fenza reclamare e con indifferenza , una dottrina eterodof- 
fa e corotta, contraria alla parola di Dio &e. “? Il pretendere , 
xome fa il P. Zaccaria ^ perchè ella tollera per qualche tempo 
quei , che l’infegnano , che la Chiefa cederebbe d* efiere infalli- 
bile, e la vera Ipofa di G. C. , pér diventare una proftituta e 
un’adultera, fe la loro dottrina non foffe vera ; è non folo un* 
afferzione falfa , ma tin’ empietà , che non arriverebbe a niente 
meno , che a canonizzare gli errori , che la negligenza o i pre- 
giudizj d’ alcuni Paftori lafciano alle volte fpargere nel campo del 
Signore, e a render la Chiefa debitrice delle cabale e degl’intri- 
ghi di Novatori potenti e artifiziofì , che fanno giuocar tutte le 
molle immaginabili per impedire, o almeno per ritardar .quanto 
poffono, le fue derilioni. Cabale, che ritengono la verità nell* 
ingiuftizia , ma che non poffon diftruggere le promeffe ; e che 
permette per farla poi trionfare con più fplendore e vantaggio . 
Non è qui luogo di trattare a fondo quefta importante quefìione: 
onde fi pollon confultare molte buone opere Teologiche su quefta 
materia, pubblicate dopo il principio di quello Secolo, ove la ve- 
rità è meffa nel fuo maggior lume. 

Ecco una breve efpofizione de* principali errori foftenuti co- 
llantemente , e fi può dire univerfalmente da’Gefuiti, tanto sul 
dogma, che sulla morale. I monumenti, donde" fonò flati eftrat- 
ti , non poffono effere nè più autentici , nè più finceri ; ficcome 
non può effer più chiara la oppofizione loro alla dottrina pura e 
immacolata della Chiefa . Siam perfuafì, che ogni Criftiano al 
vedere il guaflo, che i Gefuiti hanno dato a tutto il corpo 
della dottrina evangelica, fremerà d* orrore; s* accenderà di zelo 
contro i de valla tori della vigna dei Signore; ammirerà l'infinita 

pa- 
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pazienza di Dio, che gli ha tollerati per si lungo tempo; {od ei 
lo zelo de’ Principi Cattolici , che hanno chiefìo con sì vive iftan- 
ze al Vicario di Crifto la loro total foppreflione ; e pregherà il 
Padre de’ lumi, e il Dio delle mifericordie , che dirigendo i palli 
del Sommo Pontefice per le vie della pace , tolga una volta 
dalla Chiefa quefta pietra di fcandalo , e reftituifca una perfetta 
concordia tra il Sacerdozio e 1* Imperio. 


527292 



Digitized by Google 


P'Ut 



Digitized by Google 



Zrrr'ona d'.irtj 

V IO L 

*Ve«f;Google 













| «I% 


> K t * 


assai 








aasEsCi 








